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E un arduo compito il parlare dell'intrepido viag- 
giatore, del prode soldato, dell’istancabile letterato, che 
per le sue incredibili vicende e la sua vita romantica, 
rassomiglia tanto ad un cavalier errante, ad un con- 
dottiero medioevale, o, diciamolo pure, all’eroe favoloso 
dei tempi preistorici. È davvero un uomo non comune, 
colui che, prima ancora della morte sua, vede la storia 
della sua vita trasformarsi in leggenda; nei nostri tempi 
mon ve ne sono stati che due, Napoleone e Garibaldi. 

Il Burton è l’ultimo di quei viaggiatori che anda- 
rono a scoprire paesi del tutto ignoti, o dei quali non 
si aveva che una scarsa notizia, di quegli esploratori 
che inoltrandosi lungi dal sentiero tracciato, ritornarono 
dopo parecchi anni, a raccontarci le meraviglie di quelle 
terre buie, popolate da antropofagi. Ma, nuovo Ulisse, 
è impossibile seguirlo nelle sue peregrinazioni; eppoi, 
per apprezzar tal uomo, si dovrebbe cantar le sue gesta 
sulla cetra, la tiorba o la gulza, ed egli diventerebbe 
Ercole, Antar o Marko Kraglievié. Parlare di lui per 
un'ora, altro non è che leggere un arido articolo d’en- 
ciclopedia, svestirlo di tutto quello che ha di poetico, 
poichè, come lo descriveva il nostro chiarissimo Hortis, 
il Burton era poeta. 
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Sembra prescelto sino dalla nascita a far risplen- 
dere l’aureola di un gran nome, essendo egli il nipote 
du roi soleil, cioè il discendente di Louis le Jeune, figlio 
di Luigi decimoquarto e di una bellissima ugonotta, la 
contessa di Montmorency, ch'egli sposò morganaticamente, 
dopo la morte del primo marito di lei, il connestabile di 
Montmorency, il quale era stato, per ordine del monarca, 
imprigionato in una fortezza per tutta la sua vita. Il fan- 
ciullo venne affidato alle cure di Lady Primrose, che lo 
condusse in Irlanda; là il suo nome venne cangiato in 
quello di Young. Quando Lady Primrose morì, secondo 
la sua richiesta, fu sepolta tenendo fra le mani una 
scatola di ferro, contenente le carte relative al giovane 
Luigi. Dicono, pure, che la nonna del Burton fosse, per 
atavismo, il ritratto vivente del gran monarca. Oltre a 
ciò, egli era di stirpe baronale, anzi, facendo i passi 
necessari, poteva assumere il titolo di barone che spet- 
tavagli per diritto, giacchè il ramo principale di questa 
famiglia aveva tralasciato il nome del suo casato, per 
assumere quello di Conyngham, assieme al marchesato 
che vi era congiunto. È 

Riccardo, il maggiore dei 3 figli, nacque il 19 di 
Marzo 1821 alle 9.30 pomeridiane. Il padre di lui — 
uno dei più begli uomini del suo tempo — era colon- 
nello nel trentesimo sesto reggimento, ma, giovanissimo 
ancora, veniva messo in pensione, essendosi egli rifiu- 
tato di apparire come testimonio nel vile processo che 
Giorgio IV, re d'Inghilterra, faceva alla sua consorte, 
la sfortunata Carolina di Brunsvico. 

La famiglia allora espatriò e se ne andò a vivere al 
castello di Beauregard, vicino a Tours. Riccardo, per 
questo fatto, fu ramingo sino dai primi anni. Essendo egli 
un bimbo di gran talento, il padre volle farlo apparire 
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un prodigio e gli fece insegnare il latino a tre anni ed il 
greco a quattro. La vocazione sua sembra però trape- 
lare sino dalla sua infanzia, giacchè quello che preferiva 
ad ogni altra cosa era lo sdraiarsi nei campi, sotto i 
raggi cocenti del sole estivo a contemplare la natura; 
anche più tardi, quando fu mandato a scuola, prefe- 
riva girovagare solo nei vicini boschi, immaginando 
essere un nuovo Robinson, oppure formare coi suoi 
compagni una tribù di selvaggi. Più che non gli anni, 
aumentarono i maestri: si applicava molto agli studi 
preferiti, il francese ed il disegno; si mostrò invece in- 
differente per la musica e renitente al ballo. Nel tempo 
delle vicende che costarono a Carlo X il suo trono, la 
famiglia del colonnello ritornò in patria. 

Il primo aspetto dell'Inghilterra, col suo cielo fosco 
ed il suo mare grigio, piacque poco o punto ai tre 
fanciulli; e l’impressione che fece sul piccolo ragazzo 
magro, bruno, dai grandi occhi oscuri, fu incancellabile; 
il paese non si confaceva affatto al suo carattere sensi- 
bile, nervoso, malinconico e avido d'affetto. In Inghil- 
terra venne messo in iscuola, e quel tempo fu, diceva 
egli, il più tetro di sua vita. 

Non tutti i genitori conoscono che cosa sia la dura 
prigionia chiamata il Collegio convitto, e la vita di 
privazioni, alla quale condannano i loro figli, in quella 
tenera età di sviluppo corporale, morale ed intellettuale, 
quando essi hanno bisogno di tanta tenerezza, di tante 
cure. Il Dickens ne ha fatto molte descrizioni  altret- 
tanto tetre, quanto realistiche delle scuole inglesi, e le 
reminiscenze del Burton corroborarono quelle del gran 
romanziere. 

Il soggiorno di Londra non fu però di lunga du- 
rata, e la gioia dei fanciulli, lasciando la patria, non 
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ebbe limiti. Mostravano i pugni all Inghilterra, e lascia- 
vano scorgere tanta contentezza di ridursi in Francia, 
che tutti a bordo, persino i marinai, ne furono scanda- 
lezzati. È cosa strana ma pur certa che Burton fino 
dai suoi primi anni ebbe il dono di urtare la suscettività 
britannica. Cosmopolita per eccellenza, fecesi sempre 
notare per la mancanza di tutti quei pregiudizi che ca- 
ratterizzano una nazione. 

Dalla Francia la famiglia passò a Siena, di là a 
Roma, eppoi a Napoli, ed il Burton con quella facilità 
unica che aveva per le lingue, talento che lo rese uno 
dei più grandi filologi dei nostri tempi, s' impossessò di 
tutti i dialetti delle città ove soggiornò. Se l'interpreta- 
zione dei classici progrediva lentamente, ne è causa che 
egli si esercitava più alla pistola ed a simili passatempi 
che non nel greco e nel latino; agli scacchi, per esempio, 
divenne di tale forza, che poteva giocare due partite 
contemporaneamente e cogli occhi bendati. Un celebre 
pittore, il Caracioli, continuò l'educazione artistica del 
giovane, ed il Cavalli, la prima spada di Napoli e del- 
l’Italia, fece di lui un famoso schermidore Egli, persino 
in quella giovanissima età, tentò di effettuare una fu- 
sione fra la scuola napoletana e la francese. Quest'idea, 
che gli era balenata nel 1836, divenne fatto nel 1880, e 
quattro anni dopo egli pubblicò il suo libro sulla spada. 

A Napoli, Riccardo e suo fratello sembrano voler 
asserire e metter in evidenza il proverbio, il quale 
dice) che 

Un inglese italianato 
E un diavolo incarnato. 


Fra le altre scappatelle, accennerò soltanto una, 
che sembra dimostrare la verità della voce che più 
tardi si sparse per il mondo, cioè che il nostro eroe 
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fosse invulnerabile e dalla quale apparisce che l’idea 
del pericolo non esisteva in lui. Quando il colèra in- 
fieriva a Napoli, i due fratelli persuasero il loro servo 
di procurar loro abiti di becchini, e così travestiti, 
all'insaputa dei genitori, andarono col carro mortuario, 
a levar, nel cupo della notte, 1 cadaveri dei colerosi, 
per portarli alla loro ultima dimora : ,era, diceva egli, 
una scena lugubremente orrida e.degna davvero del- 
l'inferno dantesco.“ 

Da Napoli la famiglia ritornò in Francia, dove il 
Burton imparò il bearnese, lo spagnuolo e l’idioma della 
gala scienza, il provenzale. Riducendosi in Inghilterra nel 
1840, questo giovanotto, alquanto scapestrato, dovette 
entrare all'Università di Oxford, giacchè il padre lo de- 
stinava alla chiesa. La sua educazione sinora aveva 
tendenze tutt'altro che clericali, e di fatti, pur sapendo 
molte cose, egli provocò l'orrore dei professori e degli 
studenti, mostrandosi quasi ignaro dell’orazione domeni- 
cale come pure del Credo. Oltre a ciò, pronunciava il 
latino secondo il modo italiano, ed avendo a Marsiglia 
studiato la lingua degli Eileni col signor Rodocanachi, un 
negoziante di quella città, il suo greco sapeva troppo 
del romaico ed offendeva gli orecchi dei suoi docenti. 
A Oxford si dedicò poco ai classici e meno alla filo- 
sofia; studiò invece l'arabo, che lo allettava più della 
religione; deciso, d'altronde, di non diventare prete, fe- 
cesi allontanare dall'università per flagrante insubordina- 
zione. Il padre si avvide allora che doveva contentarlo. 
Così a 21 anno egli entrò nell’armata delle Indie, ed il 18 
di Giugno 1842 egli lasciò l Europa per recarsi a Bombay. 

Baldo sino alla temerità, buona spada, tiratore fa- 
moso, bravo cavaliero in Europa, divenne impareggiabile 
nelle Indie, giacchè seppe domare e maneggiare uno 
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stallone come qualsiasi cavallerizzo del paese, e di fatti 
fra gli ufficiali ben pochi potevano eguagliarlo in qual- 
siasi di questi esercizi e nessuno mai potè superarlo ; 
oltre a ciò, la sua forza ed il suo coraggio erano tali 
da far dire di lui che avrebbe sfidato il diavolo in 
persona. Avendo un certo ribrezzo per le biscie, fecesi 
istruire da un incantatore di serpenti, cosicchè potè 
presto toccarle ed anche ammaestrarle. 

Sebbene fosse un uomo d'azione, come ve ne sono 
ben pochi, non tralasciava gli studi, e in meno di un 
anno dopo il suo arrivo a Bombay, egli passò i suoi 
esami in Indostani ed in Guzerati. Aveva un metodo 
tutto speciale per istudiare le lingue, nel quale non 
possiamo addentrarci; ci limiteremo soltanto a dire che, 
oltre la capacità, aveva una memoria meravigliosa e 
quella volontà ferrea che è data a ben pochi. Divenuto 
interprete del reggimento, fu trasferito a Karàchi, che 
descrisse nel suo libro di ,Sind e la vallata infelice“, 
come pure, più tardi, nel suo ,,Sind rivisitata“. Il luogo 
dove trovavasi il campo era una pianura arenosa, da 
paragonarsi a quella del Sahara, ed il nostro ufficiale, 
non avendo i mezzi di costruirsi una casuccia, viveva 
in una piccola tenda, dove cera costretto a rintanarsi 
sotto il suo tavolo, che copriva con un panno inzuppato, 
per evitare la soffocazione. Studianao in queste circo- 
stanze oltremodo difficili in un clima micidiale, egli potè 
passar tre altri esami di lingue, dopo di che venne 
ammesso alla Sovraintendenza, e fu occupato come 
geometra ed agrimensore nei lavori del canale di Sind. 
Allora, nonostante le sue occupazioni d’ ingegnere, che 
gli fruttarono encomi speciali, trovò il tempo di scri- 
vere tre altri libri, cioè: una grammatica del dialetto 
Jataki, Note della lingua degli Afgani, e la Caccia al 


falcone nella valle dell’ Indo. Oltre alle lingue, egli si 
diede pure agli studi di storia naturale, ec specialmente 
all’ etnografia, alla quale si sentiva maggiormente incli- 
nato. In questa scienza attingeva sempre alla fonte 
Viva, giacchè: ;, Per ‘conoscererla (gente del paese, 
diceva egli spesso, non bisogna studiarla da lontano, 
bisogna vivere della loro vita, immedesimarsi a lei“, 
ed è appunto quello che faceva. Teneva a questo scopo, 
oltre un servo del luogo, un Portoghese, un Africano, 
un Goanese ed un Persiano, e parlava con ciascuno 
nella loro madre lingua. Più tardi abitò pure con un 
suo Munshi, o insegnante persiano, e insieme a lui, 
vestito come un indiano, egli aprì diverse botteghe, 
onde trovarsi in questo modo in contatto con gente di 
ogni specie. Poi, sotto il manto di un dervis, visitò 
varie tribù del vicinato, raccogliendo così informazioni 
preziose per il suo generale. Corse, naturalmente, di- 
versi pericoli, e fra gli altri, quello di essere messo a 
morte con gran pompa, per essere canonizzato dopo. 
Il villaggio, dove egli trovavasi, aveva bisogno di un 
protettore, come pure di un luogo di pellegrinaggio, ed 
egli fu prescelto a quest’ insigne onore in causa del suo 
zelo nelle pratiche religiose. Non sentendosi peraltro la 
minima vocazione per il mestiere di santo, sgattaiolò 
alla chetichella e si salvò la pelle. 

Il 20 di Febbraio egli visitò Goa ed i suoi monti 
azzurri, che descrisse poi minutamente. Nell Ottobre 
dello stesso anno sostenne un esame in Persiano, e 
fu non soltanto il primo sopra trenta candidati, ma 
venne oltre a ciò molto lodato dalla commissione esa- 
minatrice. Al suo ritorno alla sovraintendenza, soffe- 
rendo di oftalmia, ed i suoi occhi impedendogli un 
lavoro continuo, proseguì in modo indefesso lo studio 
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dell’Arabo, cominciò ad istruirsi nei riti della religione 
mussulmana, studiò a mente un terzo del Corano, 
come pure la maggior parte delle preghiere con- 
suete. S’addentrò nei misteri del sufismo, la filosofia 
gnostica dell’ El Islam; divenne col tempo un autorità 
in materia religiosa; osservò scrupolosamente il digiuno 
del Bairam e le altre pratiche usitate. Per darsi un po’ 
di svago, si fece iniziare nella religione dei Sikh e nelle 
dottrine di Brahma. I suoi maestri allora si seguivano 
lun l'altro; gli leggevano, poi conversavano con lui, 
giacchè, mentre i suoi occhi si oscuravano, il suo cer- 
vello ferveva, e non accontentavasi se non di 14 ore di 
studio al giorno. La sua salute naturalmente se ne ri- 
senti, e dopo 7 anni di soggiorno nelle Indie, chiese 
ed ottenne il permesso di ritornare in Europa. Dimo- 
rando allora per lo più in Francia, egli fu insignito del 
brevet de pointe e del titolo di maître d'arme, onorifi- 
cenza della quale era a buon diritto superbo, laddove 
tanti altri onori lo lasciarono così indifferente. Fu in 
quel tempo che pubblicò il suo , Sistema degli esercizi 
alla baionetta“, opera, che al suo apparire, suscitò 
l'ira dei vecchi capi dell'esercito, come anche il fu- 
rore della critica: scritto che fu tenuto antipatriottico, 
e che, dopo alcun tempo, venne introdotto, e poi adot- 
tato come libro di testo nell’armata. È vero che un bel 
giorno l’autore videsi capitare un immenso plico, con 
un sigillo grande come il pugno di un fanciullo; questo 
non conteneva nè encomi, nè ringraziamenti, bensì il 
permesso di prelevare la cospicua somma di un scel- 
lino (60 soldi), presso la cassa di finanza: era la rimu- 
nerazione che il governo concede ai suoi impiegati, 
quando fa uso delle loro opere. Ciascun paese ha i 
suoi usi strani, 
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Il 1852 segna la maggior gloria nella vita del 
nostro eroe, è davvero la sua egira, ossia l’anno del 
suo famoso pellegrinaggio alla Mecca. Allora, quando a 
Sind travestivasi da dervis e passava la notte » nelle 
moschee, egli concepì l'idea di quest avventura ardita. 
Trovandosi in Europa, espose questo desiderio al suo 
capo, il presidente della Compagnia delle Indie, ce 
sebbene questo suo progetto avesse l'appoggio della So- 
cietà geografica, egli fu nonostante trattato da secondo 
Don Chisciotte. 

Non era davvero uno scherzo quello di avanzarsi 
solo, per settimane e per mesi, fra gente sconosciuta, 
che il minimo sbaglio poteva convertire in nemici ac- 
canitissimi, esponendosi ogni istante non solo alla morte, 
ma anche a delle torture atroci. Ci voleva più che co- 
raggio! Di fatti, Lord Derby, in un discorso che tenne 
in onore di Burton, osservò: ,Non credo di esagerare, 
dicendo che non più di tre o quattro inglesi avrebbero 
eseguito quest impresa.“ 

Finalmente ogni difficoltà fu appianata ed egli partì 
da Londra, travestito da ,Mirza“ o signore persiano. 
Arrivato al Cairo, dove si fermò per alcun tempo, 
tralasciò questo titolo, per prendere quello di ,,hakim“ 
o dottore. Gli studi fatti in medicina ed in chirurgia, 
dimostrati, se non altro, dalle copiose annotazioni di 
sua mano ne’ suoi libri di terapeutica, lo rendevano un 
uomo molto superiore ai medici del paese, e di fatti 
Shayk Abdulla, come facevasi chiamare, aveva in Egitto 
una numerosa clientela, specialmente fra il sesso gentile. 
AI Cairo però, dietro il consiglio di un suo amico, egli 
cessò di essere persiano, essendo questa gente tenuta 
in gran dispregio nella città santa. Divenne invece un 
Pathan, cioè un nativo delle Indie, da genitori afgani. 
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Allora, coi capelli sciolti e cadenti sulle spalle, la barba 
lunga, la lancia in mano, le pistole alla cintura, Shayk 
Abdulla el Bushiri partì alla volta del deserto.  Descri- 
vendo più tardi il suo vestiario, egli scrisse: ,per ultimo 
un rosario massiccio, che, se l'occasione lo avesse ri- 
chiesto, avrebbe potuto convertirsi in un'arma difen- 
siva. Queste righe ingenue gli attirarono una raman- 
zina di diverse pagine, dove si cercò di dimostrare 
tutta l'ipocrisia del suo travestimento e la malvagità di 
voler trasformare un oggetto religioso in un'arma mi- 
cidiale! Questo fatto bastava, diceva il critico, per far 
vedere tutta la pravità della sua natura. Non è dunque 
da meravigliarsi se più di un assassinio gli fu imputato. 
Di fatti, due beduini essendo stati uccisi nelle vicinanze 
del Cairo, circa in quel tempo, e per soprappiù da due 
Inglesi, il delitto gli fu attribuito gratuitamente, sebbene 
egli sia stato un uomo che soffriva del dolore altrui e 
che non poteva comprendere come si possa uccidere 
una gazzella. Con minor fondamento ancora si disse 
aver egli trucidato il ragazzo che era stato al suo ser- 
vizio durante tutto il pellegrinaggio. Queste cose sono 
troppo assurde per essere confutate; egli stesso ne ri- 
deva, dicendo: ,,Non ebbi mai bisogno di uccidere nes- 
suno per la semplicissima ragione che non fui mai 
sospettato, avendo persino dimenticato di esser stato 
inglese.“ Questo è vero, perchè in un altro luogo, 
parlando della cortesia dei mussulmani, aggiunge: ,l 
figli di Albione sono modelli di barbari. Il fatto è che 
Arabo di aspetto lo era certo di cuore, e forse più an- 
cora per il suo amore del deserto. ,Cosa può, scrive 
egli, essere più inebbriante, più sublime! Il cuore del- 
l’uomo sussultagli nel petto al solo pensiero di misurare 
la sua debole forza colla potenza della natura e di 
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uscire trionfante dalla pugna. Come si spiega bene il 
detto arabo: Il viaggiare è una vittoria.“ E più giù: 
»Sebbene la bocca arda, la cute sia allampanata, non 
si sente il minimo languore, l'effetto dell'umidità ar- 
dente; i polmoni sono alleggeriti, la vista è più acuta, 
la memoria riprende la sua vivacità, la mente ferve, la 
fantasia e l'immaginazione si svegliano con somma po- 
tenza, la scena sublime e selvaggia desta l'energia del- 
l’anima e la spinge ad agire sia per il pericolo o la 
lotta. Lì si sente l’aspro gioire della vita animale. L' in- 
dole migliora, diventa franca, cordiale; la cortesia ipo- 
crita e la schiavitù della civiltà sono rimaste nei luoghi 
abitati. Ogni .senso si sveglia e non richiede altro sti- 
molo che quello dell’aria e del movimento. Nel deserto 
i liquori spiritosi non recano che schifo.“ 

Quelle pianure arenose non erano però senza i 
loro pericoli, anzi la carovana fu assalita più volte dai 
ladri e dai beduini, i pirati di quell'oceano, e pati co- 
spicue perdite. Finalmente il 25 di Luglio i pellegrini 
arrivarono in vista di Medina, e dopo aver reso grazie 
ad Allah con lunghissime preghiere, giacchè le litanie 
non mancano neppur fra i mussulmani, essi penetra- 
rono in citttà. Lì, egli visitò la tomba del profeta, di- 
nanzi alla quale il prostrarsi è peccato mortale. Anzi 
in una osservazione nelle sue Mille e una notte, dice: 

sl maomettani, come i protestanti non dovrebbero 
mai pregare per i loro morti“, poi, parlando di costoro, 
aggiunge: ,Fra questi ultimi trovo quattro grandi uo- 
mini: Paulo di Tarso, che protestò contro l ebraismo 
di Pietro; Maometto, che protestò contro la perversione 
cristiana; Lutero che protestò contro la potenza italica 
in Germania, e finalmente uno (che rimarrà innomi- 
nato), che protestò contro tutti quanti.* Che grazioso atto 
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di fede! Eppure l’uomo che tollerò le opinioni più 
stravaganti e tutte le pratiche del fanatismo non trovò 
giammai nessuno che lo rispettasse nelle sue idee. 

Da Medina egli procedette per la Mecca, attraver- 
sando il deserto. Era un viaggio non privo di pericoli. 
Il simun soffiava, e nell'aria bruna si alzavano quelle 
vorticose colonne di sabbia, che gli Arabi si figurano es- 
sere i dginns o i demoni del deserto. Lì, ad ogni passo, 
s' incontrarono cammelli morenti o carogne di bestie 
da soma, che gli avvoltoi divoravano; i dromedari 
affondavano ad ogni passo per non più rialzarsi. I 
miseri pellegrini, che si vedeano lungo la via, sembra- 
vano già segnati per essere la preda dell’avida morte. 
I beduini stessi, che guidavano la carovana, arsi di sete 
ardente, invocavano il Misericordioso di aver pietà di 
loro. Il rimedio caratteristico del Burton contro il desi- 
derio di bere è l'aver pazienza e tacere; mi rammenta 
appunto lo stesso consiglio datomi durante la guerra 
franco-prussiana da un altro girovago del deserto, Bom- 
bonnel, /e chasseur des panthères. 

Shayk Abdullal arrivò alla Mecca l’11 di Settembre 
1853, dove ricevette il suo titolo di haggi. Li bevette 
l’acqua del pozzo Zem-zem, il quale salvò la vita a 
Hagar, quando l'Onnipossente la mandò nel deserto. 
sÈ possibile*, diss egli, ,che l’acqua sia santa, ma è 
certo che è nauseante.“ Avendo fatto i giri attorno alla 
Ka' abah colle dovute genuflessioni, egli andò a baciare 
la pietra santa, ,che, secondo lui, non vale nè più 
nè meno di cento altre cose sacre.“ Mentre la baciava 
e fregava sopra la fronte e le mani, potè osservarla da 
vicino e se n'andò convinto che fosse un aereolito. 

Dopo le solite cerimonie, egli penetrò nella Ka' 
abah, dove pochi pellegrini entrano, giacchè fra gli altri 
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voti necessari sono quelli di non camminare mai più a 
piedi nudi, nè di dire la minima bugia. È, diss’egli. 
peggio dei piombi di Venezia, e vedendomi in quelle 
mura, senza finestre, mi sentii come un topo preso in 
trappola.* Questo sentimento però non lo impedì di 
farne uno schizzo sulla candida sua veste; ed il 
suo capitolo sull’ architettura mussulmana è non. sol- 
tanto artistico, ma supera di molto, per filosofia, tutto 
quello che Cousin o Lamennais hanno scritto in pro- 
posito. Pochi giorni dopo la gran festa dei sacrifizi egli 
partì dalla Mecca; era tempo, giacchè 5 o 6000 animali, 
cammelli, buoi, pecore o capre erano stati uccisi in un 
burrone fra i monti, e la terra già puzzava di pestilenza. 

Di ritorno a Bombay e dopo un breve riposo, il 
Burton, assistito da Lord Elphinstone, allora governa- 
tore dell'India occidentale, organizzò una spedizione nel 
paese dei Somali. 

Era questo uno dei siti meno conosciuti del nostro 
mondo, e nessun Europeo era mai penetrato sino alla 
capitale, sebbene più di 30 viaggiatori avessero tentato 
di farlo. 

La Compagnia delle Indie per scopi commerciali 
aveva da gran tempo espresso il desiderio di co- 
noscere questo paese, ma siccome si doveva fare il 
viaggio a proprio rischio e pericolo, nessuno fra i suoi 
impiegati erasi, sino a quel tempo, mai fatto avanti. 
Al Burton furono aggiunti i luogotenenti Speke, Herne 
e Stroyan, pure ufficiali dell’armata indiana, ma questi 
dovevano rimanere sulla costa, ove | imbarcarsi ‘era 
facile; a Burton toccava la parte rischiosa, giacchè, tra- 
vestito da negoziante arabo, egli aveva da inoltrarsi sino 
a Harrar. Egli partì da Aden il 29 di Ottobre, e due 
giorni dopo sbarcava a Zayla. ,Quella sera, scrive 
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egli, i suoni ben conosciuti dell’ El Islam, mi ritorna- 
rono alla memoria. Di nuovo il canto melodioso del 
muezzin, al quale nessuna campana può . paragonarsi 
per solennità e bellezza, colpì il mio orecchio.* E poi 
aggiunge: ,lo mi addormentai, sentendomi in patria.“ 

Il viaggio fino alla metropoli fu faticosissimo ; 
privo come era, non solo di agi, ma spesso del neces- 
sario, sofferendo dell'acqua malsana, e della tempera- 
tura che variava talvolta di 56° in 12 ore; questa 
marcia d'altronde è meno interessante per le sue peri- 
pezie di quanto lo è per aver egli aperto una via a tutti 
quelli che di poi occuparono questo luogo. Prima di 
arrivare a Harrar, egli fu arrestato dal capo di un paese, 
essendo giunte notizie, che l' Arabo, cioè il Burton, non 
era uno di quelli che comprano e vendono, ma che lo 
scopo suo era unicamente quello di spiare le ricchezze 
del territorio. I sospetti si aggravarono:; si credette che 
l’esploratore, per motivo della sua carnagione, fosse 
turco; allora, per dare una smentita a tale insinuazione, 
egli s1 disse messaggiero di una lettera del residente 
inglese di Aden per l Amir di Harrar; scrisse questa 
lettera segretamente e si offerse di portarla. La sua pre- 
senza di spirito salvò la vita sua e quella dei suoi com- 
pagni. In questo modo egli arrivò al luogo destinato 
il 4 Decembre 1855. Se il giungere a questa città era 
difficile, il penetrare lo era maggiormente, giacchè una. 
predizione diceva che Harrar sarebbe caduta nelle mani 
dello straniero, poco dopo che il primo Nazareno vi fosse 
penetrato. La predizione si avverò. Al suo arrivo in 
città fu condotto al palazzo dell’ Amir. Lì, per una sala 
lunga cento piedi, fra due file di guerrieri Gallas, semi- 
nudi, feroci, che stavano colla lancia in mano, duri 
ed impalati, come altrettante statue, egli giunse’ alla 


presenza dell Amir. Avevo, scrisse egli, la rivoltella 
alla cintura, ed in caso di pericolo l'avrei spianata verso 
la testa del Sovrano, quest essendo l’unico mezzo di sal- 
varmi la vita.“ Quand’ebbe presentato la sua lettera, 
ogni difficoltà fu appianata, ogni sospetto svanì. 

A Harrar ogni ricevimento, ogni affare comincia 
con preghiere e litanie, che durano per lo meno mezza 
ora; in tale occasione il Burton trovò dal primo giorno 
il modo di produrre una favorevole impressione su 
quella gente, spiegando con chiarezza un testo dubbioso 
a proposito della supremazia degli uomini sugli angeli. 

Alcuni giorni dopo un messaggero giunse in città, 
recando la notizia che tre bianchi erano arrivati nel 
paese dei Somali, vestiti da mussulmani e che costoro 
erano inglesi, travestiti èd impiegati del governo. La 
sua vita in tal frangente era davvero sospesa ad un 
filo, c della somma sua destrezza e soltanto in grazia 
della sua conoscenza della natura umana e del carattere 
arabo riuscì ad uscire da Harrar. 

A Wilenzi, il primo villaggio dove si fermò per 
compilare la sua grammatica della lingua Harrari, € 
scrivere i suoi appunti del libro che doveva pubblicare 
più tardi, yi primi passi nell Africa orientale“, la gente 
lo guardava come risuscitato e poteva appena credere 
che fosse lui, la notizia della sua morte essendosi già 
sparsa per il paese: è incredibile con quale rapidità una 
novella si sparga fra i selvaggi. 

Partì allora alla volta di Berberah, attraversando il 
deserto, non avendo per tutta provvigione di bocca che 
cinque biscotti, alcuni limoni dolci ed alcuni pezzettini 
di zucchero; questo viaggio doveva durare 4 giorni. 
La descrizione della sete che ebbe a sopportare è 
fatta da mano maestra. 
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Erano rimasti 36 ore senza bere e si preparavano 
già a morire della morte più crudele, quando, vedendo 
un gallo di montagna che volava verso le colline, egli 
gridò: vedete il kattà. Di fatti i miseri viandanti si tra- 
scinarono dietro l'uccello, ed a poca distanza trovarono 
una sorgente d’acqua, dove non soltanto bevettero, 
ma tuffarono la testa arsa dal sole. ,,Da quel giorno, 
diceva egli, in vita mia non ho mai più ucciso un 
kattà.“ 

Questa spedizione però ebbe triste fine. Assaliti 
dagli indigeni, Stroyan fu ucciso, Speke fu gravemente 
ferito, Burton ebbe la guancia ed il palato attraversati 
da una lancia, Herne solo rimase illeso. 

Non soltanto non ebbero nessuna ricompensa, ma 
la Compagnia delle Indie non risarci loro nè i danni 
sofferti, nè la perdita di tutto quello che avevano 
con loro, nonostante le querele di Burton a questo 
proposito. 

Il cattivo stato della sua salute costrinse il nostro 
luogotenente a ritornare in Inghilterra, donde, dopo un 
breve soggiorno, parti per raggiungere l'esercito della 
Crimea. In causa della sua conoscenza della lingua 
turca egli venne impiegato nello stato maggiore, ed a 
Balaclava fu uno dei principali organizzatori della ca- 
valleria irregolare dei Bashi-Buzuk. 

Finita la guerra, il Burton ritornò a Londra, e di là 
a richiesta della Società geografica, egli intraprese l' e- 
splorazione della regione dei laghi nell'Africa equato- 
riale. Cotesto fu il primo passo in quel continente 
nero, cui egli stesso diede questo nome, tanto comune 
oggidi. Era la base di ogni altra spedizione, giacchè 
arrivando sino a Uggigi sulla costa orientale del Tan- 
ganyka egli apriva in questo modo la via diretta sino al 
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cuore dell’Africa, facilitando le fatiche ulteriori di Li- 
vingstone, di Baker, di Gordon e di Schweinfurt, come 
pure i lavori della missione di Uganda e di tutta la 
schiera dei geografi che ci hanno fatto conoscere quei 
paesi del tutto ignoti fino allora. 

Il risultato di questa spedizione notevole, comin- 
ciata nell’anno 1856 e finita nel 1859, è conosciuto 
dal libro che l’autore ci ha lasciato. Essa però non gli 
procacciò nè onori, nè guadagni, quantunque si parli 
adesso di assegnargli quella ricompensa che Nelson am- 
biva e che non ebbe, una sepoltura all’ abbazia di West- 
minster. La causa dell’insuccesso di questa spedizione, 
se davvero può chiamarsi un insuccesso, è semplice- 
mente dovuta al carattere del Burton. Ramingo sino 
dalla nascita, celebre linguista, scienziato di valore, geo- 
metra, naturalista, etnografo, pittore, poeta senza mai 
lasciarsi trasportare dalla fantasia, pochi uomini furono 
come lui nati ed educati a diventare esploratori; ma 
a tutti questi pregi ne univa degli altri che lo pregiu- 
dicavano molto di più che se fossero stati difetti. In 
primo luogo non era ciarlatano, e chi riesce in questo 
mondo senza un po di vanteria? secondariamente 
non era inglese, era cosmopolita; eppoi, sebbene gio- 
viale di carattere, aveva la satira pronta, e sino da 
fanciullo scriveva versi facili e pungenti. Era veritiero: 
non chiamò mai la capanna di un misero capo di tribù 
una reggia, bensì un tugurio. Non presentò alla regina 
qualche orrida piccola negra col gran titolo di princi- 
pessa. Non diede il nome del suo sovrano nè al lago, 
nè al paese che aveva scoperto, ima definì per sempre, 
sia la pronuncia che l'ortografia dei luoghi per dove 
passava. Immedesimandosi alla gente fra la quale vi- 
veva, è forse l’unico che seppe comprendere i selvaggi. 
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L’Africano era per lui un fanciullo, egli ne ebbe la te- 
nerezza di un padre. Non cercò mai di fare proseliti, 
anzi dimostrò l’ inutilità dei missionari che in dodici 
anni non avevano convertiti che 80 individui, 50 dei 
quali rinnegarono poi la fede. Ebbe però encomi per i 
lavori scientifici della missione Mombas. Non fu corri- 
spondente di giornali, non arricchì sè stesso, nè altri, 
facendo il commercio dell’avorio; rimase povero. Partì 
senza reclame, ritornò senza gran strepito di cembali 
e di tamburi. Allora come sempre fu il tipo del genti- 
luomo perfetto, avendo per motto: ,, onore, non onori”. 

Ma in 20 anni i tempi si sono cangiati. Allora il 
Burton ricevette 1000 lire sterline per la sua spedizione, 
Stanley riceve la stessa somma per una lettura, e oltre 
a ciò, l'ira sua, veramente biblica, non conosce limiti, 
perchè i buoni borghesi di Londra non hanno, conforme 
alla sua domanda, contribuito, d’un giorno all’altro, la 
misera somma di 5000 Lire sterline, per costruire un 
vapore onde trasportare i missionari da un lato del 
Tanganyka all’altro. 

Burton, in questa spedizione, condusse seco il luo- 
gotenente Speke, che era stato con lui a Berberah, e 
che Stanley descrive come ,un amabile signore, amante 
di storia naturale e di botanica, cacciatore appassionato 
ec camminatore istancabile.* Doveva essere qualcosa di 
più. Era certo un prode ufficiale, sebbene poco atto 
a fare l'esploratore, giacchè parlava pochissimo qual- 
siasi altra lingua, fuorchè la propria, dunque non poteva 
comprendere, nè farsi comprendere dagli indigeni, doveva 
fidarsi per ogni informazione al suo servo che si espri- 
meva malissimo in inglese. Come astronomo e geometra 
era poco accurato nelle suc osservazioni, come scrittore 
è turgido, ampolloso e pieno di sè stesso. Appartenente 
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ad una famiglia di mentecatti, sembra anche durante 
questo suo gran viaggio aver dato indizi di una mente 
poco sana. 

È impossibile seguire questa spedizione neppur alla 
lontana, e vano enumerare le grandi difficoltà che questi 
due esploratori incontrarono, le loro privazioni, le loro 
sofferenze, le loro malattie. Burton ebbe più di venti 
assalti di febbre, rimase alcun tempo paralitico e per- 
dette quasi la vista. Anzi soffriva di oftalmia, quando 
giunse nelle vicinanze del suo gran lago, e arrivato lì, 
siccome una muraglia di alberi nascondeva una parte delle 
acque e che un ardente raggio di sole, rischiarando solo 
una parte, ne velava il rimanente, egli rimase deluso, 
aspettandosi, dalle descrizioni che gli erano state fatte, 
di vedere un mare ben altrimenti maggiore; ma avan- 
zandosi alquanto, la scena intiera spiegossi agli occhi 
suoi, riempiendolo di ammirazione, di delizia. L’esplora- 
tore allora è dimenticato ed il poeta esclama: 


Tremolavano i rai del sol nascente 
Sovra l onde del mar purpuree e d’oro 
E in veste di zaffiro il ciel ridente 
Specchiar parea le sue bellezze in loro, 
D'Africa i venti fieri e d’Oriente, 
Sovra il letto del mar prendean ristoro, 
E co’ sospiri suoi soavi e lieti 

Col Zeffiro increspava il lembo a Teti. 


Nonostante tutta la poesia delle pagine di questo 
suo libro, dove egli descrive le sue scoperte, lo scopo 
di quest opera era piuttosto di servire di vade-mecum 
agli esploratori che dovevano seguirlo, che quello di 
divertire il pubblico in generale; dunque, se pochi si 
curano di sapere quanti fili di perle rosse o bianche 
costa una capra a Unyamuesi, quanti braccialetti di filo 
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d’ottone voglia la tariffa per tragittare il fiume di Kibaiba, 
quante misure di cotonina ebbe da pagare per attra- 
rersare Msene, fu però mercè questi ragguagli minuti 
ed i suoi consigli ai viaggiatori che diverse signore 
hanno adesso potuto darsi lo svago di visitare il Tan- 
ganyka ed il Nyanza. Se la ripetizione di questi ragguagli 
è alquanto monotona, quante descrizioni interessanti vi 
sono pure in questo libro! Non parlerò delle euforbie 
alte 40 piedi, delle zucche africane che sono nel mondo 
vegetale ciò che l'elefante è nel regno animale, nè delle 
capanne così minuscole da poter ricoverarvi dentro sol. 
tanto la testa ed il torace; ma quanti usi strani vi si 
trovano registrati, quante notizie sui modi diversi di 
stringersi la mano, di fumare, di prendere tabacco, di 
bere, eppoi quante pagine di religione comparata, di 
superstizioni paragonate alle nostre. Quante cerimonie 
curiose, ad esempio quella del sarè o della fratellanza 
di sangue, che, salvo piccole differenze, è quella dei 
pobratim dei Dalmati o dei Montenegrini, o quell’uso 
comunissimo credo fra gli amanti di ogni paese, che 
consiste nel succhiarsi vicendevolmente alcune goccie di 
sangue, onde ottenere la fedeltà perfetta. Parlando, per 
esempio, dei Wanyamwezi egli dice: Vi sono poche 
cerimonie fra di loro; gemelli nascono di rado, ma in 
tal caso uno di loro viene ucciso sull’ istante. Un altro uso 
di questa gente è che giunte a pubertà le fanciulle lasciano 
il tetto paterno e se ne vanno ad abitare in una casa 
assieme alle altre zitelle del luogo. Lì hanno piena 
libertà di ricevere gli scapoli del paese; se una di loro 
diventa madre, luomo deve sposare la fanciulla colla 
quale aveva fatto all'amore, o pagare una multa. Il 
matrimonio celebrasi quando luomo ha i mezzi di 
comprarsi una moglie. La poligamia esiste fra i ricchi. 
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In un altro luogo egli ci dà la seguente descrizione 
della vita fra i selvaggi: 

Dopo aver fatto colazione l’Africano recasi sul- 
l’ivanza o piazza. Lì, dove convengono soltanto uomini, 
egli passa la maggior parte del giorno ciarlando, ridendo, 
fumando, bevendo pombe (specie di birra) o sonnec- 
chiando. Qualche volta si mette a giocare, ed allora 
s'infervora talmente nel getto dei suoi sassetti, che dopo 
aver perduto tutto quello che possiede, impegna la sua 
vecchia madre, e finisce talvolta col vendersi in schiavitù 
per appagare la sua mania. 


Altri ricercano qualche facile occupazione, tale da 
non istancar troppo nè le braccia, nè la mente. Al tocco 
ognuno si reca alla propria capanna per andar a prendere 
il pasto, che consiste usualmente di cereali o di legumi e 
talvolta di carne o di pesce, e siccome non mangiano 
colle donne, la sala da pranzo è di solito l'ivanza. 
Dopo aver mangiato, l’Africano, allorquando non è ub- 
briaco (e lo è di consueto), cade in uno stato letargico, 
dal quale si sveglia per passare le ore pomeridiane, 
come aveva passate quelle del mattino, masticando, per 
variare, della terra dolce, cioè l'argilla dei nidi delle 
formiche. 

Sul fare della notte accendono un gran fuoco e si 
siedono all’ intorno. Le donne pure, avendo sbrigate le 
faccende della giornata, si siedono in un gruppo e fu- 
mano le loro pipe. L’ora di ritirarsi è la mezzanotte. 
Sebbene si corichino ad ora tarda, si svegliano per 
tempo onde passare la giornata in un delizioso stato di 
dormiveglia e di sonnolenza. 


La loro giornata, come si vede, è tutta spesa nel 
chiaccherare, e, sebbene siano gran ciarlieri, i loro 
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discorsi sono oltremodo puerili, a giudicare dalle con- 
versazioni, che il nostro esploratore ebbe a sostenere, 
ad esempio di questa: 


— Siamo scappati ai Wagogo, o uomo bianco! 

— Siamo scappati, o mio fratello! 

— I Wagogo sono cattivi. 

— Sono cattivi. 

— I Wagogo sono cattivissimi. 

— Sono cattivissimi. 

— I Wagogo non sono buoni. 

— Non sono buoni. 

— I Wagogo non sono aflatto buoni. 

— Non lo sono affatto. 

— Temevo assai 1 Wagogo, che uccidono 1 Wa- 
nyamwezi. 

— Appunto. 

—Ma:adesso non. li temo: Ei: chiamo è Men 
adesso sfiderei tutta la loro tribù, o bianco! 

— Non lo dubito, o mio fratello. 


E questa tiritera dura così per più di due ore. 
Oltre a ciò quanti racconti non ci ripete simili a 


quello che ci fa di un suo facchino, per mostrarci l' in- 
dole puerile, anzi infantile dell’ Africano! 


Costui, passando per un paese, si comprò una 
schiava; i primi giorni egli ebbe cura di lei come della 
pupilla dei suoi occhi, privandosi di cibo per nutrirla, 
portandola, affinchè essa non si affaticasse froppo. 
Dopo qualche tempo, essendone stanco, non sapendone 
che fare, e non volendo che essa cadesse in mano 
d'altri, le tagliò semplicemente il collo. 


Questo libro ha un difetto: non è un libro, è una 
enciclopedia. 
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Il Burton, alla fine del viaggio, affranto dalla feb- 
bre, ammalò gravemente, mentre che Speke, il quale 
stava male tutto il tempo, risanò e partì per l'Inghil- 
terra. Arrivato lì, disse plagas del suo capo, si vantò 
di aver fatto tutto egli stesso e ricevette gli encomi do- 
vuti al suo amico. 

Ritornando dall’ Africa, il Burton propose un altra 
spedizione al fine di verificare le sorgenti del Nilo, ma la 
Società geografica vi si mostrò alquanto contraria. Egli 
allora, non potendo rimanere inattivo, parti per il paese 
dei Mormoni, facendo un viaggio di 3000 miglia per 
mare e per terra, onde rimettersi dalle fatiche sostenute 
nell’Africa equatoriale. Egli rimase sei settimane con 
Bregham Young a Salt Lake City, e ci diede la de- 
scrizione più accurata che si abbia di questo paese. 
Imparziale come fu sempre, fece i più grandi elogi 
della città dei santi, dicendo che è il luogo più mo- 
rale che egli abbia conosciuto, provocando in questo 
modo la critica e lo scandalo dei farisei col dimo- 
strarsi, in teoria soltanto, partigiano zelante della po- 
ligamia. 

Nel 1861, essendo stata disciolta la Compagnia 
delle Indie, egli si trovò dopo 19 anni di servizio col 
titolo di capitano, ma senz'un obolo di paga, di pen- 
sione o di ricompensa qualsiasi. Quest ingiustizia nasceva 
dalla solita di lui pecca, il parlar franco, e specialmente 
dalle sue osservazioni sulla negligenza da parte dei 
direttori e dei loro satelliti. In un'occasione particolar- 
mente egli accennò allo stato poco sicuro dei Cristiani 
a Geddah, ma la direzione era troppo sicura di sè 
per badare ai consigli di un giovane tenente. Anzi 
glielo fece sapere con alterigia. L' ascoltarlo però a- 
vrebbe impedito il massacro che avvenne poco dopo. 
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Vedendosi colti in flagrante, i direttori pensarono che 
bisognava pure punire qualcuno, e di fatti punirono il 
Burton, l augello di mal augurio. 

Quell'anno fu però il più fausto della sua vita, 
giacchè il 22 di Gennaio ebbe luogo un avvenimento 
importantissimo per lui e che fece discorrere tutta 
Londra : il suo matrimonio colla figlia del conte Enrico 
Raimondo Arundel, Il Arindelia dell’ Ariosto, il discen- 
dente di Carlo Magno e dei Plantageneti, il nipote del 
prode guerriero, che combattè contro i Turchi al fianco 
di Rodolfo d’ Absburgo. 

Qui però troviamo nuovamente la leggenda, La 
famiglia Arundel è stata da secoli sostenitrice della re- 
ligione cattolica romana in Inghilterra, le sue donne 
sono canonichesse del Ss. Sepolcro; dunque che una 
fanciulla di tal casato sposasse un eretico era cosa inau- 
dita, e ci voleva proprio il nostro eroe per riuscire in 
un'impresa così ardua. Per eseguirla però non ebbe 
da assalire conventi, nè da rapire una monachella con- 
sacrata al Signore, non entrò neppure, come dicesi, nel 
seno della Chiesa romana; si sposò col consenso del 
padre, il suddetto conte d’ Arundel, dopochè il cardinale 
Wiseman, il quale avrebbe celebrato il matrimonio, se 
non fosse caduto ammalato, ebbe procurato da Roma 
le dispense necessarie ad un matrimonio misto. 

Poco tempo dopo il Burton ottenne il consolato 
di Fernando Po sulla costa occidentale dell’Africa, sito 
dove l’ andare era più facile che non il ritornare, giac- 
chè in certi mesi dell’anno la città altro non è che un 
ospedale d'appestati, e basta citare le ultime parole del 
suo libro , Viaggi nell’ Africa occidentale* per compren- 
dere cosa fosse il luogo. ,,L' arrivare in questi siti lontani, 
scrisse egli, è davvero l'abbominio della desolazione. 


Lascio cadere la mia penna, ricordandomi chiaramente 
come mi sentii vicino al suicidio quella prima notte a 
Fernando Po.“ Gli fu però cosa grata, il ricevimento 
che ebbe dalla popolazione mussulmana ivi stabilita, 
e che venne ricevere non il console britannico, ma il 
haggi, reduce dalla Mecca. Questo fatto, insieme a 
l'aver detto e provato che le migliaia di lire spese nei 
lavori dei missionari erano denari gettati via, che nè i 
cattolici, nè 1 protestanti, nè gl’ inglesi, nè gli americani 
non arriverebbero mai a cambiare la natura dell’Afri- 
cano, nè ad imbianchire la sua pelle, gli fecero dei 
nemici in patria. 

Era già franco-muratore e Sufi; nell’ India aveva 
ricevuto il filo dei due volte nati, e / egli trovò gli 
Ogboni, una setta che dicevasi antidiluviana. Cercò di 
esservi ammesso, ma non vi riuscì; allora, colla sua 
solita -audacia, penetrò repentinamente nella sala du- 
rante l'adunanza, fu iniziato e trovò che i loro misteri, 
come quelli delle altre società, non sono ora che una 
ciarlataneria. 

Da Fernando Po fece diversi viaggi a Gambia, a 
San Paulo di Loanda, in Abeokuta, salì il monte 
Camerone. Andò a visitare le terre dei cannibali, già 
descritte da Paul du Chaillu, visitò Benin, ignota agli 
Europei dal tempo di Belzoni, cercò in quella contrada 
le ossa di questo celebre viaggiatore, per riportarle in 
Italia, ma non potè trovarle. 

Durante questo tempo Speke, avendo fatto il suo 
secondo viaggio in Africa, era ritornato in Inghilterra 
più vanaglorioso di prima; pronunciò a Taunton il suo 
gran discorso che fu severamente criticato dal Dr. Beke 
nell'’Atheneum. Una polemica sorse su di ciò fra 1 par- 
tigiani di Burton e gli amici di Speke. Per decidere 
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questo contrasto, l'associazione Britannica convocò una 
radunanza dei suoi soci. Burton fu chiamato dall'Africa, 
affinchè si trovasse dinanzi al suo rivale. La discussione 
era stabilita per il 17 di Settembre 1864. I due esploratori 
s' incontrarono, ma non parlarono; la seduta fu spesa in 
cose preliminari, la discussione doveva aver luogo il 
giorno susseguente., Speke dopo alcun tempo disse: 
»sNon posso più sopportare questo“, ed uscì in fretta. 
Dalla sala della radunanza si recò nel parco di suo zio 
a cacciare con un suo cugino; dopochè si fu allontanato 
alcuni passi da questo, si udì un colpo. L’ esploratore 
cadde; la palla del proprio fucile avevagli attraver- 
sato il cuore. L'opinione giudiziaria, come di solito in 
Inghilterra, fu quella di morte accidentale; Burton però, 
che in quel momento trovavasi all’adunanza, fu più 
tardi accusato di aver assassinato Speke. 

Di ritorno al suo consolato, egli venne mandato in 
missione diplomatica presso il re Gellele, e fu uno 
dei pochi testimoni delle grandi cerimonie che hanno 
luogo annualmente a Dahomey. Erano in quel tempo 
in tutto il loro fasto, ed alcune di esse facevano rab- 
brividire. Passò pure in rivista il reggimento delle 
amazzoni; oltre a ciò, il re, per onorare il suo ospite, 
fece mostra delle sue prodezze coreografiche, ballò 
assieme a quattro delle sue mogli, poi pregò il Burton 
di fargli vedere quello che sapeva fare. Egli, adat- 
tandosi ai costumi del paese, accontentò Sua Maestà, 
che gli prodigò grandi encomi. Il ministro degli esteri 
lodò il modo nel quale il suo ambasciatore erasi 
disimpegnato di questa missione difficile, ma un certo 
partito non fu contento, ed un grave membro del 
parlamento biasimò in piena seduta le sue capriole 
‘diplomatiche. 
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In quel tempo stesso, egli visitò le lagune fra 
Lagoo ed il fiume Volta, come pure le cateratte di 
Yellala del Congo, andando su per il fiume in una 
canoa, approdando a Bauza Nokki e camminando avanti 
sino a Nkulu; descrisse minutamente tutta questa re- 
gione conosciuta già nel 1816 dal Tukey; però, parecchi 
anni dopo, l'esplorazione di questi luoghi venne attri- 
buita a Stanley, che si degnò di accettare tal favore. 

Dopo un soggiorno di 10 anni a Fernando Po, 
egli venne trasferito a Santos. Rimase 4 anni nel Bra- 
sile, che descrisse in varie opere, poi ottenne il posto 
ambito del consolato di Damasco. 

È cosa strana che il pellegrinaggio di Burton, invece 
di attirargli l'ira dei Mussulmani, lo abbia, al contrario, 
reso una persona grata, cosicchè Haggi Abdullah, lungi 
dall’esser per loro un djaur, fu sempre tenuto in grande 
amicizia e riguardato come uno dei prescelti del profeta. 

A Damasco incontrò grandi difficoltà, ma queste 
non vennero mai da parte della popolazione turca. La 
inimicizia era tutta dei Cristiani, per i quali il Burton 
era un eretico, un maomettano, e peggio ancora, del 
partito clericale e dei dilettanti in materia religiosa, che 
vogliono convertire ad ogni costo, di alcuni fanatici, che 
sconvolgerebbero la pace del paese per darsi lo svago 
di farsi martorizzare e riempire i giornali del loro nome. 
Oltre a questi, ebbe per nemici gli usurai, i quali erano 
sempre stati abituati a far alto e basso ed a considerare 
il console come il custode dei loro vili interessi. Ebbe 
specialmente per nemico Raschid pascià, il governatore 
del paese, dell’oppressione del quale egli non volle ri- 
manere testimonio compiacente. | suoi nemici erano 
dunque troppo potenti, egli fu richiamato ed il paese ne 
sofferse. Per non dar adito però ad un’ovazione da parte 


Spore 


del popolo, la quale sarebbe stata male interpretata dal 
governo, egli e sua moglie dovettero abbandonare Da- 
masco quasi all'insaputa di tutti. La Turchia nulla di 
meno protestò su questa faccenda; Raschid cadde poco 
dopo in disgrazia, poi venne fucilato. 

Di ritorno in patria, l'esploratore visitò l' Islanda, 
da dove venne a prendere il suo domicilio fra di noi. 

Il suo soggiorno a Trieste fu fruttuoso in opere 
di ogni fatta; l’uomo d'azione si era calmato, la sua 
mente, che non conobbe mai riposo, ferveva. Oltre ai 
molti opuscoli, come quello dei Castellieri, delle Terme 
di Monfalcone, del porto di Trieste, non passò anno 
che egli non pubblicasse uno o due libri di viaggi, 
come quelli, ove descrive l'ultima Thule, o la terra dei 
Gorilla, ed insieme a qualche scritto di scienza, simile 
al ,Libro della Spada“, o qualche opera letteraria ad 
esempio di quella, il cui nome fece rabbrividire il 
verecondo Stanley, cioè la traduzione di , Catullo“. 
Passare però in rivista tutto quello che diede alla 
luce, mentre abitava fra noi, è cosa che esige troppo 
tempo; accennerò soltanto alla sua ,, Bologna Etrusca”, 
giacchè quest opera. è. in sè istessa un, vero, lounge 
force. In essa l’autore ha cercato di mettere alla 
portata di tutti le materie più astruse: essa è un 
cumulo di ricerche di antiquario, di etnografo, di 
filologo, insieme a delle speculazioni craniologiche e 
paleontologiche; certo è, che, nonostante il suo stile 
facile, chiaro, ameno, questo libro non richiede una 
lettura, ma uno studio. Poi vengono le sue due opere 
sLe miniere d’oro di Midian“ e ,La terra di Midian“, 
che scrisse dopo l'esplorazione che ne fece nel 1876 e 
nel 1878, dietro domanda speciale del vicerè d'Egitto. 
Il primo di questi libri comincia: , Alla fine mi è 
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ancora una volta dato di scappare dalla prigionia della 
civiltà curopea, di rinfrescarmi il corpo e la mente, 
studiando la natura nella sua forma più ammirabile, il 
nudo. Posso nuovamente bearmi della vista del deserto 
glorioso, respirare l'alito puro, soave di quel cielo fol- 
gorante, dove le stelle rosse e sfavillanti splendono 
sull’orlo stesso dell'orizzonte.“ E questo libro, che prin- 
cipia in modo così poetico, è un pozzo di scienza e 
non vi è pagina che non fornisca amplissima materia 
di studio al numismatico, all’antiquario e forse ancora 


più all’ etnografo, giacchè — per passare da un libro 
all’altro — il Burton è l’uomo che ha saputo seguire le 


traccie degli zingari fino alla loro prima origine, una tribù 
abitante ancora oggidi le pianure dell’ Indostan, e di 
fatti, fra i suoi voluminosi scritti, non ancora pubblicati, 
vi è un’opera estesa sulla storia, la lingua e la lettera- 
tura di questo strano popolo, col quale egli stesso aveva 
tant’ affinità. 

Fra le sue opere letterarie c'è la mirabile tradu- 
zione della Lusiade e delle liriche di Camoens, come 
pure la vita di questo chiarissimo poeta, la quale, per 
le sue peripezie, rassomiglia tanto a quella del nostro 
eroe. La traduzione è stata fatta nella lingua dello 
Shakespeare e talvolta, per adattarsi al soggetto, nella 
forma un po’ arcaica dello Spencer, ed è perciò 
gustato più dagli studiosi e dai letterati che non dal 
pubblico in generale. Quest opera sola bastava per ren- 
dere il suo nome glorioso, giacchè, come disse uno dei 
suoi critici, il Burton sarebbe stato uno dei sommi 
poeti del suo tempo, se egli soltanto alla poesia si fosse 
dedicato. Dopo il lavoro su Camoens, pubblicò la sua 
minutissima traduzione delle ,, Mille e una notte“; quel- 
l’opera d'amore lo seguì per circa trent'anni in tutti i 
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suoi pellegrinaggi, dai deserti dell’ Arabia alle aurifere 
coste dell’ Africa, dalle pampas dell'America ai ghiacci 
dell’ Islanda, dalla lotta di Damasco alla quiete di 
Trieste. Quest opera sollevò lo scandalo del pudore 
britannico e persino quello del moralissimo editore 
della ,Pall-Mall Gazette“, che disse: ,,Il suo pellegri- 
naggio era una meraviglia di audacia, ma si può dire che 
egli ha veramente superato sè stesso, ponendo dinanzi ai 
suoi compaesani una traduzione letterale e non corretta 
delle ,,Notti* arabe.£ Non bastava forse all’ evangelico 
editore la versione morale, ma altrettanto tediosa del 
Lane, il quale ha distrutto con somma cura tutto quello 
che vi è di fresco, d’ingenuo e di orientale in questi 
racconti, senza però ridurli, come fece il Galand, in 
un libro per i bimbi. 

Questo critico, pure, non è che uno fra i molti 
che desideravano che il Burton non avesse mai messo 
mano a quest opera, che un giorno ha scandalizzato un 
vescovo, nelle cui sante mani questo libro era per caso 
caduto. 

Vi è però una traduzione che non offese il pudore 
di nessuno ed è appunto quella delle storie del re Vi- 
kram e del vampiro. Il libro consiste in una serie di 
novelle indù, tradotte in uno stile così facile ed ele- 
gante da essere paragonate a quello del De Foe, 
ma talvolta così acuto e mordente da compararsi, per 
la sua satira, a Swift, il grande classico dell’ Inghil- 
terra; ci voleva proprio l’asserzione dell’ autore per 
credere che quel libro fosse una traduzione dall’ indiano 
e non un'imitazione o un'opera originale. 

Di carattere istancabile, lavorò in modo indefesso 
sino all’ora della sua morte, che ebbe luogo due giorni 
dopo che avesse posto giù la penna, compiendo il 


s Giardino profumato“, la traduzione dell’opera indù 
dello Shayk al Nafzawi, che lo aveva occupato per 14 
anni, la pubblicazione della quale è affidata alla Società 
Kama Shastra di Bombay. 

Se il Burton fu un uomo il valore del quale non 
venne mai pienamente riconosciuto dal pubblico in ge- 
nerale, molti sono gli eletti dell’ Inghilterra che hanno 
compreso ed ammirato tutta la sua grandezza, e l' avve- 
nire sarà del parere dell’istoriografo, romanziere ed 
uomo di Stato, l'illustre Justin Macarthy, il quale, 
udendo della sua morte, scrisse: 


Vale amico: trascorsa è la tua vita 
Fra perigli e venture or liete or male. 
Eroe forte alla prova: un’ immortale 
Virtù si sta sull’ ovre tue scolpita. 


Oggi di te, stanco alla lotta ardita, 
Strania zolle racchiude il nobil frale: 
Tergeste là, dove protende l’ ale 

L’aquila d'Austria, al passegger lo addita. 


Ma a te, gran Scheik d’Arabia, a te che ammanti 
D’anglici fior l’alme sue Notti, e forte 
Fai di Camoens suonar l’ aureo liuto, 


A te, postremo de’ suoi prodi erranti, 
Oggi, col pianto della sua consorte, 
Manda un bacio la patria e il suo saluto. 
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4 TUAUTUT WINTT'OME 


CONGRESSO. GENERALE 


della Società Adriatica di Scienze naturali 


tenuto il 1. Febbraio 1891 alle ore 12 merid. 


Presiede il Dr. Bartolomeo Biasoletto. 


Presenti 30 Soci. 


Il Presidente apre la seduta, ringraziando gli intervenuti ed 
invita il Segretario Prof. Vierthaler a leggere il rapporto sulla atti- 
vità sociale. 


Il Segretario legge: 


Onorevoli Signori! 


Nell'anno 1874 si è fondata la nostra associazione, dedican- 
dosi, secondo gli statuti, studiosamente deliberati, al severo culto 
delle scienze naturali nel più vasto significato della parola. Sono 
trascorsi ben 17 anni, ed io, relatore fino dall’ istituzione del nostro 
sodalizio, sono lieto di poter dire, col fronte orgoglioso, che la 
nostra società non ha mancato al suo compito. 


Naturalmente è difficile seguire la scienza della natura in 
ogni più recondita via che i lavoratori nel dominio dell'esperimento 
tentano di aprire nella rupe dell'ignoto. Eppure, contro a questa 
rupe si accingono mille e mille ingegneri di acutissima mente e 
dotati di energia inesauribile per iscavare ora piccoli pozzi, ora dei 
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passaggi angusti, però qualche volta anche delle gallerie  stu- 
pende, con vedute in lontananza, veri sventramenti nella roccia, 
della quale qualcuno vorrebbe che l’ignoramus dovesse rimanere 
in perpetuo! 

Chi s’ intende delle difficoltà che sorgono nelle opere di 
sventramento, nel lavoro sotterraneo dei minatori, sa che l’ attività 
non deve sciuparsi in mille e mille tentativi inutilmente dispersi, 
ma, secondo le forze che si hanno a disposizione, si deve con- 
centrare entro una sola via, dalla quale, con fondamento si possa 
sperare di arrivare al filone, al giacimento: nella scienza, alla dif- 
fusione della luce, coll’avanzare entro le masse imponenti e per- 
fettamente opache delle roccie che confinano il nostro sapere dagli 
enigmi ancora da sciogliersi. 


Sì, signori! anche noi colle nostre deboli forze, con mezzi 
relativamente limitatissimi, con un numero modicissimo di associati 
alla nostra mèta, siamo riusciti ad aprire non già una viuzza, ma 
un vero stradone entro l'oscurità dell’ ignoto. 


Gli escavi preistorici — sul progresso dei quali vi riferirà 
l’illustre mio collega, il Dr. Marchesetti, lo scavatore instanca- 
bile, — sono le nostre gallerie aperte nel mondo dell'ignoto: le 


fibule, le spille, i torquilli e bardamenti, le armi, i vasi, le terre- 
cotte, le ambre, le paste vitree vagamente colorite e le tante cose 
rinvenute sono prove eloquenti di una civiltà remotissima, di cui 
la storia scritta non fa cenno alcuno. Benchè io non dubiti .che 
l’esimio Dr. Marchesetti saprà egli stesso, con la nota sua maestria, 
rendere loquaci quei vetusti gingilli ed arnesi, sono fermamente 
persuaso che la ricca messe del materiale etnografico raccolto, darà 
argomento di studio ancora ai nostri posteri. A noi basta per ora 
d’aver constatato, che entro le vallate di S.ta Lucia e di Caporetto, 
quindi in terra consimile alla nostra, già in epoca anteriore a quella 
di cui si occupa la storia scritta, abbia vissuto una razza di gente 
che sentiva l’ influenza dell’arte e del bello. 


Insomma, la nostra società ha fatto qualche cosa di buono e 
d’ importanza. Essa possiede ora, in proprietà assoluta, un esteso 
fondo a S.ta Lucia, il quale ricuopre ancora una vasta necropoli 
di quelle epoche lontanissime; essa promosse gli scavi a Gabro- 
vizza, ove i documenti rinvenuti constatano la lotta della gente 
preistorica coll’ orso speleo e con altre belve formidabili. La 
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collezione degli oggetti rinvenuti e donati al Museo della città di 
Trieste è ormai tanto ricca, che le città più popolate ancora della 
nostra Trieste, possono forse sentire rammarico per non avere 
altrettante documentazioni positive del passato preistorico nell’ im- 
mediata loro vicinanza. 


L’ attività della nostra società venne valutata anche dalla sag- 
gezza del Consiglio municipale della nostra città, il quale dietro 
domanda della Presidenza ed in ultimo in seguito a spontanea in- 
terpellanza di un eloquente consigliere, concedette un vistoso con- 
tributo per la continuazione dei lavori di preistoria. 


La Direzione della vostra società concentrò quindi anche du- 
rante l’anno passato quasi tutta la sua attività nell’ escogitare i 
mezzi per far continuare le esplorazioni sotterranee per ottenere 
non soltanto oggetti di curiosità per lo stile antico, ma per potersi 
anche sincerare in modo assoluto sull’indole delle popolazioni che, 
aborigene od immigrate, abitavano le mostre terre in epoca non 
toccata dalla storia. 


Siccome primo ad additarci per leggere nello scritto dei do- 
cumenti preistorici era Virchow, il nostro socio onorario, mi è 
dovere assoluto di rivolgere a codesta adunanza una proposta della 
vostra Direzione per onorare degnamente questo insigne scienziato. 
Virchow festeggia nell’anno corrente il suo settantesimo genetliaco 
ed un comitato costituitosi per l’ occasione propose il conio di un 
medaglione e la creazione di uno stipendio a scopi scientifici. La 
vostra Direzione propone di elargire dal fondo sociale per contri- 
buire alle onoranze che si vogliono fare al sommo patologo, ana- 
tomista ed archeologo Virchow, la modesta somma di marchi 100. 
Io prego l'assemblea di voler dare al voto della Direzione il suo 
consenso. Si tratta di un tenuissimo segno della grande estimazione 
che un’ istituzione scientifica triestina nutre verso un gigante della 
scienza! 


(L’adunanza applaude ed approva). 


L’attività della nostra associazione durante l’anno decorso vi 
si dimostrerà con un bollettino, il quale vi sarà presentato, brillante 
per ricchezza di materia e per le illustrazioni inserite. Non dovete 
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meravigliarvi se le pertrattazioni stampate non furono prelette in 
adunanza pubblica: le cose della scienza le più interessanti per lo 
scienziato, non offrono sempre un interessamento sufficiente al pub- 
blico, che più o meno volonteroso si raduna a letture accademiche. 
Purtroppo devo deplorare, che anche alle letture scientifiche tenute 
nel modo letterario più accademico non usano partecipare i nostri 
soci in quel numero che dovrebbe soddisfare il lavoro impiegato 
dal conferenziere, il quale, per il solo amore alla scienza, vi dedi- 
cava studio e fatica. 

La vostra Direzione, considerando il valore scientifico degli 
argomenti, esaminati dalle commissioni delegate secondo il regola- 
mento, e nella supposizione, che la prelezione di caratteri eminen- 
temente scientifici, cioè dettati nello stile concentrato della scienza, 
avrebbe potuto tediare una radunanza, abituata a conferenze bril- 
lanti, si decise alla sola pubblicazione, senza convocazione dei soci 
alla comunicazione letta di quei lavori importantissimi ed interes- 
santi dei nostri cultori delle scienze naturali. 

Il bollettino in corso di stampa contiene subito dopo il fron- 
tispizio il brillante discorso commemorativo del Prof. Jones sulla 
vita e l’operosità scientifica dell’ illustre viaggiatore-esploratore Sir 
Riccardo Fr. Burton. 

A questo punto vedomi giunto al momento penoso di do- 
vervi rammentare anche il decesso dei nostri soci avvenuto nel- 
l’anno decorso; per fortuna non sono molti, ma in ognuno dei 
pochi decessi si rappresentarono caratteri elevati, personaggi illustri, 
per la posizione sociale e per l’attività individuale nella lotta 
della vita. 

Oltre al decesso Cav. Sir Riccardo Burton, vi prego di ono- 
rare la memoria dei soci cancellati dal nostro. ruolo in seguito al 
volere della morte: 

Barone Sisinio Pretis de Cagnodo, per molti anni nostro 
luogotenente; 


Cav. Luigi Gutmansthal-Benvenuti già Presidente del Go- 
verno marittimo ; 


Jacopo Serravallo, che fu Nestore dei farmacisti di Trieste; 
ed il Dr. Francesco Coduri. 


Vogliate, con una vostra alzata, segnare il tributo di cordoglio 
profondo che dobbiamo alla loro memoria! 
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Rimaneva ancora alla nostra società il dovere di effettuare il 
voto unanime di un anteriore congresso generale per l’ onoranza 
del Presidente fondatore Cav. Muzio de Tommasini. La Direzione 
vostra ha perciò riadunato il comitato misto, ha provveduto alla 
sostituzione dei membri mancati in causa di morte — purtroppo 
erano molti — ed il neo-costituito comitato alacremente si occupa 
di creare nel giardino pubblico, dedicato dalla città di Trieste alla 
memoria di Muzio Tommasini, un monumento degno dell’ illustre 
scienziato. 


Qualcuno dei nostri soci potrebbe rinfacciare alla vostra Dire- 
zione le mancate letture popolari, siccome la mostra società, per 
l'indole del suo statuto, è obbligata anche alla diffusione delle 
scienze naturali alla portata di tutti. La taccia non sarebbe fuori di 
diritto di farcela. Il solo nostro Eugenio Pavani sostenne quella 
parte del programma e la sostenne con quella maestria che gli 
dànno la vasta erudizione ed il suo elegante modo di porgere. 
Dovete però considerare che al di fuori della nostra società ne esi- 
stono ancora delle altre, vetustissime le une, giovanissime le altre, 
le quali, con conferenze scientifiche, vogliono addimostrare il vigore 
della loro esisteuza. Purtroppo i conferenzieri poco numerosi ap- 
partengono più o meno a tutte queste associazioni e contra 77p0s- 
sibilia nemo tenetur! 


Sarebbe desiderabile assai, che le conferenze dinanzi al pub- 
blico, tenute dalle varie società: la nostra, la Minerva, la Società 
medica, il Circolo artistico, la Società d’igiene, la Società agraria, 
la Società degli ingegneri, la Società dell’arte dell’ industria, ecc., 
si tenessero secondo un comune accordo, e più desiderabile ancora 
sarebbe, che tutte le associazioni dedicate alla scienza ed all’ arte, 
si fondessero in un solo ambiente, ricco di vaste sale e regolato 
dalle disposizioni concordi delle società concorrenti.  Riuscirebbe 
una specie di Ateneo! — e coi contributi di quelle tante associa- 
zioni frazionate, si potrebbe arrivare alla costruzione di un palaz- 
zino, esclusivamente dedicato al culto della scienza, delle lettere e 
dell’ arte, il quale palazzino potrebbe arricchire persino il numero 
degli edifici monumentali della nostra città! 


In quanto al rapporto colle società estere, colle quali godiamo 
lo scambio delle pubblicazioni, vi riferisco, che fra Accademie e 
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Società scientifiche, 219 figurano nel nostro ruolo postale e che il 
materiale della nostra biblioteca sociale, egregiamente tenuto in 
evidenza dal chiarissimo mio collega Prof. Dr. Stenta, si arricchisce 
in maniera tale, da lasciar prevedere che, trascorsi alcuni anni, i 
locali attuali, dedicati al domicilio sociale, si presenteranno insuf- 
ficienti. Argomento di più per riflettere seriamente alla fusione 
delle società scientifiche, per poter studiare la creazione di una casa 
propria, esclusivamente dedicata al culto delle scienze, delle lettere, 
e delle arti. 


In quanto riguarda l’attività speciale della vostra Direzione 
durante l’anno decorso, mi è dovere di comunicarvi, che in 12 
sedute si esaminarono gl’invii scientifici, destinati per la pubblica- 
zione e si trattarono le cose necessarie per l'andamento regolare 
del nostro sodalizio. Nell’ ultima seduta venne delegata la Presi- 
denza ad ufficiare l'omaggio della società al neo-eletto Signor Po- 
destà Ferdinando Dr. Pitteri. 

Colla più squisita gentilezza venne accolta questa deputazione, 
alla quale vennero encomiati i meriti della nostra società ed alla 
quale l'illustre Pitteri si rivolse colla preghiera di essere associato. 
Trattandosi di nuove elezioni, la vostra Presidenza si rivolge diret- 
tamente al congresso, colla preghiera di pronunciarsi con plauso 
alla nomina a nostro socio del neo-eletto Podestà. 


(Applauso. — Tutti gli intervenuti assorgono). 


Con questo nuovo socio il nostro sodalizio conta in oggi: 


8 soci onorari, 
II soci corrispondenti, 
e 247 soci effettivi. 


Assieme 266 


Come cronista sull’attività della nostra società e sull’ acco- 
glienza della sua operosità nel pubblico, mi è un caro dovere il 
poter in quest'occasione esprimere il nostro ringraziamento alla 
stampa locale, la quale con squisita cortesia e con calda simpatia 
per i nostri interessi, in ogni occasione ci ha dato il valido suo 


appoggio. 


il 


Ho esaurito il mio referato, e resta ora a voi giudicare, se 
la Società Adriatica di Scienze naturali stia ancora al livello del 
suo mandato, Non prevengo, ma oso opinare soltanto, che la 
nostra associazione, malgrado i propri mezzi limitatissimi, sia da 
reputare indefessa minatrice contra la rupe dell’ ignoto“. 


Vierthaler. 


Il Presidente invita il signor Cassiere Eugenio Pavani a ri- 
ferire sulla gestione finanziaria dell’anno decorso e sulle spese pre- 
ventivate per l’anno 1891. 


Il Cassiere espone: 


XLVI 


Consuntivo della Società Adriatica di scienze naturali per l'anno 1890. 


Introito 


1. Civanzo Cassa risultato alla chiusa 


dell'amno@rsSune.: o Resp il coste f. 1246| 02 
2g Canoni de 239s06ì . |. » 1199 
3. Interesse del capitale fondazionale 

TON TIA SID e o ne » 546 — 
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tropologiagiegpreistonialt. N ae ai MIND o0 i 
6. Vendita Bollettini della Società . .| . . sn 30 — 
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Civanzo alla chiusa di dec. 1890. |. . f. 1504| 69 


I. Affitto locali della Società. ._ . . . |. || 408! — 
2. Emolumenti e mercedi: 
alal ECustoder et AI I00 a 
b) per riscossione canoni . |, 31 20||, 143|20 
3. Stampe, litografie, incisioni e disegni al 80105 
4. Spese di cancelleria: calefazione, 
illuminazione de’ locali sociali, co- 
piature, carta ed altre varie . . o 2720 
SRG gatnra NOE e SI PAZZO 5 
6. Spese postali p. francobolli, mandati 
eotelegram milo. si dg o e SE 9 o 
7 Mobili'entovitte, eee - |°_ 24 
8. Premio sicurtà mobili e libri. . . de iis 3/32 
g. Bolli per quietanze . . . . . . - |» 2|50 
10. Conservazione del giardino botanico- 
fanmaceutico Ni + | 300) 48 
11. Studî di antropologia e preistoria 
(v. Resoconto speciale) . . . . . |, 600 — 
12. Imprevedute (gita a Pola). . . . al 18/072 
Somma ff. i fa202188 
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Preventivo della Società Adriatica di scienze naturali per |’ anno 1891. 


Introito 


IMGanonigdaR24/bgsoci Rn Ri 1229 
2. Interessi capitale fondazionale Tom- 
MERA e CESSO Re Peo e 
3. Contributo conservazione del giardino 
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Il Presidente apre la discussione. 


Nessuno prendendo la parola, il Presidente chiede se i con- 
suntivi per l’anno 1890 ed il preventivo per l’ anno 1891 vengano 
approvati dal congresso. 


Tutti i soci intervenuti approvano. 


Il Presidente si rivolge al Direttore Dr. Carlo de Marchesetti, 
pregandolo di riferire sull’ attività della sezione preistorica durante 
l’anno decorso. 


Il Dr. de Marchesetti legge : 


Relazione sugli scavi preistorici 


eseguiti nel 1890. 


L’ esploratore che per la prima volta traversa un vasto paese 
incognito, s’ accontenta di notare, meravigliato, le cose più rimar- 
chevoli che gli si parano innanzi, ma poi, a mano a mano che pro- 
cede e s’addentra, si avvede quanti studi e quante ricerche gli 
restano da fare prima di poter conoscere appieno quella ignota 
regione. Così avvenne pure colle nostre indagini preistoriche: pochi 
sprazzi di luce guizzarono dapprima per l’ oscura notte che incom- 
beva sul nostro passato, ma quella luce incerta a poco a poco si 
fece più viva, più fulgida, additandoci popoli e civiltà perdute nel- 
l’obblio di milleni trascorsi, che appena dopo lunghe, incessanti 
esplorazioni torneranno a risorgere dai campi della morte. E per 
vero, se dobbiamo rallegrarci del molto lavoro che venne fatto in 
pochi anni nella nostra provincia, mercè l’opera comune della 
nostra Società Adriatica, della Giunta Istriana e del Museo di Storia 
Naturale di Vienna, non possiamo d’altro lato nasconderci, che 
immenso è ancora il campo che ci rimane da esplorare, dappoichè 
ogni nuovo passo in avanti ci dischiude nuove regioni sconosciute, 
ogni nuova scoperta ci propone nuovi problemi da sciogliere, nuovi 
enigmi da decifrare. 


ge 


Ed anche l’anno testè decorso fu fecondo di parecchie 
scoperte sulle quali mi permetterò d’intrattenervi brevemente, 
riservando ad altra occasione un rapporto particolareggiato in 
proposito. 

Lo scavo principale fu nuovamente a S.ta Lucia, in questa 
vasta, importante necropoli, nella quale su 475 metri quadrati 
apersi altre 520 tombe, sicchè il loro numero ascende ormai 
alla cospicua somma di 2631. Non mi è possibile di enumerarvi 
qui la copiosa serie degli oggetti raccolti, che se in parte riprodu- 
cono tipi già avuti dagli scavi anteriori, ci presentano tuttavia non 
poche forme nuove, dalle quali sempre più emergono la varietà e 
la ricchezza della suppellettile funeraria di S.ta Lucia. 


E per tacere degli altri ornamenti e dei vasi numerosi, tra i 
quali non meno di 14 situle! e di un ossuario di bronzo, noterò 
solamente la quantità considerevole delle fibule, che aggiunte a 
quelle degli scavi anteriori, ascendono a ben 1324, di fogge oltre- 
modo svariate e talora peculiari, sicchè difficilmente si troverà 
un’ altra necropoli che possa nonchè superare neppure eguagliare 
la nostra in questo riguardo. Ed è specialmente rimarchevole il 
fatto, che mentre nella maggior parte delle necropoli italiche, col- 
l’apparire di nuove forme, scompajono quasi tutte le fibule arcaiche, 
da noi sussistono anche queste inalterate, essendo non di rado tra di 
loro associate in una medesima tomba. Del pari riescono di grande 
importanza le molte forme di transizione, come pure gli esemplari, 
in cui una foggia antica venne ridotta in una più moderna. 


Tra le tombe scavate mi piace ricordare una che si distingue 
da tutte le altre di combusti per la particolarità del rito ad inuma- 
zione. Dello scheletro non venne però trovata che la parte inferiore 
dal bacino in giù, essendo il resto andato distrutto probabilmente 
in causa dei lavori agricoli, non giacendo che a poca profondità. 
Tra gli arti inferiori trovavasi una situla di bronzo ed allato una 
lancia di ferro. Esso possedeva inoltre due fibule della Certosa e 
due serpeggianti, come pure una torque ed una cintura fram- 
mentate. 


! Oltre alle situle di bronzo, ne rinvenni quest'anno una di ferro, di cui 
finora non aveva avuto alcun esemplare, che purtroppo, causa la forte ossida- 
zione, andò in pezzi e non potè venir conservata. 


Wi — 


Altra tomba degna di menzione, conteneva una grande anfora 
di bronzo, nella quale giaceva una bella situla, ravvolta in fino tes- 
suto e chiusa da un coperchio, formato da vimini contesti. Alla 
sua volta eravi in questa una stupenda ciotoletta di pasta vitrea 
policroma conservatissima. Una seconda ciotoletta di vetro giaceva 
esternamente al pari di una scodella fittile, di una fibula ad arco 
semplice a pendagli, di una della Certosa e di una ad arco lami- 
nare, di due orecchini, di due anelli e di una bella placca da cin- 
tura con disegni incisi. 

Ancora un’altra tomba molto ricca mi fornì quest’ anno una 
ciotoletta di vetro, sicchè ormai possediamo da S.ta Lucia ben 
cinque vasi di vetro, numero ragguardevole se si considera l’estrema 
loro rarità o assoluta deficenza in tutte le altre necropoli coeve. 
Quest ultima tomba va inoltre citata per alcune elegantissime fibule 
serpeggianti, fornite di quattro, anzichè di due rosette laterali, 
e per averci dato i primi frutti, cioè nove nocciole al fondo di 
una situla. 

In ultimo non posso far a meno di accennare il rinvenimento 
della tomba di un cavallo, al quale mancava la parte posteriore, 
fornito di freno a sbarra snodata e di una ricca bardatura, consi- 
stente in una serie di borchie di ferro, che saldate a coreggie, gli 
ornavano vagamente la testa, e di una bulla di bronzo, che gli 
pendeva dal collo. 

Oltre a S.ta Lucia, gli scavi vennero proseguiti anche a Ca- 
poretto, ove si esplorarono 141 nuove tombe, portando così il loro 
numero a 1019. 

Com’ ebbi già ad accennare altra volta, queste due necropoli 
propinque, se anche in parecchi riguardi si mostrano affini, appar- 
tenendo probabilmente ad una medesima popolazione ed alla stessa 
epoca, tuttavia ci presentano non poche particolarità, per cui ognuna 
ha il suo carattere speciale, consistente piucchè nelle fogge diverse 
dei singoli oggetti, nel preponderare nell’una di certi tipi a prefe- 
renza degli altri, che sono comuni nella seconda. Di più a Capo- 
retto trovansi contigue alla necropoli veneta, tombe indubbiamente 
galliche, caratterizzate dalle fibule La Tène e dalle lunghe spade 
di ferro. 

E qui credo opportuno di enunciare brevemente un fatto — 
che avrò occasione di avvalorare con varî argomenti nella relazione 


sugli scavi di S.ta Lucia, cui sto attendendo — che riesce di non 
* 
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poca importanza per l'apprezzamento dell’ antica coltura delle nostre 
regioni. Gli studi ed i raffronti che potei fare quest’ anno nei centri 
principali della civiltà etrusca e veneta, a Bologna e ad Este, mi 
fornirono indubbie prove, che i molteplici manufatti che si traggono 
dalle nostre necropoli, non sono punto da considerarsi quali oggetti 
importati, ma come prodotti di fabbriche locali, d’onde segue che 
i nostri proavi possedevano una civiltà propria, non tributaria al- 
l’etrusca e dovuta unicamente agli scambi commerciali, ma fiorenti 
nello stesso paese, ove le industrie non scarseggiavano di certo. 


Più cha scavi devono dirsi semplici assaggi quelli praticati a 
M. S. Vito,! ove mi riescì di scoprire una nuova necropoli, sin- 
crona, a quanto pare, a S.ta Lucia. Diecinove sono le tombe quivi 
finora aperte, che mi diedero parecchi oggetti interessanti, non fosse 
altro che per constatare, che anche là su quel pianoro tra la Bacia 
e l’Idria, alto ben 647 metri sul livello del mare, viveva nella re- 
mota antichità un popolo già avanzato in coltura. 


L’ora che fugge non mi permette di parlare delle altre inda- 
gini fatte in alcune località del nostro Carso, che promettono buoni 
risultati continuandovi gli scavi, come pure, nei Castellieri dell’ Istria 
meridionale presso Dignano e Valle, ove scopersi numerosi tumoli, 
che procurerò di aprire quest’ anno.? 


Non posso tuttavia passare sotto silenzio gli scavi praticati 
nelle caverne di Gabrovizza e di S. Canziano, che ci diedero im- 
portante contributo paletnologico. Dalla prima si ebbero esclusiva- 
mente oggetti neolitici, tra i quali un bellissimo martello bucato 
di corno di cervo, parecchi istrumenti di selce e di osso e nume- 
rosissimi molluschi marini, sopratutto Monodonte e Patelle, che 
trovansi ammucchiate a migliaia in alcuni punti della grotta. A_San 
Canziano, all'incontro, ove gli scavi vengono eseguiti per cura della 
Società alpina austro-germanica, prestandovisi instancabile l’ egregio 
signor G. Marinitsch, la messe è più varia e multiforme, abbrac- 
ciando il lungo periodo dall’ età neolitica ai tardi tempi romani, 


! E qui devo ringraziare il signor Maestro V. Ursic, come pure il signor 
Cooperatore Pippan, per l'assistenza prestatami negli scavi. 


? Mancherei ad un dovere, ove non porgessi qui i miei più sentiti rin- 


graziamenti all’egregio collega Dr. G. Bembo, medico comunale a Dignano, che 
mi usò ogni sorta di cortesie durante il mio soggiorno in quella città. 
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sicchè appresso agli utensili di pietra e d’osso ed alle rozze sto- 
viglie primitive abbiamo numerosi oggetti di bronzo e di ferro e 
perfino di vetro. 

Così l’opera procede indefessa e va strappando al grembo 
della nostra terra rivelazioni insperate sui popoli, che vissero e 
morirono primachè, apportatrici di novella civiltà, le aquile di 
Roma salutassero i pinacoli delle Alpi, Così dagli antri tenebrosi 
del Carso, dalle ventose cime dei monti, ricinte da innumeri castel- 
lieri, dalle ubertose zolle dei campi, sotto le quali la pietà dei 
nostri proavi nascose gelosamente le loro spoglie mortali, ci ven- 
gono incontro genti varie, sconosciute, che ci narrano la loro storia 
che ci fanno assistere ai loro riti, che ci ostendono la loro coltura 
e che forse un giorno ci paleseranno il loro linguaggio. 


Dr. C. Marchesetti. 


Passandosi all’ elezione della nuova Direzione, il Presidente 
invita i signori Perhauz e Postl a prestarsi allo spoglio delle 
schede. 


Riuscirono eletti: 


Presidente: Dr. Bartolomeo Biasoletto, 
Vicepresidente: /spett. Ferdinando Osnaghi, 
Segretario: Prof. Augusto Vierthaler, 


Cassiere: Eugenio Pavani. 


Direttori: 


Prof. Dr. Bernardo Benussi, 
Dr. Giuseppe Brettauer, 

Prof. Dr. Francesco Friedrich, 
Prof. Emilio de Job, 

Dr. Carlo de Marchesetti, 
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Prof. Giovanni Perhaux, 
Pietro Dr. Pervanoglù, 
Prof. Adolfo Stossich, 
Prof. Dr. Michele Stenta, 
Raimondo Tominz, 


Antonio Valle. 


La seduta viene levata alle ore 12%/,. 


ELENCO 


dei Membri della Società Adriatica di Scienze naturali in Trieste 


alla fine dell’anno sociale 1890. 


Soci onorari. Soci corrispondenti. 


. Canizzaro Dr. Stanislao, prof.| 1. BrusinaSpirid., prof. Zagabria. 
Roma. 2. Ciamician Dr. Giacomo, prof. 
. Claus Dr. Carlo, prof. Vienna. Padova. 


3. Haeckel Dr. Ernesto, profess.| 3. Dal Sie Giovanni, prof. Verona. 


Jena. 4. Gerson Dr. Jose da Cunha, 
4. Heller Dr. Camillo, prof. Inns- Comm." Bombay. 

bruck. 5. Kornhuber Dr. Andrea, prof. 
. Hofmann Dr. Augusto, prof. Vienna. 

Berlino. 6. Lanzi Dr. Matteo, medico pri- 
. Schulze Dr. Francesco, prof. mario. Roma. 

Berlino. 7. Lovisato, prof. Sassari. 
. Virchow Dr. Rodolfo, prof.| 8. Luciani cav. Tomm. Venezia. 

Berlino. g. Ninni c.'° Dr. Al., prof. Venezia. 
. Wiesner Dr. Giulio, prof.|10. Sennoner Adolfo. Vienna. 

Vienna. rr. Thiimen bar. de Felice. Vienna. 


Soci effettivi residenti in Trieste. 


. Accurti Giuseppe, prof. | 4. Allodi Rodolfo. 

. Alber Augusto cav. de Glan-| 5. Antonich Luigi. 

stitten. | 6. Artico Dr. Giovanni 

. Alberti Emilio conte de Poia.| 7. Aulinger Dr. Edoardo, prof. 


Legge 


. Baldo Giovanni, prof. 

. Bazzoni Dr. Riccardo. 

. Begna Antonio. 

. Benigher Dr. Nicolò. 

. Benporath Dr. Giacomo. 

. Benussi Dr. Bernardo, prof. 

. Benvenuti Silvestro, prof. 

. Bernetich Giuseppe. 

. Biasoletto Dr. Bartolomeo. 

. Boara Dr. Francesco, direttore 


dell'ufficio edile. 


. Bohata Dr. Adalberto. 

. Bonavia Edoardo. 

. Brettauer Dr. Giuseppe. 

. Brisker Enrico. 

. Brugnaller Antonio. 

. Brumatti Antonio, prof. 

. Brunner Dr. Massimiliano. 

. Burgstaller cav. Giuseppe de 


Bideschini. 


. Cambon Dr. Alfredo. 

. Cambon Dr. Luigi, avv. 

. Cambon Ugo. 

. Camus Ernesto. 

. Caracari Aristide. 

. Carara Giacomo, dirigente 

. Castiglioni Dr. Arturo. 

. Ceconi Anna, maestra. 

. Cesare Alessandro. 

. Cillia de Giovanna, maestra. 
. Claich Michele. 

. Cofler Dr. Attilio. 

. Cortina Ernesto, prof. 

. Costa Alfonso, prof. 

. Costantini Dr. «Achille, proto- 


fisico. 


. Covacevich Giovanni. 
. Cristofolini Cesare, prof. 
. Daninos cav. Dr. Angelo. 
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. Faber Alfonso. 

. Faber Carlo. 

. Fabris Dr. Gioachino, 

. Farolfi Dr. Vincenzo, prof. 
. Feriancich Dr. Enrico. 

. Filippi Augusto, farm. 
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. Gutmansthal - Benvenuti 


Dase Julius. 

Defacis Dr. Giuseppe, presi- 
dente d’ Appello. 

Dejak Cristiano. 

Deputazione di Borsa. 

Dessenibus Vincenzo, ing. 

Dompieri Dr. Carlo. 

Ebner Natalis de Ebenthal, 
i. r. consigliere di governo. 

Eichelter E., prof. 

Escher Dr. Teodoro. 


. Finazzer. 

. Fontana Carlo. 

. Frauer Emilio. 

. Friedrich Dr. Francesco, prof. 
. Galatti Giorgio. 


dirigente 
del Magistrato. 


. Garzolini Giuseppe, dirigente. 
. Ganzoni Carlo. 

. Geiringer Dr. Eugenio, ing. 
. Gelcich Baldassare, cap. 

. Gentilomo Oscar. 

. Gialussi Pietro. 

. Graberg cav. Gustavo. 

. Graeffe Dr. Edoardo. 

. Gregorutti Dr. Franco. 

. Grignaschi Emilio, prof. 

. Govzdanovich Tommaso. 
5. Guastalla Dr. Eugenio. 

. Guttmann Enrico. 


cav, 
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. Guttenberg cav. de Ermano, 


i. r. ispettore forestale prov. 


. Hausenbichler Dr. Augusto. 
. Henke Silvino D. 
. Hochkofler de Dr. Augusto, 


notaio. 


. Hochkofler de Sig.* Mary. 

. Hortis Dr. Attilio. 

- Huber Enrico. 

. Ianovitz Dr, Edoardo, avv. 
. Idone cav. Domenico. 

. Jeklin Edoardo. 

. Jeroniti Norberto. 

. Job Emmanuele, prof. 

. Klodich-Sabladovschi cav. de 


Antonio, i. r. ispettore sco- 
lastico prov. 


. Krisch Antonio, consigliere. 
. Kugy Dr. Giulio. 

. Kugy Paolo. 

. Lanzi D. Alessandro. 

. Laudi Dr. Vitale, prof. 

. Lauro Francesco. 

. Lazzarini Giovanni, prof. 

. Leban Giov., maestro. 


LievisDi. Garlo. 

Liebman Dr. Carlo 
Liprandi G., farmacista. 
Lorenzutti Dr. Ettore. 
Lorenzutti Dr. Lorenzo. 
Lunardelli cav. Dr. Clem., avv. 
Lutschaunig Vittorio, prof. 
Luzzatti Dr. Giuseppe. 
Luzzatto Dr. Attilio. 
Luzzatto Raffaele. 
Luzzatto Dr. Moisè. 

Lyro Rodolfo, cons. 
Machlig cav. Felice. 
Machlig Pietro, 
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Manussi cav. Dr. Alessandro. 
Marchesetti de Dr. Carlo. 
Marina Simeone. 

Marinitsch Giuseppe. 
Massopust cav. Ugo. 
Mauroner Leopoldo. 
Mazelle Edoardo, prof. 
Menegazzi Eugenio. 

Merli Dr. Antonio. 

Merlato Dr. Adriano. 
Miklaucich Giuseppe. 
Minas G. 

Mitrovich Bartolomeo, prof. 
Monti Ovidio, cap. 
Morpurgo Alessandro, prof. 
Morpurgo Dr. Eugenio. 
Morpurgo Nina, baronessa. 
Morteani Edoardo, prof. 
Musner Giuseppe. 

Nazor Dr. Giuseppe, prof. 
Nagy Dr. Maurizio. 
Nicolich Dr. Giorgio. 
Oeconomides Teodosio 
maestro, 

Db’ Osmo Dr. Davide. 
Osnaghi Ferdinando, i. r. 
Ispett. prov. 

Pardo Dr. Leone. 
Pascoletto Nicolò Damaso. 
Pavani Eugenio. 

Pellegrini cav. Luca. 
Peressini Giovanni, prof. 
Perhauz Giovanni, prof. 
Perhauz Giacomo. 
Pernecker Giacomo, prof. 
Pertot Dr. Simeone. 
Pervanoglù Dr. Pietro. 
Pettener Giovanni, maestro. 
Petritsch Francesco, 
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52. Piazza B., maestro. 
53. Picciola, Giovanni 


Antonio 
farmacista. 


. Piccoli Dr. Giorgio, avv. 

. Pichler cav. de Carlo. 

. Pigatti Andrea. 

. Pinter Dr. Adolfo. 

. Pirona Giuseppe. 

. Pitteri Dr. Riccardo. 
Pizzetti MPietro;! prof 

. Pienker Bar. de Giorgio. 

. Pollitzer Alfredo. 

. Porenta Dr. Ugo. 

. Pospichal Eduardo, prof. 

. Postl Adolfo, prof. 

. Pozzetto Dr. Guido. 

. Pulgher Dr. Francesco. 

. Quarantotto Dr. Giuseppe. 
. Ralli bar. Paolo, 

. Ravasini Angelo. 

. Reinelt bar. Carlo. 

. Renner de Osterreicher Enr. 
. Revelante Felice, dirigente. 
. Richetti Edmondo. 

. Richetti Dr. Ettore, avv. 

. Righetti Dr. Giov. cav. 

. Rosenzweig Ferdinando. 

. Rota Giuseppe. 

. Sandrinelli Dr. Pio, prof. 
. Sartorio de Alberto. 

. Sartorio de Giuseppe. 

. Sauer C. Marquard, direttore. 
. Saunig Don Edoardo. 

. Scalmanini Giovanni. 

. Schell Dr. Alessandro. 

. Schivitz M. V., ing. 

. Schnabl Federico, ing. 

. Seemann Rodolfo. 
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Sencig G. B., maestro. 
Serravallo Dr. Vittore. 
Skerle Giuseppe. 

Simoni Dr. Giorgio. 
Slataper Luigi. 

Stenta Dr. Michele, prof. 
Stossich Adolfo, prof. 
Stossich Michele, prof. 
Stransky Francesco. 

Suppan Erminio, prof. 
Suppancich Dr. Michele, prof. 
Suttina Antonio. 

Suttina Girolamo. 

Suvich Pietro. 

Tedeschi Dr. Vitale. 
Tedeschi Vittorio. 

Tischbein Augusto. 

Tominz Raimondo. 
Tommasini Dr. Antonio cav. 
Tonicelli Dr. Giacomo, avv. 
Turck Dr. Andrea. 

Usiglio Giacomo. 

Ursich Giov., prof. 

Valle Antonio. 

Venezian Dr. Felice. 
Vettach Gius., direttore ginn. 
Vidacovich Dr. Antonio, avv. 
Vierthaler Augusto, prof. 
Vio Arturo, ing. 
Vlach-Miniussi Benedetto. 
Welponer Dr. Egidio, prof. 
Wranitzky Gustavo. 

Xydias Dr. Pietro Typaldo. 
Zalateo Giovanni. 

Zampari Dr. Edoardo. 
Zavagna Enrico, i. r. ispettore. 
Zenker cav. Antonio. 
Zenker Antonio, prof. 
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Soci effettivi residenti fuori di Trieste. 


Bizzarro de Dr. Paolo. Gorizia. 


. Bolle Giovanni. Gorizia. 


Carboncicchio G., farmacista. 
Pola. 

Cleva Dr. Giov. Dignano. 

Gasparini prof, Ricc. Spalato. 

Giaconi Andr. Comisa (Lissa). 
Giunta prov. dalmata. Zara. 
Giunta prov. istriana. Parenzo. 
Gregorutti Dr. Carlo, avvoc. 
Fiumicello. 

Gremio farmaceutico. Gorizia. 
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Haenisch ing. Ricc. Zara. 


Levi Dr. Alberto. Villanova 
di Farra (Gorizia). 
Municipio di Pola. 


Museo provinciale. Gorizia. 
Podersay prof. Arrigo. Pisino. 
Rizzi Dr. Lodovico. Pola. 
Rizzi Nicolò. Pola. 

Salvetti Antonio. Pirano. 
Schiavuzzi Dr. Bernardo. Pola. 
Vallon Graziano. Udine. 
Vranyczany de bar. G. Fiume. 
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. Gesellschaft zur Verbreitung| 


. K. Gewerbeschule. 


. Naturforschender Verein. 


. Musée national de Hongrie. 
. Tek. Magyar tudomanyos aka- 


Re 


. I. R. Società Agraria. 


. Naturwissenschaftl. Verein. 
. Zoolog. Institut. 


. Siebenbirg. Verein fùr Natur- 


Società colle quali si gode lo scambio degli stampati 


Austria. 


Baden (pr. Vienna). 


wissensch. Kenntnisse. 


Bistritz. 


Briinn. 


Budapest. 


demia, 


ungar. wissenschaftl. Ge- 


sellschaft 


Gorizia. 


Graz. 


Hermannstadt. | 


wissenschaft, 


. K. bòhm. Ges. 


Innsbruck. 


. Ferdinandeum filr Tirol und 


Vorarlberg. 
Klausenburg. 


. Magyar nòvénytani lapok. 


Linz 


. Verein fir Naturkunde in 


Oesterr. o. E. 


Parenzo. 


. Società archeologica istriana. 


Praga. 


der Wissen- 
schaften. 


Rovereto. 


. I. R. Accademia degli agrati. 


Spalato. 


. Museo archeologico. 


Serajevo. 


. Direction des bosn.-herzegov. 


Landes-Museums. 
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Trento. 


. Consiglio provinciale d’agri- 


coltura pel Tirolo ,Sezione 
Trento”. 


Trieste. 


. Società agraria. 

. Museo Ferd. Massimiliano. 

. Museo civico d’antichità. 

. Ospedale civico. 

. I. R. Osservatorio metereolo- 


gico. 


25. Società pedagogico-didattica, 
. Unione stenografica triestina. 
27. Società degli architetti ed in- 


gegneri. 


. Società alpina delle Giulie. 


Vienna. 

. Akademie der Wissensch. 
k. geographischen Gesell. 
k. geolog. Reichsanstalt. 

. zool.-botan. Gesellsch. 

k. Militàr geogr. Institut. 

k. ©sterr. Gradmessungs- 
Bureau. 


. K. k. naturhist. Hofmuseum. 
. Oesterr. Fischerei-Verein. 
. Wissenschaftlicher Club. 


. Verein z. Verbreitung naturw. 
Kenntnisse. 
. Naturw. Ver. der k. k. techn, 
Hochschule. 
Zagabria. 


. Horvatskoga arkeologitkoga 


DruZtva. 


. Kroatischer naturwissenschafîtl. 


Verein. 


. Narodni zem. Muzei. 
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Germania. 


Altona (Hamburg). 


. Naturwissenschafl. Verein. 


Augsburg. 


. Naturhistorischer Verein. 


Bamberg. 


. Naturforschende Gesellschaft. 


Berlin. 


. K. pr. Akademie der Wissen- 


schaften. 


. Botan. Ver. der Provinz Bran- 


denburg. 


. Gesellsch. fir Anthropologie, 


Ethnologie u. Urgeschichte. 


Bonn. 
Naturhistor. Verein der preuss. 
Rheinlande. 


Braunschweig. 


50. Verein f. Naturwissenschaften. 


56. 


DA 


. Schlesische Ges. 


Bremen. 


. Naturwissenschaftl. Verein. 


Breslau. 
f. vaterlind, 
Cultur. 


. Verein deutscher Studenten. 


Cassel. 


. Verein fiùr Naturkunde. 


Chemnitz. 


. Naturwissensch. Gesellschaft. 


Colmar. 
Société d’histoire naturelle. 
Danxzig. 
Naturforschende Gesellschaft, 
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65. 
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Darmstadt. 

Verein fir Erdkunde. 
Dresden. 

Naturw. Gesellsch. Isis“. 
Erlangen. 

Physikalisch-medicin. Societàt. 


Frankfurt a. M. 


. Seckenberg. Naturforscher-Ge- 


sellschaft. 
Frankfurt a. O. 


Societas litterae. 


Frauenfeld. 


. Thurganische Naturforschende 


Gesellschaft. 
Freiburg (Breisgau). 
Gesellch. fiir Befòrderung der 
Naturwissenschaften. 
Fulda. 
Verein filtr Naturkunde. 
Giessen. 
Oberhessische Gesellschaft fiùr 


Natur- und Heilkunde. 
Gorlitz. 


. Oberlausitzische Gesellschaft 


der Wissenschaften. 


. Naturforschende Gesellschaft. 


Greifswald (Pommern). 


. Naturw. Verein fir Neu-Vor- 


pommern und Riigen. 


. Geographische Gesellschaft. 


Halle, 


. Kais. Leopold. Carol. Deutsche 


Akademie. 


72 
78 


78. 


e Meri 


Verein filur Erdkunde. 
Zeitschrift fiir die gesammten 
Naturwissenschaften. 


Hamburg. 


f. naturw. Unterhaltung. 


Hanau. 


. Wetterauische Gesellsch. f. die 


gesammte Naturkunde. 


Hannover. 


. Naturhistorische Gesellschaft, 
77° 


Gesellschaft fir Mikroskopie. 
Heidelberg. 
Naturhistor. medicin. Verein. 


Jena. 


70. Medicinisch- naturwissenschaft. 


84. 


85. 


| 86. 


Gesellschaft. 


Karlsruhe. 


. Naturwissensch. Verein. 


Kiel. 


. Naturw. Verein f. Schleswig- 


Holstein. 


Kònigsberg. 


. Physikalisch-6cono mische Ge- 


sellschaft. 


Leipzig. 


. Naturforschender Verein. 


Liineburg. 
Naturw. Verein. 
Magdeburg. 
Naturhistorischer Verein. 


Mannheim. 


Verein fiar Naturkunde. 
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Miinchen. Bologna. 
87. K. bair. Akademie d. Wissen-|roo. Accademia delle scienze dei- 
schaften. l’ Istituto. 
Miinster, Catania. 


88. Westphal. Provincial-Verein| tor. Acc. Gioenia di scienze nat. 
fiimr Wissenschaften. E 
Firenze. 


ir "gi . ERRE, 
Nîrnberg: 102. Società entomologica italiana. 


89. Naturhistorische Gesellschaft. | 103. R, Museo. 


Offenbach a. M. Genova. 
go. Verein firr Naturkunde. 104. Società di lettere e conversa- 
Passa zioni scientifiche. 


[RIN fistorischek WVerein. 105. Museo civico di Storia nat. 


Regensburg. Lucca 
92. Zoologisch-mineralog. Verein. 100. Acc. di scienze, lett. ed arti. 
Riga. Milano. 
93. Naturforscher-Verein. 107. R. Istituto Lombardo di 
scienze e lettere. 


Sonderhausen (Thiringen). 
Modena. 


108. Società dei naturalisti. 
109. R. Accad. di scienze, lettere 


94. Botanischer Ver. ,Irmischia®. 


Stuttgart. 


95. Verein fiir vaterlind. Natur- 


ed arti. 
kunde: Wilrttemberg. l 
Wiesbaden SE 
: 110. Accademia di scienze fisiche 
96. Nassauischer Verein f. Natur- PEER] 
Sia r11. R. Istituto d’incoraggiamento 
Wiirzburg. alle scienze naturali ecc. 
97. Physicalisch - medicinische Ge-|112. Società africana. 
sellschaft. 113. Società di naturalisti. 
Zwickau. Padova. 
98. Verein fir Naturkude. 114. Società veneto - trentina di 
scienze naturali. 
SI Palermo. 
Arezzo. 115. R. Accad. di scienze, lettere 


99. R. Accad. Petrarca di scienze.! ed arti. 


LIO. 
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sIl naturalista Siciliano. 
Atti del collegio d’ ingegneri 
ed architetti. 


. Società di acclimazione. 


Parma. 


. Bollettino di paletnologia. 


Pisa. 


. Società malacologica. 
. Società toscana di 


naturali. 


Portici. 


. sAgricoltura meridionale“. 


Roma. 


123. R. Accademia dei Lincei. 
124. R. Comitato geolog. d'’ Italia. 
125. R. Accademia medica. 
Siena. 
126. Società di naturalisti. 
127. Rivista italiana di scienze 
naturali. 
Venezia. 
128. Civico Museo Correr. 
Verona. 
129. Accademia d’agricoltura, arti 
e commercio. 
Svizzera. 
Aigle. 
130. Société murithienne du Valais, 
Basel. 
131. Naturforschende Gesellschaft. 
Bern. 
132. Schweizerische Ges. filr die 


gesammten Wissenschaften. 


scienze | 


1133. Allgem. schweizer. Gesellsch. 
fur Naturwissenschaften. 
Frauenfeld. 
134. Schweiz. natur. Gesellschaft. 


Graubiindten-Chur. 
135. Naturforschende Gesellschaft. 


Lausanne. 


1136. Société helvétique de sciences 
naturelles. 


137. Société Vaudoise. 
| 


Neufchàtel. 


138. Société de sciences naturelles. 


St. Gallen. 
139. Naturwissensch. Gesellschaft. 


Schaffhausen. 


140. Société entomologique suisse. 


Francia. 


Amiens. 
141. Société linnéenne du Nord de 
la France. 
Béziers. 
142. Société d’études de sciences 
naturelles. 
Caen. 

143. Acad. national des sciences, 
arts et belles lettres. 
Cherbourg. 

144. Société national des sciences 

naturelles. 
Lione. 


145. Société botanique. 
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146. Société linnéenne de Lyon. 


147. 


148. 


140. 


150. 
IS. 
DoS 
DIE 


154. 


162. 


. Société 
. Société 


=. pere 


Société des sciences, belles 


lettres et arts. 
Nancy. 
Académie de ,Stanislas®. 
Nimes. 
Société d’ étude des sciences 
naturelles. 
Paris 
Société de Géographie. 
Journal de micrographie. 
Société zoologique. 
Redaction de la feuille des 
jeunes naturalistes. 
Rouen. 


Société nationale de sciences 
naturelles, 


Belgio. 


Bruxelles. 


. Acad. R. des sciences, lettres 


et beaux-arts. 


. Société entomologique de 
Belgique. 

. Société malacologique de 
Belgique. 

. Société R. de botanique de 


Belgique. 


59. Société belge de microscopie. 


Liège. 
geolog. de Belgique. 
R. des sciences. 


Paesi Bassi. 


Amsterdam. 


Académie R. des sciences. 


163. 


1604. 
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166. 


167. 


168. 


169. 


170. 


/ 


171. 


172. 


175: 
174. 


Harlem. 


Soc. hollandaise des sciences. 


Leide. 


Société Néerlandaise de Zoo- 
logie. 


Danimarca. 


Kopenhagen. 


Académie Royale. 


Lussemburgo. 


Louxembourg. 


Institut Grand Ducal. 


Inghilterra. 
Belfast. 


Natural history and physical 
Society. 
Dublino. 
Royal physichal Society. 
Edimburg. 
Royal Society. 
Glasgow. 


Naturalhystory Society. 
Geological Society. 


Liverpool. 
Biological Society. 
London. 


Royal Society of Sciences. 
R. Microscopical Society. 
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75. 


180. 


183. 
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Russia. 


Dorpat. 


Naturforschende Gesellschaft. 


Ekathérimbourg. 


. Société Ouralienne d’amateurs 


des sciences naturelles. 


Helsingfors. 


. Finska Vetenskaps Societeten. 
Moscou. 
. K. Gesellschaft der Natur- 


forscher. 


Si Petersbourgh. 


. Académie imp. des sciences. 


Svezia - Norvegia. 
Cristiania. 
Kong Norke Universitet. 


Goetheborg. 


. Kong Vetenskap. od. Vitterh. 


Sambhailles. 


Portogallo. 


Lisbona. 


. Commissao Central perman. 


de geographia. 


Egitto. 


Cairo. 


La Khédiviale de géographie. 


184. 


185. 


186. 


187. 


188. 


189. 


190. 


ID: 


Indie inglesi. 
Bombay. 


Indo-portuguese numismatic 
Society. 


Calcutta. 

Asiatic Society of Bengal. 
Shanghay. 

China Branch of the R. Asiatic 


Society. 


Indie olandesi. 


Batavia. 


Kon- Natuurkundige Vereeni- 
gung f. nederlind Indié. 


Giappone. 


Yokoama. 


Deutsche Ges. filr asiatische 
Forschung. 


America. 
Baltimora. 
Biological laboratory. 
Boston. 
Society of natural hystory. 
Buenos Ayres. 


Academia nacional de cien- 
cias. 


Cambridge (Massachussetts). 


192. 


Museum of comparative Zoo- 
logy at Harward’s College. 


— LXVII — 


Chapel Hill. S. Josè. 
193. Mil. Scientif. Society. 207. Museo nazional. 
Charlestown. S. Louis (Missouri). 


194. Elliot Society. 208. Academy of sciences. 


Cordoba (Rep. Argentina). 209. Historical Society. 


195. Acad. nacional de ciencias. Raleigh. 
Filadelfia. 210. Elisha Mitichell Society. 
196. Acad. of natural sciences. Santiago (Chili). 
Halifax. 211. Deutscher wissensch. Verein. 


107. Institut of nat. science. ; 
97 Tacubaya (Messico). 


Messico. 212. Observatorio astronomico 
198. Soc. scientif. nacional. 
Montreal (Canadà). Toronto. 
199. Natural History Society. 213. Canadian institut. 
200. Geological a. natural history 
Surwey Trenton. 


2zIi4. Nat. history soc. 
New- Orleans. 4 3 


201. Ac. of Science. Washington. 


215. RS Coast Survey ‘office. 


New-York. À i i 
216. Smithsonian Institution. 


202. American Museum of natural 
history. 
i | Australia. 
Rio de Janeiro. 


203. Observatoire impérial. Melbourne. 


204. Instit. historico-geographico |217. Soc. of nat. hist. 

et ettnographico do Brasil. 
È de Sidney. 
205. Museo nacional. 


È i 218. R. Society of New-South- 
S. Francisco (California). vale 


206. Academy of sciences. j219. Australian Museum. 
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LA CAVERNA DI GABROVIZZA PRESSO TRIESTE 


DEL 


Dr. Carlo Marchesetti. 


igon sono che pochi anni che l’ illustre Riccardo 
Burton, pubblicando un lavoro sulla preistoria 
istriana, esprimevasi nel modo seguente: ,I had 


È, always doubted, despite the robust belief of my 
friend Luciani, that a race of cave-dwellers would be found 
in this region. As a rule the troglodyte affects climates which 
are either very hot and rainless, as near the Red Sea, or cold, 
as in the north of France. Moreaver, cave-dwellers do not, 
even in our day, readily give up their cheap and confortable 
abodes; this may be seen throughout La Beance, and even at 
Saint Cîme, within an hours railway-travel from Paris. Again, 
the perpetual infiltration of rain, which doubtless was more 
abundant in the days before Istria-land was disforested, must 
have made them damp and malarious, in fact very uncom- 
fortable compared with those of the chalk. The essentially 
temperate climate of the fair peninsula, also, would suggest 
subaérial habitations and it offered peculiar facilities for buil- 
ding; limestones whose natural fracture saves the trouble of 
blasting and cutting, and abundance of wood for the rude 
wigwam. Finally, the large number of the pre-historic. or 
proto-historic ,,Castellieri“, which may amount to a score in the 
I 


small territory of Albona, is adverse to the existence of a 
troglodytic race“ 1). 

Ho creduto di citare per esteso le parole di un’ autorità 
così rispettata, quale si è il Vicepresidente della Società An- 
tropologica di Londra, per dimostrare che dieci anni fa non 
solo nulla si conosceva ancora intorno all’ esistenza dei nostri 
trogloditi, ma che si era persino perduto ,all hopes of finding 
a troglodytic man in the Istrian peninsula“ *). 

A quell’ epoca nessuno ancora aveva rivolta l’ attenzione 
alle mille caverne, ond’ è bucherellato il seno delle nostre mon- 
tagne calcari, nessuno aveva pensato di frugare sotto la crosta 
stalagmitica, che nel corso de’ secoli erasi rappresa al fondo 
degli antri, nessuno ‘erasi data la briga di rovistare gli strati 
poderosi di terriccio che vi si erano accumulati. Qualche esplo- 
razione, perchè probabilmente troppo superficiale, non aveva 
fornito alcun risultato, e da ciò si voleva negare presso di noi 
l’esistenza di un popolo di trogloditi, quantunque la regione 
eminentemente cavernosa vi si prestasse meglio di qualunque 
altra. 

Una scoperta accidentale fatta in una caverna presso 
S. Daniele, richiamò sì per un istante l attenzione su questo 
argomento, ma non diede alcuna spinta a proseguire le indagini 
per rintracciare 1 primi abitatori della nostra provincia 5). 

Avendo negli ultimi anni riprese le esplorazioni con mag- 
giore alacrità, ebbi occasione di visitare un numero considere- 
vole di caverne de’ dintorni di Trieste, dell’ Istria e del Gori- 
ziano, praticandovi degli assaggi più o meno estesi, dai quali 
mi persuasi che la maggior parte di esse servivano nella remota 
antichità d’ abitazione all’ uomo, sicchè il nostro paese può dirsi 
a ragione una nuova Trogloditica, attesa la frequenza e vastità 
delle sue grotte. Le prescelte erano naturalmente quelle di 
facile accesso, che all’intorno offrivano un ripiano asciutto 
quantunque anche in questo riguardo ci sieno numerose ecce- 


!) Journal of the Antropological Institute. London, 1878 February. 
?) Ibidem. 
® Marchesetti: Boll. Soc. Adr. 1879, p. 93. 
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zioni, trovandosene parecchie im posizioni quasi impraticabili, 
sia tra dirupi a pareti verticali, sia in comunicazione con 
qualcuna di quelle fovee che scendono a mo’ di pozzo nelle 
viscere della terra, a cui non si può giungere che a mezzo di 
lunghe scale o di corde. 

Riservando ad altra occasione, allorchè ne avremo esplorato 
estesamente un numero maggiore, una relazione particolareggiata 
delle nostre caverne e de’ loro abitatori, mi limiterò qui a descri- 
vere quella di Gabrovizza, non lungi da Prosecco, che finora ci 
fornì maggior copia di oggetti sia dal lato paleontologico che 
preistorico e che merita perciò ne venga fatta speciale menzione. 

Già da parecchi anni, recandomi a Gabrovizza per racco- 
ghervi il Crocus biflorus Mill. (unica località nella nostra pro- 
vincia di questa specie, comunissima nelle altre parti d’Italia), 
avea rimarcato questa caverna, che per la vòlta spaziosa della 
sua entrata e per la facilità del suo accesso, è una delle più 
interessanti de’ dintorni di Trieste, senza però farvi alcuna 
ricerca. Fu in un’ escursione intrapresa nel Marzo 1884, che, 
smuovendo un po’ il terriccio, ritrovai verso l’ estremità interna 
della grotta alcuni cocci quasi a fior di terra, i quali mi de- 
terminarono a farvi ritorno per praticarvi un qualche assaggio 
più esteso. Occupato in altri lavori, non mi fu possibile di 
rivisitare la caverna che appena al 30 d’ Ottobre, affine di 
ricercarvi altri indizî dell’uomo trogloditico. Quale non fu però 
la mia sorpresa, allorchè scavati appena pochi centimetri, mi 
si presentò un bellissimo dente dell’ orso delle caverne (Ursus 
spelaeus), e poco appresso un’ intera mascella inferiore del- 
l’istesso animale!') Questa scoperta mi eccitò naturalmente a 
continuare gli scavi con maggiore alacrità nella speranza di 
raccogliere un copioso materiale paleontologico, tanto più che 
il nostro museo, eccetto un paio di mascelle dalla caverna di 
Laas presso Zirknitz, non possedeva ossa di questa fiera, che 
da località lontane, dall’ Ungheria, Gallizia, ecc. 


!) La prima notizia su questa caverna e sui resti diluviali conte- 
nutivi, venne da me publicata nel 1885 negli Atti dell’ Istituto geologico 
di Vienna. (Verhandl. N. 4, p. 123). 


La caverna di Gabrovizza !), ch'io d'ora impoi vorrei 
battezzare col nome di Grotta dell'Orso, non fosse che per 
distinguerla da parecchie altre più o meno vicine e nelle quali 
non ostante le ricerche praticate, non mi venne dato di trovare 
traccia di questo animale, s° apre nel calcare radiolitico, forte- 
mente crivellato da spessi avvallamenti imbutiformi e da fovee 
verticali, e misura in lunghezza 190 metri. Essa appartiene al 
gruppo delle caverne di erosione ed è di facilissimo accesso, 
internandosi nel fianco d’una delle solite depressioni del ter- 
reno con lento pendio. Una bella vélta, alta circa 10 m., 
s'incurva sopra il vestibolo, che in direzione di scirocco si 
estende per una lunghezza di 49 m., con una media larghezza 
di circa 20. La grotta piega quindi bruscamente quasi ad 
angolo retto verso S. W., scendendo ancora per 15 m. Con 
ciò si è giunti alla massima profondità, che misurata replicata- 
mente coll’ aneroide importa in linea verticale dall’ entrata della 
caverna 27 m. e dal margine superiore della depressione 86. 
Fin qui il suolo è seminato di numerosi sassi, trasportativi dal 
di fuori dai forti acquazzoni. 

Segue quindi la parte maggiore della caverna perfetta- 
mente piana, occupata da argilla rossa e per lo più fangosa, 
raccogliendosi anzi l’acqua in alcuni luoghi a piccole pozze 
perenni (Zav. I. b), nelle quali vive in copia l interessante 
crostaceo delle caverne, il Niphargus stygius. Questo tratto mi- 
sura 68 m. ed è come il precedente privo affatto da incrosta- 
zioni stalagmitiche, quantunque dalla vòlta pendano bellissime 
stalattiti e molto copioso sia lo stillicidio. La larghezza e 
l'altezza si mantengono dappertutto uniformi, variando quella 
da 18 a 20 m.,, questa da 10 a 12. 

All’improvviso però la scena muta d’ aspetto e numerosi 
massi ed enormi colonne rovesciate ingombrando il suolo, ci 


) Il piano di questa caverna, publicato dal prof. Moser (Mitth. 
praeh. Comm. 1888 p. 8 f. 5) è del tutto ideale e non corrisponde affatto 
alla stessa, come si può facilmente persuadersi, confrontandolo col no- 
stro (Tav. I), che venne accuratamente rilevato dal prof. Farolfi, cui 
esprimo qui la mia riconoscenza. 


e 
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fanno fede di una vasta ruina. La grotta va rapidamente 
innalzandosi e diviene verso l’ estremità superiore piuttosto 
malagevole, non trovando il piede alcun appoggio su quelle 
liscie superfici delle roccie incrostate. Questo tratto della 
grotta, che misura 47 m., è il più bello ed il più interessante 
per le innumerevoli stalattiti, variamente foggiate, che pen- 
dono dall’ alto della vòlta o scendono vagamente lungo le pa- 
reti a guisa di candide cortine, che talora si addensano sopra 
le nicchie laterali, talora ampiamente espanse formano de’ gra- 
ziosi baldacchini dagli orli frangiati. Umido nella massima 
parte, esso offre tuttavia dei ripiani perfettamente asciutti, 
divisi tra di loro dai massi stalattitici caduti dall’ alto. 

La caverna non possede alcuna diramazione o galleria 
laterale e solo qua e là rinvengonsi delle piccole insenature 
mezzo velate dalle stalattiti, in una delle quali sì raccoglie una 
tenue quantità d’ acqua. È probabile che anticamente essa 
avesse nell’ ultimo tratto un’ altra apertura, otturatasi più tardi 
in causa di franamento, al quale si deve ascrivere la quantità 
di rocce e di stalattiti rovesciate, che ingombrano l' estremità 
della grotta. Egli è appunto per tale cagione che piuttosto 
difficile riesce uno scavo regolare ed esteso in questa parte 
della caverna, dovendosi abbattere o minare le rocce ond’ è 
disseminato il terreno. 

Io cominciai tuttavia le indagini in quest’ ultimo recesso 
(T. 1, a), perchè meglio della parte inferiore pianeggiante e 
molto umida, nella quale le acque trasportarono nel corso dei 
secoli un’ enorme quantità di terriccio, mi prometteva una larga 
messe paleontologica !). 

Assistito dal sig. Valle, aggiunto presso il nostro Museo, 
vennero continuati gli scavi in molte riprese durante gli anni 
successivi, ritraendosi una grande quantità di ossa appartenenti 


!) Alcuni assaggi fattivi (Tav. I, c) fino alla profondità di circa 2 
metri non mi diedero alcun risultato, non dubito però che scavando più 
profondamente non si abbia ad incontrarvi delle ossa. Bisognerebbe però 
attendere un tempo di prolungata mancanza di pioggie, perchè in causa 
della forte umidità, lo scavo riesce alquanto malagevole, 
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a numerose specie d’ animali diluviali, come pure dei resti del- 
l’uomo trogloditico. 

Il suolo constava superficialmente di un terriccio oscuro 
e molle per modo, che spesso potevasi scavare colle mani. 
Esso aveva uno spessore di appena alcuni centimetri o man- 
cava del tutto nelle parti più elevate o declivi, misurando fin 
oltre un metro nei ripiani orizzontali. Al di sotto giaceva 
un’ argilia rossa tenace, molto dura, qua e là coperta e talora 
intersecata da incrostazioni stalagmitiche. Quest’ ultime erano 
alle volte molto grosse e resistevano ai colpi del piccone o 
del maglio, sicchè si era obligati ad accontentarsi con grave 
disagio di estrarvi obliquamente 1’ argilla sottostante. Le ossa 
giacevano tanto nel terriccio che nell’ argilla, facendosi rare o 
cessando totalmente in profondità maggiori. 

L'animale di gran lunga più frequente nella caverna di 
Gabrovizza era 1’ orso speleo (Ursus spelaeus) avendovi raccolto 
ben 10 cranî più o meno completi, 50 mascelle inferiori, 310 
denti sparsi !), oltre ad un’ enorme quantità di altre ossa. Essi 
erano di tutte le dimensioni di tutte l’ età, dagl’individui al 
cui paragone il nostro orso bruno appare un pigmeo, superando 
per mole l’ orso polare, ai giovanissimi, cui stavano appena 
appena per ispuntare i denti. I due più grandi teschi hanno 


!) Essi sono divisi in 
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sicchè tenendo conto delle mascelle inferiori e dei canini sparsi, si avreb- 
bero per lo meno 79 individui, 


ti 


un diametro antero-posteriore di 450 risp. di 455 mm. ed 

appartengono ad individui vecchi con suture totalmente oblite- 

rate, colla cresta sagittale molto pronunciata e colla corona dei 

molari assai consumata. Sfortunatamente i teschi sono per lo 

più deficienti d’ una o dell’ altra parte, sicchè non sì prestano 
che incompletamente ad una misurazione comparativa. 

L’ esemplare meglio conservato ci dà le seguenti misure: 

mm. 

Dal margine alveolare esterno d. incisivi alla spina occipitale 450 


Altezza: verticale del mascellare. +... Se.cl ceslon. dI 
Altezza wertieale,..della; fronte; ia eltporsta raiurevitià abs 0 
Iunehezziy deljfrontale s.iuyiirào dale olsortattio buggmeize A28 
Massima; lanetiezza; dello. stesso; Mo; ianiaze finbia sila, bia d42 
Ius shozza; dell ipaziotalo:t il. hf sh dolio 0 rat 150 
Altezza della cresta occipitale dal forame magno . . . 99 
Larghezza massima tra i due archi zigomatici. . . . . 290 
Distanza trarlkapice) dei due; canini solariu.leb arnabarva d087 
Larghezza del palato al premolare . . . ......° 70 
Spazio occupato dalla serie dei molari... . . . .... 92 
bisahezzagdelepremolaret i. TE 08 0 UE ul. DE E 2A 
: sutidOpinolareezinpat eos asfaali dio li mtae20 

ò sagnolato disc vacinbiote fsîr cel. a llocepat 42 

a Gi eninosaf ie) s0glirtiabi Agile apro I2 
Grassezzai bis premolare: s.004 serioso bb. patensitiàtàs colon 10 
n Tipec molaton idiot Ct arl ia 19 

è no asarmolate tres: «i: aJbionata Bllob ssnasle UT .28 
Canino; .Jhapai: gi ara blade sli 94 


” n» < 
Tanto la cresta sagittale e la conseguente infossatura delle 


ossa parietali, quanto lo sviluppo dei seni frontali sono pro- 
porzionati alla grandezza degli esemplari. Nessuna delle nostre 
mascelle superiori porta un dente lacunare o l’alveolo pel me- 
desimo. La lunghezza del premolare varia da 16 a 22, quella 
del 1.° molare da 23 a 33 e quella del 2.° da 40 a 45 mm. In 
un individuo molto giovane quest’ ultimo è lungo 30 e largo 
16 mm. 

Meglio conservate sono le mascelle inferiori, sebbene an- 
che fra di queste il maggior numero manchi di una o dell'altra 
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estremità e quindi si sottragga ad una misurazione completa. 
Contansi 28 mascelle sinistre e 22 destre, tuttavia non si la- 
sciano unire, appartenendo tutte ad individui differenti. Le più 
lunghe misurano dal margine esterno degl’incisivi al condilo 
282 a 335 mm. 

Lo spazio occupato dai molari non subisce che piccole 
variazioni nei singoli individui, oscillando tra 79 e 89 mm. ed 
essendo in media di 85. Ciò risulta pure dall’ uniformità dei 
singoli denti tanto in animali giovani che in adulti, misurando 
il 1° molare da 27—31, il 2.° da 27 a 30 ed il 3.° da 25 a 28. 
Grande differenza presenta all’ incontro la distanza tra il mar- 
gine esterno dell’ alveolo del canino e la radice dell’ apofisi 
coronoide, che negli esemplari più grandi è di 191, 185, 175, 
169 mm. e nei minori di 140, 132, 122, 118, 117, 106. Nasce 
da ciò che negl'individui giovani il 3.° molare sta al di dietro 
della radice dell’ apofisi, laddove negli adulti questa nasce in 
corrispondenza del margine posteriore di detto dente. 

Anche lo spazio tra il canino ed il premolare subisce 
notevoli oscillazioni, come risulta dalle seguenti misure: 18, 
20, 22, 24, 26, 29, 30, 36, 47, 48, 49, 50, 54, 55, 64 mm. In 
quanto al dente lacunare esso trovasi 8 volte su 19 delle no- 
stre mascelle, la sua posizione però è molto varia, giacendo 
più o meno distante dal canino. Così lo trovai in due casi ad 
un solo millimetro dal canino, poi a 2, a 5, a 9, a 18, a 20 ed 
a 35 mm. 

L’ altezza della mascella si mantiene quasi eguale negl’in- 
dividui piccoli laddove nei più grandi essa va notevolmente 
abbassandosi verso il canino, come può vedersi dalle seguenti 
misurazioni prese su 15 esemplari: 


1°2 3 4-5 6 7 8 910 iano 

Altez. d. mascella al 3.° mol. 88 84 80 73 72 70 63 50 50 48 48 46 45 45 dI 

DOPIE:: PA al 1.° mol. 80 72 74 64 64 64 57 52 45 50 44 45 45 44 40 
Aggiungo qui le misure di 6 mascelle più intere: 

1 REL ADD 

Dal margine int. degl’incisivi all’artic. glenoidea — 302 265 — — — 

Dal marg, int. degl’incis. alla rad. dell’apofisi coron. 169 191 175 178 185 117 

Altezza verticale del condilo . . , . . . . . 98124 95 — 105 — 


Spazio occupato dai molari —. ./. . 0. 86 85 83 84 90 86 
Distanza dal margine post. d. canino al premolare 49 54 47 56 — 24 
Distanza dal dente lacun. al marg. post. d. canino 35 20 — — 18 — 
Diametro massimo ant. post. del premolare . . — — 15 — — 16 
fo n. laterale È. to a CU. dl 
i A ant. post. dal 1.® molare ... . 30 SL — 831 — 28 
5) cà laterale pe 4 Sa: Li . 4 153 — 13 — 
5 s ant. post. dal 2.° molare . . 28 29 27 29 — — 
5A Pr laterale ECONO DI sepali do blica 
ni ; ant. post. del 3.° molare . . 28 26 23 25 25 28 
1, n laterale. ‘ui _» & Pa a SIE SI One ot Da YI 


Quantunque, come dissi, la quantità delle ossa raccolte 
sia considerevole, non mi riescì di mettere insieme un intero 
scheletro, essendochè le loro dimensioni presentano troppe dif- 
ferenze. Di più va notato che le ossa lunghe maggiori sono 
in buona parte spezzate trasversalmente, mentre rimasero intere 
le minori. Così raccolsi 104 ossa del carpo e del tarso, 226 
del metacarpo e metatarso, 162 falangi (tra cui 45 coll’ unghie) 
e 118 vertebre. Rarissime all'incontro erano le ossa del bacino 
e tutte frammentate. 

Il femore più lungo misura 47 cent., la tibia 30, l’ omero 
41, lulna 88, il radio 86. 

Fra tutte quest’ ossa non vè che un solo metatarso 4.° 
deforme in seguito a carie ed a produzioni osteofitiche verso 
le due epifisi, come pure un unico radio porta tracce di rosic- 
chiature. È 

Oltre al solito orso speleo, la nostra caverna albergava 
un’ altra specie molto più piccola della quale pur troppo non 
trovai che 4 crani incompleti. Le ossa molto grosse e com- 
patte escludono la possibilità che si tratti unicamente d’individui 
giovani, come potrebbe credersi a primo aspetto. Quest’ orso 
s' avvicina di molto all’ orso bruno e per la fronte poco pro- 
minente ricorda l Ursus arctioides Blum. Il carattere più saliente 
è la mancanza della cresta sagittale, che non trovasi accennata 
che verso l’ estremità occipitale. Egualmente poco pronunciati 
sono i tuberi frontali. Le ossa parietali sono fortemente arcuate, 
sicchè il cranio appare molto largo e arrotondato. 
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Più interessante ancora tra le fiere ci si presenta il leone 
delle caverne o la Felis speluca. Questa specie era però molto 
rara non avendovi rinvenuto che una mascella inferiore destra 
ed il terzo osso metacarpale destro. La mascella è quasi com- 
pleta, non mancando che dell’ estremità dell’ apofisi coronoide 
e del canino. 

Gli accurati studî dei signori Filhol !) ci hanno fatto co- 
noscere le particolarità osteologiche, per le quali la Felis spelaea 
s' avvicina più al leone che alla tigre. Ho scelto nella nostra 
collezione due mascelle di leone e di tigre, che per dimensioni 
maggiormente corrispondono a quella di Gabrovizza, mettendo 
a riscontro le relative misure in millimetri : 

FI. spelaea F. leo F. tigris 
Dal margine ant. degl’incis. al condilo int. 230 224 219 
Dal margine ant. degl’incis. al condilo est. 248 292 —.._1206 
Altezza. d. mascella. al BP. M. 30... AI 41 42 


Altezza d, mascella al P. M. 4.°. .. _.. . 49 4l 43 
Altezza d. mascella al ferino . . . . . 50 43 43 
Grossezza d. mascella al P. M. 3.0. . . 24 20 21 
Grossezza d. mascella al P. M. 4.9. . . 25 22 23 
Distanza dalla spina al condilo . . . . 46 40 63 
Larghezza d. fossa coronoidea . . . . 100 55 105 
Dal margine del P. M. 3.° al canino . . 283 33 28 
Tunehezza.del EP. MP tre Liga Lal 16 15 
luarehezza del P-M=309gr e. cc 9 8 
lunghezza del PMI SL e 25 24 
Tiarehiozza del PM bienni "IL 13 12 
Lunghezza, del ferino. cirie Livia al9 27 27 
Tarehezza.del-fermmno cri dale LO 14 14 


Notevole è specialmente nella tigre l altezza verticale del 
condilo, che supera quasi d’un terzo quella del leone, la posi- 
zione obliqua del condilo e la risultante maggior larghezza 
della fossa coronoidea. La nostra mascella fossile tiene gene- 
ralmente un posto intermedio e va distinta per maggiore ro- 
bustezza. L’ osso metatarsale ha una lunghezza di 139 mm. 


!) Annal. Sciences Natur. Zool. Vol. XIV. 
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Un grosso cane ci lasciò pure alcune mascelle (3 super. 
e 4 infer. oltre ad alcuni denti sparsi), ma pur troppo tutte 
frammentate. Mercè i caratteri differenziali per i varî canidi 
fossili indicati dal Woldrich, potei stabilire che i nostri resti 
appartengono al Lupus spelaeus Woldr. (Canis spelaeus Bourg.) 
meno un pezzo di mascella superiore che accennerebbe piut- 
tosto al L. vulgaris fossilis Woldr. (L. vulgaris Bourg.). Ad ogni 
modo anche questa specie, che superava in mole il nostro lupo 
vivente, doveva essere un formidabile abitatore della caverna. 

Lo stato frammentario de’ nostri resti non permette che 
una misurazione incompleta. Io misuro nella mascella superiore: 


mm. 
Lunghezza del 3." lacunare . . . .13 —  — 
I AA D Ai lui ig 113 —  — 
P PRO e MZ 25 — 
e; DIISIRORIBO. € 1.1 PRE RESSE 
È Pr Pre e 9 n 88 
Marghezza del 3.° lacuriare —. . |. b8 —. — 
n n 4° n sia? 7 Ss eg 
PR A a) dro pate rei ca e ra 148 — 
na n 1.° molare 19 22 216 
È Se e nr 12 15 148 
e nella inferiore : 
Serie dei denti lacunari . . «+. B£42 — — 
Lunghezza del 1.° lacunare: |... T5 — 72 
c Piz h do gi efeni C: — 14 
5 o da dagli Pope 9 156 — 
hi RZ ù e VI 2 
> CTR e e e ole 
Altezza d. mascella al 1.0 lacunare . 272 — 26 
MA o trail3.°e4lacun. 29 — — 
Distanza dal 1.° lacunare al canino 6 — 46 


Molto più comune era la volpe, della quale rinvenni 23 
mascelle inferiori, per lo più bene conservate, e frammenti di 
4 superiori. Di queste sono due destre e due sinistre, delle 
inferiori 12 sono destre. La più corta mascella infer. misura 
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98 mm. la più lunga 120. Quantunque in parecchi riguardi la 
volpe fossile della nostra caverna corrisponda alla vivente, un 
esame più accurato ci fa riconoscere parecchie particolarità, 
che non si possono riferire unicamente ad un maggiore o mi- 
nore sviluppo individuale, come si può vedere dalle seguenti 
misure comparative. Le differenze più appariscenti della no- 
stra volpe consistono nella larghezza considerevole del palato, 
nella maggior robustezza della branchia orizzontale della ma- 
scella inferiore, nello spazio maggiore occupato dai denti lacu- 
nari, nel minore sviluppo del ferino, nella maggiore ampiezza 
della fossa coronoidea che è del pari più profonda e limitata 
da margini molto grossi. Da tutto ciò emerge che la nostra 
volpe deve ascriversi alla Vulpes major Schmerling (V. vulgaris 
fossilis Woldr.). A questa medesima specie riferirei anche due 
mascelle rimarchevoli per le loro grandi dimensioni e per la 
loro robustezza, appartenenti a due individui molto vecchi !) 


Mascelle superiori Vivente Preistorico Fossile 
mm. 
Lunghezza d. serie dentale mascellare 53 DD'1 53'8 
a dei*S dlacnani bio ea RO 283 201 
È del'2.0ilacumare”: ix. 9 92 9 
da del fermo. i cente e 15 143 
Ù del D'&amolares" Sep do 11 10 
n del-2% molare). (i di anzi 6 6 58 
Grossezza del ferino alla metà . . 52 54 56 
5 n » @&lla protub. inter. 8 1 69 
+ n molare... 2 E 2A 12:8 
n RIA SUE 9 9 
Larghezza d. mascella al margine 
post. del-2.9-lacunarest i rg 21 20 
Larghezza d. mascella al margine 
post. id’ iferano.... i «aio 40 42:9 
Larghezza d. palato al 19 st sal8 20 19 


) Vi aggiungo le misure d’un esemplare raccolto tra la cenere 
dello strato antropozoico, 


13 


‘aquap OAIJE]OI [I OPUBdUELI 0]09A]R ] OIRIUSITI (+ 


: * * * @@pIiouo0I09 BSSO] eIop w 
; Da e PI a O]Ipuoo Jap eZzzeysIet] 
‘ @prouo109 Isgode [ep si s 
9 *O]Ipuo? [Ap e[eo1JI9A 4 
‘ QI C]O0WI p°G [E ci ba Li 
. . . . OUTI9J Te su (13 “ 
QIVUNOV] 'P9 0°G TI LIZ t ca de 


* * QIRUMOR] p'T [e e[[oostwt e]]op ezzegqy 
OUTUBO ]I po QIgUNOC] 9°] [I 849 eZuezsIig 


Pe E o 8) È 
. . . . . . OUTII] IGO (13 
+ * * * QIeunoOtI! ,°g [Op eZZoySIerT] 
i ar dog SR 2A BURONISP 
‘qs0 gsod «S1eur pe ourI9; ‘p ‘9s0d «dae Te 
7 te ST LRD ULI È 
. . . ». . . QIC]OUI pal IÙ (13 
. . . . . OULIA] TOP “ 
fi e OHIO RO ESD Di 


* *  IBUNOB] up f 19p 
‘OS CUI Qpeguep eLIas e] eqINY Tp _ezzeysun] 
(359) o]rpuoo qe ‘stouI ‘p ‘que eurdIetI [e] 


LUNORI 


QQUAATY 


TIZQUTTI[[TUI UL 


TIOTISFUI OTT9OSEIN 


14 


Oltre a queste mascelle ed a numerose altre ossa di volpe, 
ritrovai in una fessura a poca profondità un teschio intero, 
apparentemente meno antico, ma che tuttavia per diversi ca- 
ratteri s' avvicina piuttosto alla volpe fossile che alla vivente. 
Appartiene ad un individuo vecchio colla cresta sagittale molto 
pronunciata, il frontale assai largo, e misura 130 mm. dal mar- 
gine ant. degl’ incisivi al forame magno. Anche in questo il 
palato è notevolmente più largo che negli esemplari della spe- 
cie vivente. 

Un altro carnivoro molto interessante è il Gulo spelaeus 
Gldf., animale corrispondente al G. borealis, che presente- 
mente vive nelle regioni più settentrionali d’ Europa e dell'Asia, 
del quale si raccolsero una mascella inferiore sinistra quasi 
intera e fornita di tutti i denti, un’ altra mascella inf. sinistra 
con 6 denti, appartenente ad un individuo un po’ più piccolo, 
un pezzo di mascella destra ed un canino sparso !). 

Le misure prese sulla mascella completa sono le seguenti: 


mm. 
Dal margine ant. d. incisivi al punto est. d. condilo 114 
n n n n» n »” n Int. n 1 08 
Spazio occupato dalla serie dentale mascellare . . 56 

4 n, dal'4‘dacunani . PA 


') La presenza nelle nostre regioni di questa specie nordica, comune 
nei depositi alluvionali al di là delle Alpi, riesce di speciale importanza 
in quanto che, secondo il Forsyth Major, essa non venne finora trovata 
in Italia (Verh. geolog. Reichsanst. 1874, 2. p. 82). Da noi sembra all’in- 
contro d’ esser stata abbastanza diffusa, essendo apparsa in occasione dei 
lavori della strada ferrata a Nabresina, unitamente a specie d’ Equus, 
Cervus e Hypudaeus (Freyer: Amtl. Bericht d. 32. Versamml. Naturf. u. 
Aerzte in Wien 1858, p. 151), e trovandosi nelle breccie ossifere di Pola, 
ove venne raccolta dal Dr. Stache. Il prof. Woldrich riferisce quest’ ul- 
tima alla specie borealis Nils, quantunque in parecchi riguardi ricordi la” 
specie spelea. (Jahrb. geol. Reichsanst. 1882, p. 453). Una mascella infe- 
riore ed un’ ulna vennero pure fornite dalla caverna di Laas nella Car- 
niola (Mochstetter : Sitzb. k. Akad. 1880, p. 540. — Liebe : ibid. 1879, p. 489). 
Dalla Dalmazia non è citata che dubitativamente (Gorjanovié: Rad jugo- 
slav. Akad. LXIX, 1984 — Gasperini: Contribuz. alla conose. d. diluv. 
dalmato 1885, p. 8, e Secondo contributo ece., 1887, p. 19). 
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Del Meles taxus fossilis si ebbero un ii d’ ia 
vecchio, mancante unicamente degli archi zigomatici e 5 ma- 
scelle inferiori. È notevole che nei nostri fossili i denti 
presentino costantemente un minore sviluppo che nella specie 
vivente, come emerge dalle seguenti misure: 


Mascella superiore Vivente Fossile 
mm. 


Dal margine ant. d. incisivi al forame magno . 106:3 1165 


di 3 id na dl Maro, postig: a) 52 55 
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Mascelle inferiori Vivente Fossile 
Dal margine ant. d. incisivi al punto est. 
di CONAI”... e INI SIA 


40 38 418 45 
19. 18196 


Lunghezza d. serie dent. mascellare . 
dei 4 lacunari . 


n» W È n 
A del'‘ferino 0.0.0... ds deciso 
3 » molare igigraali: DO — — 
Grossezza del'feriao la 0.0. a 85 * 16 ASS 
a “oinolaro 1 600. 5 62° 5 — — 


Dal marg. post. d. ferino al condilo est. 342 388 41 47 
Altezza d. mascella al 3.° lacunare . , 148 148 16 13 
& n 3 s marg. post. d. 
TORO O area iui RITIRO i N OI 
Larghezza d. fossa coronoidea n ‘248 27 Ob 
Dei piccoli carnivori albergava la nostra caverna tre spe- 
cie, la Mustela Martes, il Foetorius Putorius ed il Putorius 
Erminea. Del primo si ebbero 6 mascelle inferiori lunghe 51 
a 62 mm., che in complesso non presentano differenza di rilievo 
con la specie vivente, del secondo un cranio completo, del 
terzo solamente una mascella inferiore. 


All’ incontro i resti del lepre, consistenti in un teschio ed 
in una mascella inferiore, hanno tutti i caratteri del Lepus va- 
riabilis Pall. anzichè del nostro solito L. timidus, in ispecialità 
la maggior larghezza del frontale, il grande sviluppo dei pro- 
cessi supraorbitali, i mascellari superiori internamente solcati, 
gl’ incisivi tanto della mascella superiore che dell’ inferiore re- 
lativamente più deboli, questi ultimi inoltre alla loro faccia 
anteriore leggermente incavati, ecc. 


Il genere Cervus era rappresentato da due specie, dal 
O. elaphus e dal C. capreolus. Il primo, ch’ era più comune, ci 
lasciò numerosi denti sparsi, vertebre, ossa lunghe, ecc. appar- 
tenenti per lo più ad individui di grandi dimensioni. 

Del cavallo non si raccolse pur troppo che un’ unica 
falange sinistra anteriore, sicchè non è facile decidere a quale 
delle specie diluviali, rappresentate nelle nostre breccie ossifere 
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(Equus quaggoides, Stenonis, ecc.) esso abbia appartenuto. A 
giudicare dalle dimensioni sarebbe stato di dimensioni mediocri. 

Appresso a questi avanzi si ritrovarono ossa di bue, di 
maiale, di pecora e di capra; lo stato però della loro conser- 
vazione, che differisce di molto da quello delle specie testè 
citate, mi fa arguire ch’ essi appartengano ad un’ epoca molto 
più recente, sicchè credo di non andar errato, riferendoli allo 
stato antropozoico, del quale tratterò in seguito !). 

Per seguire la diffusione di questi animali diluviali pel 
nostro Carso, ci mancano pur troppo esplorazioni più estese 
nelle altre caverne, buon numero delle quali offrendo condizioni 
più o meno analoghe a quelle di Gabrovizza, non avranno man- 
cato di ricettare probabilmente una fauna consimile. In quanto 
alle singole specie noterò che dell’ orso speleo si raccolsero 
alcuni pochi denti in una spaccatura presso Aurisina in occa- 
sione de’ lavori per la conduttura d’acqua per Trieste (1855) °). 
Nessuna delle altre grotte del nostro Carso ci diede finora 
resti di questa specie, che ricompare appena nella finitima Car- 
niola nella caverna di Laas) ov’ è copioso, in quella di Adel- 
berga 4), ed in altre ancora. Del tutto nuova all’ incontro per 


!) In grazia delle molte sostanze organiche atcumulatevi, questa 
caverna è molto ricca di animali trogloditici. L’ egregio mio amico, sig. 
Valle, ne determinò le specie, favorendomi la seguente lista: Niphargus 
stygius Schiòdte, Titanethes albus Schibdte, Typhloniscus stygius Joseph, 
Stalita taenaria Schiédte, Blothrus spelaeus Schibdte, Brachydesmus subter- 
raneus Heller, Troglophilus neglectus Krauss, Adelops Milleri Schmidt, Zo- 
speum lautum Frauenfeld, oltre ad alcune specie di Campodea, Isotoma ed 
Anurophorus che sono ancora da studiare. Di animali superiori si rinven- 
nero nella parte interna parecchi nidi del sorcio campagnolo (Mus sylva- 
ticus). Nelle fessure della vòlta del vestibolo presero stanza numerosi 
colombi selvatici (Columba livia). 

> Freyer: Amtl. Ber. ib. die 52. Vers. deutsch. Naturf. u. Aerzte 
in Wien 1858, p. 151. 

%) Hochstetter: Sitzb. k. Akad. 1879, p. 536. — Denksch. k. Akad. 
1881, p. 293. 

4) Volpi: Ueber ein bei Adelsberg neuentd. Palaeotherium (recte 
Ursus spel.) — Hohenwart: Wegweiser in d. Adelsb. Grotte. Hft. 3, p. 8. — 
Freyer: Fauna v. Krain, p.8 — Sehmidl: D. Grotten u. Hohlen v. Adels- 
berg etc., p. 218. 
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la nostra regione è la Felis spelaca *) al pari del Canis spelaeus, 
che finora non si rinvennero in alcun’ altra delle nostre caverne. 

L’ insieme degli animali ritrovati ci presenta i caratteri 
di una fauna mista di prato e di bosco, che richiedeva condi- 
zioni di suolo e di clima ben poco differenti dalle odierne, 
eccetto una maggiore estensione delle selve. Ciò viene ancor 
maggiormente avvalorato dalle reliquie del cervo, tanto diffuso 
pel nostro Carso, come pure dalla presenza non rara del ca- 
vallo nelle breccie ossifere della propinqua Aurisina, come pure 
nella vicina caverna di Salles. L’unico rappresentante nordico 
è il Gulo, scarso del resto, che forse ci accenna la sussistenza 
non molto lontana de’ ghiacciai scendenti dai versanti meri- 
dionali della Giulia. 

Oltre agli avanzi degli animali testè descritti, ritrovai in 
questa parte della caverna numerose traccie dell’ uomo troglo- 
ditico, consistenti in parecchi depositi di cenere e carboni, qua 
e là disseminati alla profondità di 20 a 50 cent., con coccì di 
stoviglie grossolane ed ossa spezzate e bruciate, sui quali darò 
più oltre relazione. 

Senonchè avendo dovuto sospendere per alquanto gli scavi, 
trovai al mio ritorno tutto il terreno sconvolto e rovistato ogni 
angolo per modo, che non potendo più distinguere la parte 
sterrata da quella che rimaneva ancora da esplorare, dovetti 
smettere ogni investigazione ulteriore in questa parte della 
caverna. Riseppi che venuto a conoscenza degli scavi da me 
iniziati, il prof. Moser erasi affrettato a praticarvene degli altri, 
sparpagliando un materiale prezioso e rendendo per tal modo 
impossibile uno scavo sistematico, che ci avrebbe fornito dati 
interessanti sull'insieme della fauna di questa caverna ?). 


!) Anche di questa specie si ritrovò una mascella infer. nella grotta 
di Adelberga. (Freyer e Schmidl op. c.); del Canis spelaeus si ebbero resti 
della caverna di Laas (Liebe: Sitzb. k. Akad. 1879, p. 488). 

3) I resti da lui raccolti vennero spediti al Museo di Storia Naturale 
di Vienna, e diedero argomento di due interessanti publicazioni al sig. 
A. Weithofer (Mitth. Pràhist. Com. d. k. Akad. d. Wissensch. 1888, p. 10-12, 
e Annal. des k. k. naturh. Hofmuseum 1888, p. 7—14). Oltre alle specie 
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Fortunatamente, quantunque mi fossi accertato con un 
piccolo assaggio che la parte anteriore della grotta era la più 
interessante dal lato paletnologico, 10 aveva tralasciato di farvi 
ulteriori ricerche, rimettendo anzi prudentemente il terreno nel 
suo stato primitivo, e quindi il sunnominato professore, che 
generalmente segue i passi altrui, approfittando senza alcuno 
scrupolo della via tracciatagli dagli altri, non ebbe alcun so- 
spetto che lì sotto giacessero tanti documenti importanti per 
la nostra paleostoria, che per tal modo furono sottratti al pe- 
ricolo di andar miseramente furati alla nostra provincia. 


da me trovate, vien fatta menzione della Hyena spelaea (rappresentata 
da un unico premolare; — che appartenesse invece alla nostra Felis 
spelaea 2), dell’ Asino (scapola, osso metacarpale e tre falangi) e di tre 
uccelli, della Strix flammea, di un Falco e di un Gallus. A ragione si me- 
raviglia l'Autore della esistenza dell’ asino in questo deposito diluviale, 
in quanto che questa specie trovasi sempre in unione ad animali nordici 
od indicanti una fauna di steppa, che nella nostra caverna non sono 
rappresentati che dal solo Gulo. Egli conchiude col dire che non ci resta 
altra spiegazione che l’ ammettere che questo asino asiatico selvaggio 
pell’ epoca delle steppe, si sia conservato ancora localmente nella fauna 
prativo-forestale, o che a mezzo di correnti sieno stati quivi trasportati 
elementi di epoche diverse. Forse la spiegazione riescirebbe molto più 
facilmente, tenendo conto dello stato di conservazione di que’ resti, che 
l’autore dice possedere una consistenza differente delle altre ossa dilu- 
viali estratte da questa caverna, essendo ,,più compatti, più pesanti e 
d’ un colorito più chiaro“ (o. ce. p. 14). Ciò mi fa sorgere il sospetto che 
queste ossa non appartengano punto allo strato degli altri fossili quater- 
nari, ma che derivino da un asino dell’epoca preistorica, alla qual’ epoca 
sono probabilmente da ascrivere anche gli avanzi del porco, della pecora 
e del bue, da lui citati tra gli animali diluviali. Mi cade qui a proposito 
d’ accennare che l’ asino, sebbene messo in dubbio da Helbig (Italiker d. 
Poebene p. 15 e 109) e da Hehn (Kulturpfl. und Hausthiere, 4 Aufl., p. 475) 
per l’epoca del bronzo, compare già nei depositi terrimaricoli dell’ Italia, 
come per primo venne constatato dallo Strobel (Avanzi prerom. racc. n. 
Terrem. e Palaf. d. Emilia 1864 f. 2) e poscia dal Canestrini (Annuario 
d. Soc. Natur. Modena 1866, p. 111), da Boni e Generali (Terrem. moden. 
1870, p. 96) ecc., e come recentemente venne riconfermato dal Forsyth 
Major (Arch. p. l’Antr. e l’Etn. 1882, p. 486), e dallo stesso Strobel (Bull. 
Paletn. Ital. 1882, p. 89, 1883, p. 4). 
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Cominciati gli scavi nell’ Aprile 1887, vennero proseguiti 
in più riprese negli anni seguenti per un’ estensione di 108 m. q. 
(T. I, d) con che peraltro non possono riguardarsi come ulti- 
mati, rimanendo da sterrare ancora parecchie centinaia di metri 1). 
Si trovò dapprima 0:50 a 190 cent. di terriccio trasportatovi 
dal di fuori, e quindi uno strato poderoso di cenere e carboni 
dello spessore di m. 1:54, nel quale si potevano riconoscere ben. 
15 straterelli distinti. Questo strato non era però limitato ad 
alcuni punti, ma occupava l’intera area scavata, estendendosi 
probabilmente per tutto l’ atrio della caverna se anche forse 
non dappertutto della medesima potenza. Al disotto giaceva 
un tritume di sassi calcari angolari, misti ad un’ argilla gial- 
lognola e talvolta agglutinati tra di loro, senza traccia di resti 
organici. 

I vari straterelli non presentavano però un aspetto uni- 
forme, essendo alcuni duri e compatti, altri molli e pulveru- 
lenti, alcuni granulosi, altri più o meno frammisti a pezzetti 
di carbone. 

I numerosi oggetti rinvenuti giacevano sparsi ne’ varî 
strati senza alcun ordine, come non altrimenti era da attendersi 
di cose smarrite o gettate via. In generale più ricchi d’oggetti 
ed anzitutto di cocci e di resti d’ animali erano i luoghi più 
vicini alle pareti, e specialmente una piccola insenatura, ove la 
caverna forma gomito, che sembra aver servito da mondezzaio. 

Gli oggetti più interessanti sono senza dubbio i manufatti 
litici di cui questa caverna, a differenza della maggior parte 
delle altre del Carso, finora esplorate, si mostrò molto ricca. 

D’istrumenti in pietra si raccolsero ne’ nostri scavi: 

Coltelli, seghe, lesine, raschiatoi . . 124 


Cuspidio Eine: ini Sira dati (i 
Schegge iau tiene boh ab 002 
iNgeletrs;t cato ire e Ae 5 
HE NSIOI = PNR MEO eg ee e i ri o 2 
Pestello di ‘quarzite i ie 1 
Cote e lisciatoi d’ arenaria . . . . 42 


!) Altri assaggi praticati in c non ci diedero alcun risultato. 
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I coltellini constano per la maggior parte di selce piro- 
maca dalle varietà più pallide e quasi incolori alle più oscure 
o totalmente nere. Ve ne sono pure alcuni di un bel color 
roseo e di screziati, notandosi in generale che gli abitanti di 
questa caverna adoperavano numerose qualità di selce per trarne 
i loro istrumenti. I coltelli di selce nera sono i meno finamente 
lavoràti, forse per la facilità di procacciarsi il relativo materiale. 

Le dimensioni de’ coltellini sono del pari molto varie, tro- 
vandosene di esilissimi appresso ai più lunghi e massicci, In 
quanto alle loro forme si potrebbero dividere in due gruppi, 
secondochè vanno forniti di due tagli o di uno solo. I primi 
alla loro volta si distinguono in quelli la cui superficie opposta 
alla faccia piana è costituita da due faccette longitudinali, che 
s'incontrano in uno spigolo mediano e che sono per conse- 
guenza a sezione triangolare, ed in quelli in cui tra le due 
faccette s’ interpone una terza quasi a sostituire lo spigolo cen- 
trale, presentando una sezione trapezoidale. Questa distinzione 
non è però sempre fattibile in quanto che talora riscontransi 
nel medesimo coltellino ambedue queste forme, sciogliendosi 
nel suo decorso lo spigolo mediano in una ed anche più faccette. 

Essi sono più o meno curvi, colla concavità dalla faccia 
piana, rare volte perfettamente diritti. Ad un’ estremità appaiono 
smussati, laddove dall’ altra sono arrotondati o terminano in 
punta. Generalmente sono taglientissimi per guisa che sì po- 
trebbero adoperare ancora oggigiorno. Talvolta il loro taglio 
è minutamente ritoccato, sicchè possono servire da seghe. Al- 
cuni esemplari appaiono logori e sbocconcellati dal lungo uso. 

Nell’ annesse figure (7. LI e IZI, fig. 9-21) ho rappresentato 
alcuni che mi sembravano più rimarchevoli. Un magnifico 
esemplare lungo 163 mm. e largo 21 in selce bionda vedesi alla 
Tav. II, fig. 1, gli viene appresso un altro di selce più opaca, 
lungo 132 mm. Interessante è specialmente uno fortemente 
ricurvo ed affilatissimo, a manico ristretto (fig. 2). Differiscono 
pel materiale onde sono formati un coltellino di ossidiana 
(T°. III, fig. 11) ed una bella sega di diaspro grigio (7. II, fig. 21). 

I coltellini ad un taglio sono per lo più di dimensioni 
minori e di forme spesso irregolari, servendo senza dubbio a 
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tale scopo anche le scheggie più affilate. In questo riguardo è 
probabile che i cavernicoli approfittassero delle più piccole, 
che talvolta sono finamente ritoccate, immanicandole in un 
pezzo di legno o di osso. Molte delle scheggie più grandi e 
più taglienti ponno venir riguardate quali raschiatoi. Oltre a 
quelle di selce se ne raccolsero parecchie taglientissime di un 
bel diaspro verde o grigio. , 

In confronto al grande numero dei coltellini, molto scarse 
appaiono le cuspidi, di cui non se ne raccolsero che sole 7 
(T. III, fig. 3—8). Una di queste (fig. 7), per le dimensioni 
notevoli, deve venir riguardata quale punta di lancia, e va notata 
per squisitezza di lavoro e per ottima conservazione. Acuminata 
da un lato ed alquanto arrotondata dall’ altro — appartenendo 
al tipo delle cuspidi a foglia d’ alloro — ha i margini taglienti, 
leggermente dentellati ed è formata di selce grigia venata. 

Le punte di freccia non presentano grandi varietà essendo 
tutte di forma ovoidale e, ad eccezione di una, prive di pe- 
duncolo. 

I nuclei ritrovati non sono molto numerosi nè di grandi 
dimensioni. Alcuni portano traccie delle lamelle, che vi ven- 
nero staccate. 

Due sole sono le accette raccolte, di cui una intera, l’altra 
spezzata (fig 1, 2). La prima, di lavoro finissimo, ha una lun- 
ghezza di 54 mm. ed è assai bene conservata. È formata di 
una diorite granatifera molto oscura della durezza di 55, ed 
ha un peso specifico di 3:0399. La seconda, molto più grande, 
appartiene alle sgorbie, essendo quasi piana da un lato e for- 
temente convessa dall’ altro. È di color bigio oscuro, di strut- 
tura porfiroide e produce effervescenza cogli acidi. Soffiandovi 
sopra dà odore di argilla. La sua durezza è di 6-5 ed il peso 
specifico di 2-615. Al microscopio presenta un impasto nel quale 
si discernono i cristalli di due sostanze diverse, senza poterne 
però determinare la forma. È probabile quindi che consti di 
un melafiro alquanto alterato. Ambedue hanno il taglio molto 
affilato e sono accuratamente lisciate. 

Gli altri oggetti in pietra raccolti nella caverna sono 
per la maggior parte di arenaria e consistono in abbondanti 
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lisciatoi e cote, tra le quali ultime degna di attenzione una, 
che per il lungo uso è incavata nel mezzo da ambe Îe faccie. 

Oltre agl’istrumenti di pietra, la nostra caverna ci diede 
numerosi oggetti d’ osso, parecchi dei quali ci dimostrano una 
lavorazione finitissima. La maggior parte di questi sono pun- 
teruoli di dimensioni molto varie, quali totalmente levigati, 
quali soltanto verso la punta (7. IV, fig. 1-21). I più grandi 
possono aver servito anche come lancie o pugnali e sono tratti 
dalle ossa lunghe di varie specie d’ animali, come può ancora 
riconoscersi dalle epifisi che talvolta vi sono conservate. Solo 
un paio sono di corno cervino. In alcuni punteruoli un’ estre- 
mità è larga ed appiattita. A questo ufficio servivano pure i 
denti incisivi, specialmente del majale, ai quali si era appuntita 
la radice. 

Interessante è una specie di coltello lungo 20 cent., tratto 
da un osso di bue, col margine tagliente e la punta affilata 
(T. III, fig. 23). A questo scopo si prestavano inoltre i denti 
di cignale scheggiati e lisciati (7. V, fig. 4). 

Parecchie ossa sono tagliate in forma di scalpelli, di spa- 
tole, di lisciatoi (7. III, fig. 22, 24; T. V, fig. 1-3). Uno di 
questi porta al margine alcune intaccature (7. IV, fig. 22). 
Quale lisciatoio serviva pure la radice d’ un corno cervino 
accuratamente levigata. 

Ma l’istrumento più singolare è una trivella, fatta con un 
pezzo di bacino di capra. Essa è lunga 133 mm. e sì presta 
egregiamente allo scopo cui era destinata. Il relativo disegno, 
che fedelmente ne riproduce la forma (7. V, fig. 5), mi esime 
dal darne una descrizione, che per quanto particolareggiata 
non giungerebbe a rappresentarcela. Noterò solamente che la 
punta presenta una lieve curva di spirale e si adatta con tutta 
precisione ai buchi, che si scorgono in parecchie stoviglie, 
sicchè evidentemente essi venivano praticati con uno di questi 


istrumenti !). 


') La presenza di questa trivella riesce di speciale interesse, dap- 
poichè questo istrumento pare esser stato ignoto agli stessi terramaricoli, 
dunque in un’epoca molto posteriore (Melbig: Italiker in d. Poebene, p. 19). 
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E qui prima di parlare degli artefatti di argilla, ricorderò 
un oggetto, pur troppo frammentato, che a giudicare dalla 
curva, dovrebbe aver formato un braccialetto (7. III, fig. 25). 
Esso è tratto da una grande conchiglia, misurando in grossezza 
10 mm. ed in altezza 13; è di un bel colore bianco latteo e 
perfettamente levigato colla superficie esterna arrotondata. Ad 
accertare ancora maggiormente la sua natura conchigliacea, 
evvi esternamente una macchia diffusa di color rosso carmino, 
derivante dall’ inquinamento con una spugna parassita (Vi0a), 
della quale potei riscontrare le spicole silicee. Riesce oltremodo 
difficile il determinare da quale conchiglia esso venne tratto; 
ad ogni modo, per la sua grossezza, non possiamo pensare che 
a qualcuna delle specie maggiori. Il prof. Ad. Stossich, distinto 
malacologo, al cui esame sottoposi il pezzo in questione, sa- 
rebbe propenso a derivarlo da un grande Tritone (7. varie- 
gatum), mollusco che trovasi raro nelle maggiori profondità 
dell’Adria meridionale !). Forse esso proviene da qualche specie 
esotica, il che non sarebbe punto strano, avendosi rinvenuto 
anche altrove in depositi antichissimi, specie di mari lontani *). 
Il suo aspetto di freschezza, esclude totalmente la supposizione 
che vi si avesse adoperato una conchiglia fossile. 

In un’ epoca in cui mancava del tutto la conoscenza dei 
metalli e l’uomo era costretto a plasmare in argilla gli utensili 


) Si potrebbe forse pensare ad un grosso Pectuneulus, specie che 
veniva talora adoperata per trarne braccialetti, — così i fratelli Siret ne 
trovarono molti nelle tombe di Palaces (Les prem. ages du metal dans le 
S. E. de l’Espagne, p. 30); altro venne rinvenuto dal Berard in una 
tomba neolitica in Val d'Aosta (Pigorini: Bull. pal. it. 1888, p. 113) ece. — 
però anch’ esso non giunge a tale grossezza. 

?) Così si trovarono l’ Eburna spirata (Chierici: Le ant. prerom. di 
Reggio p. 12); la Meleagrina margaritifera nei tondi di capanne (Strobel : 
Bull. pal. it. 1507 p. 57); la Mitra oleacea nella grotta delle Arene candide 
(Issel: Bull. pal. it. 1887 p.193); la Zridacna gigas in Ungheria (Wosinsky: 
Praeh. Schanzw. v. Lengjel, p. 26); la Zittorina litoralis ed obtusata, il 
Trochus conuloides, la Purpura lapillus, il Buccinum undatum e la Patella 
vulgata nelle grotte archeolitiche di Mentone (Riviere: La faune des invert, 
des grottes de Menton 1885. — Issel; Bull. pal. it. 1886, p. 226), ecc. 
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d’ uso domestico, non è da stupirsi dell’ enorme quantità di 
stoviglie rispettivamente dei cocci che ne risultarono, onde 
riboccano le nostre caverne ed i nostri castellieri. E sono ap- 
punto i cocci spesse volte gli unici avanzi che ci rivelano 
l’esistenza dell’ uomo preistorico su qualche vetta denudata dei 
nostri monti od in qualche antro umido e di difficile accesso. 

Nè la caverna di Gabrovizza vi fa eccezione: chè abitata 
per lunghissimo tempo, vi si accumulò un’ ingente quantità di 
cocci, che se anche non ci permettono che una parziale rico- 
struzione delle vecchie pentole, ci offrono tuttavia un mate- 
riale molto importante per giudicare dello sviluppo e della 
perfezione, cui giunse la ceramica durante il periodo neolitico. 

E per vero, se gettiamo uno sguardo su quel cumolo di 
cocci, che si estrassero da questa grotta e consideriamo la va- 
rietà degl impasti dai più rozzi ai più fini, la molteplicità delle 
forme, la leggiadria delle decorazioni, quali & rilievo, quali ad 
impressione, quali ottenute mercè vaghissimi disegni a lucido, 
dobbiamo convenire che quest’ arte aveva attinto presso i no- 
stri cavernicoli un grado elevatissimo di progresso, quale forse 
in alcuni riguardi non venne raggiunto neppure durante l'epoca 
del bronzo e del ferro. Ed è anzi degno di nota che le stovi- 
glie più fine e più accuratamente lisciate trovansi di preferenza 
negli strati inferiori, laddove nei superiori predominano le gros- 
solane, osservazione ch’ ebbi a fare anche in altre caverne, e 
specialmente in una nelle vicinanze di Fernetich, che ci fornì 
appunto i fittili più eleganti nello strato più profondo di cenere. 

Tutte le stoviglie sono fabbricate a mano e cotte a fuoco 
aperto, come può riconoscersi specialmente nei cocci più grossi, 
nei quali la pasta appare rossa esternamente ed internamente, 
mentre la parte centrale si conservò nera. 

Quantunque la maggior parte delle pentole sia ridotta ad 
informi cocci, non riesce difficile il riconoscere per un buon 
numero, almeno approssimativamente, la forma e le dimensioni. 
Dei 250 vasi che per tal modo poterono venir determinati, 
sono 103 di dimensioni grandi, 71 di medie e 57 di piccole. 
In quanto alla forma, la maggior parte somiglia alle nostre 
solite pentole leggermente panciute, delle quali ne contai 177. 
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Cento e cinquantuna di queste sono ad orli diritti e sole 26 a 
labbra rivolte. Fra di esse 49 vanno fornite di ansa. Sonvi 
inoltre 34 scodelle, 9 tazze e Y vasetti cilindrici in forma di 
piccoli bicchieri. Sei pentole possedono un piede; in nessuna 
sì riscontrò una base arrotondata. 

Le pentole più grandi sono generalmente di argilla più 
grossolana, mista a granuli di calcite. Al qual uopo servivano 
per lo più le formazioni stalattitiche triturate, sicchè 1 cristalli 
conservano ancora oggi la loro trasparenza e la forma rom- 
boidale. Tra di esse ve ne sono di dimensioni considerevoli, 
che probabilmente avranno servito da caldaie. I cocci di un 
vaso misurano in grossezza non meno di 24 mm. 

L’impasto delle pentole di minori dimensioni è solita- 
mente più tino, sebbene quasi sempre di colorito nero. Le 
pareti di questi vasi misurano talora solo alcuni millimetri, 
sicchè fanno presupporre un’ abilità non comune nel loro fab- 
bricatore. Ciò che riesce specialmente notevole è la lucentezza 
di molti cocci, imitanti quasi una vernice. Ad ottenere questo 
intento, le stoviglie subivano un’ ingubbiatura con argilla 
finissima, che poscia veniva lisciata probabilmente a mezzo di 
una stecca d’ osso. Questa lisciatura sì estendeva a tutta la 
pentola o solamente ad una parte della stessa, dal che ne risul- 
tavano talora vaghissimi disegni. Di quest’ ultimo modo di 
decorazione, ci dànno un bellissimo esempio i coccì alle fig. 1 
e 2 della Tav. VI, nei quali si alternano le parti lucide a vo- 
luta e quelle che non vennero lisciate '). 

La decorazione più comune ed in pari tempo più sem- 
plice, consiste in un intreccio di linee senza alcun ordine, 
quasichè il figulo fosse passato con un mazzo di vimini sulla 
pasta ancor molle (Zav. VI, fig. 19). Altre volte le linee sono 
incise a mezzo di una punta e decorrono parallele o s’ incon- 
trano ad angolo, producendo disegni svariati (fig. 8—5). Non 


!) In nessun’ altra delle nostre caverne mi avvenne di trovare que- 
sta specie di decorazione, che del resto non è punto comune. Cocci con 
volute simili alle nostre furono trovate dal Wosinsky a Lengyel in Un- 
gheria (D. praeh. Schanzwerk v. Lengyel p. 13, T. VI fig. 8-10). 
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rare del pari sono le impressioni prodottevi sia col polpa- 
strello !), sia a mezzo di speciale istrumento, onde ne nacquero 
punti, linee, triangoletti, variamente disposti in una o più se- 
rie, all’orlo o sulla convessità del vaso (fig. 6—15). Infine si 
ebbero dagli strati superiori alcuni pochi cocci, più fini e fre- 
giati di linee ondulate (fig. 17, 18). Raro all'incontro è l’ ornato 
a rilievo di cui non si trovò che un unico coccio nella parte 
interiore della caverna, notevole pel forellino praticato tra le 
pareti ed il cordone rilevato onde passarvi una cordicella (fig. 16). 
Degna di particolare menzione mi sembra una scodella rossa, 
accuratamente lisciata ed ornata da una serie di cerchi concen- 


) Questa specie di ornamento era uno de’ più diffusi durante 
l'epoca della pietra e del bronzo, divenendo molto raro e scomparendo 
del tutto nell’ età posteriori. Così mentre appare comunissimo nelle 
caverne del nostro Carso ed in parecchi castellieri, fa totalmente difetto 
alle nostre necropoli dell’ età del ferro. Esso trovasi del pari frequente 
nelle terremare, e nelle palafitte d’Italia e d’ oltremonte, come pure tra 
i resti di antichissime abitazioni. Per tacere di molti altri, posso citarlo 
dalle caverne liguri delle Arene Candide (Issel: Mem. Accad. Lincei 1878, 
Estr. p. 28, T. II, f. 1), di Pallena (Issel: L c. p. 48, f. 5), di Ponte Vara 
(Issel: Bull. pal. it. 1885, p. 107, T. IX, f. 1); dalla Grotta del Farnè nel 
Bolognese (Brizio: Mem. Ist. Bologn. 1883, p. 24, T. III, f. 21, 23, 24), 
da quella del Colombo di Mori (Orsi: Bull. pal. it. 1882, T. V, £. 15); dalla 
terramara di Gorzano (Coppi: Monogr. ed icon. T. 54, f. 9. T. 77, £ 4); 
dalle palafitte di Lubiana (Deschmann: Sitzb. k. Akad. Wien H. Cl. 1807, 
p.478), di Varese (Marinoni: Mem. Soc. It. Sc. Nat Vol. IV, N.2, T. 4, £. 11, 
T. V, f. 2), di Monate (Marinoni: o. c. N. 3, T. V, f. 2) del Fimon (Li0y : 
Atti Istit. Ven. 1865 Estr. T. III, f. 12, 13); dalla Stazione Demorta 
(Chierici : Bull. pal. it. 1877 p. 105, T. V, f. 22), da Rivole Veronese (Pel- 
legrini : Offic. preist. p. 58), dai laghi austriaci (Much: Mitth. Centrale. 1886, 
f. 27, 23, — Kunsth. Atl. T. XV, f. 18 e XVI, f. 7--10), e svizzeri (Desor: 
Les Palaf. p. 34, f. 27); da Pulkan (Woldrich: Mitth. anth. Ges. 1873, p.9, 
T.II, f.27, T.IV,f.58), da Mitterberg (Much: Mitth. Centrale. 1879, p. XXIX, 
£.12, Kupferz. in Europa, p. 112, f.50--51, Oesterr. Jahrb. 1884, p. 54, £.44); 
dalle antichissime abitazioni di Este (Bull. pal. it. 1887, p. 164, T. IX, £. 16, 
17,19,20), da Castel di Tierno (Orsi: Arch. stor. p. Trieste, Istria e Trent. 
1885, Estr. p.2), da Gurina (Meyer: T. X1V, f. 1, 2, 3, 5, 8), dall’ Ungheria 
(Wosinsky, o. c. p. 14 e 16, T. VII, f. 17, T. X, f. 44-48), da Cracovia 
(Much: Kunsth. Atl T. VII) dalla Russia (Race. Putiatine a Bologoie), 
dall’ Egitto (Virchow: Verh. Berl. Ges. f. Anthrop. 1838, p. 384, £. 31) ecc. ecc. 
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trici in ognuno dei quali sporgono quattro bugnette ombeli- 
cate (fig. 22). 

Le anse in generale non presentano grande varietà e sono 
per lo più molto piccole, sicchè sembrano aver servito princi- 
palmente per appendere le pentole o d’ esser state di semplice 
ornamento. Esse sono tanto verticali che orizzontali e trovansi 
più o meno distanti dall’ orlo (7. V, fig. 10, T. VI, fig. 19). 
Per la sua picciolezza va notata quella rappresentata alla uv. 
VI, fig. 27, che permette il passaggio appena ad un ago sot- 
tile. Le anse sono talora ridotte ad una semplice protuberanza 
imperforata (fig. 24, 25). Scarse sono le pentole a manichi più 
grandi, i quali tutti appartengono al gruppo delle anse aurico- 
late. (T.. V, fig. 6-8, T. VI, fig: 26). 

Non pochi vasi presentano dei buchi più o meno vicini 
al margine (7. V, fig. 15), ottenuti mercè di una trivella conica, 
sicchè il foro appare molto più largo di fuori che internamente. 
Questi fori servivano senza dubbio a passarvi una cordicella 
per appendere il vaso !). 

Per altro, oltrechè all’ orlo, trovansi dei fori anche al fondo 
delle pentole (fig. 14), in numero maggiore o minore, il che ci 
fa conoscere che il vaso serviva da colatoio, presso a poco 
come ancor oggigiorno usasi in alcune regioni alpine °). 


!) Anche questa particolarità che compare in parecchie delle nostre 
caverne, trovasi diffusa in molte stazioni di quest’ epoca, così nelle grotte 
del Colombo di Mori (Orsi: Bull. pal. it. 1877, p. 9), e delle Arene Can- 
dide (Issel: Mem. Acad. Lince. 1878 Estr. p. 27, T. 2, f. 7, 8. — Ball. pal. 
it. 1886, p. 180, T. V, f. 6); nelle torbiere di Lubiana (Deschmann: Sitzb. 
k. Akad. H. CI. 1877, p. 477), di Bodio (Marinoni: Mem. Soc. It. Sc. N. 3, 
p. 19, T. IV, f. 9, T. V, f. 3), di Cataragna e Desenzano (Pigorini: Mem. 
Acad. Lincei Vol. II, S. 3, Estr. p. 1), della Lagozza (Castelfranco: Atti 
Soc. It. Sc. Nat. Vol. 28, Estr. p. 10, T. V, f 4), di Demorta (Chierici : Bull. 
pal. it. 1877, p.97, £. 16); a Rivole Veronese (Pellegrini : Offic. preist. p. 58), 
a Castello Tierno (Orsi: Arch. stor. p. Trieste, ecc. 1885, Estr. p. 3), a 
Dos del Gianicol (Campi: Arch. Trent. 1888, Estr. p. 10, f. 5), nella Sviz- 
zera (Keller: I. Ber. Kelt. Pfahlb. 1865, III, f. 3). 

?) Questi vasi che mettonsi in relazione col caseificio de’ nostri 
proavi, possedono buchi più o meno numerosi e fitti, sicchè talora ap- 
paiono quali graticole. Se ne ebbe dalle palafitte di Lubiana (Sacken; 


Un coccio porta quattro di questi buchi molto vicini, di 
cui però tre non perforanti (fig. 16). Esso venne raccolto in 
prossimità della trivella superiormente citata. 

Di speciale interesse mi sembra un vaso, che raccolsi in 
uno de’ focolai dell’ estremità interna della grotta, pel quale 
non trovo riscontro in alcuna delle collezioni da me visitate, 
nè in alcuno dei libri, che stanno a mia disposizione. Allorchè 
trovai il primo pezzo, consistente in un cilindro cavo di colorito 
nero, imitante perfettamente il ricettacolo d’ una pipa da tabacco, 
rimasi non poco perplesso, non potendomi spiegare come quello 
strano oggetto vi fosse pervenuto. Se non che in breve, avendo 
rinvenuto gli altri cocci, mi accorsi che la presunta pipa non 
era altro che il bocchino di un vaso, il quale per sopramercato 
ne possedeva anzi un secondo dalla parte opposta, come può 
vedersi. alla 7. V, fig. 121. 

A differenza della caverna di S. Canziano *), ove appaiono 
abbastanza frequenti, non si ebbe da questa che un’ unica fu- 
sajuola di argilla cinerea, fregiata di linee disposte a triangolo 
(fig. 18). 

Ricorderò infine tra gli oggetti d’ argilla un cucchiaio a 
breve manico (fig. 17) analogo a quelli che vennero trovati in 
altre località di quest’ epoca ). 


Mitth. Centrale. 1876, p. 29), dalle terremare (Coppi: Monogr. ed icon. 
Re ESE 2. Sr — Caneshara Arch. p. la Zoologia, 
PAmab: ecc. 1866, p. 10, T. IV, f. L — Strobel: Avanzi prerom. IV, 
f. 4. — Crespellani: Marne Moden. t. IX, n. 17), dalla Grotta del Farnè 
(Brizio: Mem. Istit. Bol. 1888, p. 26, T. II, f. 42, 48, 51, 52) da Rivole 
Veronese (Pellegrini: Offic. preist. p. 58, T. 8, f. 1) ecc. 

!) A completamento delle stoviglie rinvenute, noterò che nella terra 
giacente sopra i focolai, ma sempre ad una profondità da 50 cent. ad un 
metro, raccolsi altri cocci più fini, lavorati al tornio, parte di pasta nera 
con linee orizzontali parallele e parte d’ argilla rossa, appartenenti a 
grandi anfore romane 

?) Marchesetti: Ricerche preist. nelle cav. di S. Canziano (Boll. Soc. 
Adr. 1889, p. 9, T. I, f. 47—49). 

5 Così comparvero a Lubiana Sacken: (Mitth. Centrale. 1876, p. 30, 
T. I, f. 30. — Deschmann: Sitzb. 1877, p. 479), nel lago di Varese (Mar: 
noni: Mem. Soc. It. Sc. Nat. Vol. IV, N. 3, p. 17, t. 3, f.14) nella Caverna 
delle Arene Candide (/ssel: Bull. pal. it. 1886, p. 130, T. V, f. 4), a 
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Enorme è la quantità di ossa provenienti daì pasti dei 
nostri cavernicoli, che ingombrano lo strato archeologico della 
caverna in tutto il suo spessore. Il loro stato di conservazione 
è molto vario secondo la differente giacitura e la maggiore o 
minore umidità del terreno. Interessante è l’ aspetto delle ossa 
che trovansi in uno strato intermedio di cenere granulosa 
asciutta, in quanto che esse sono di color verde, quasi fossero 
state a contatto con qualche oggetto di rame o di bronzo. 
Secondo il prof. Vierthaler questa colorazione è dovuta ad 
un’ imbibizione di fosfato ferroso. Le ossa lunghe provenienti 
dagli arti degli animali sono quasi sempre spezzate longitudi- 
nalmente per trarne il midollo. Spaccati sono pure solitamente 
i teschi, sicchè è piuttosto raro trovarne pezzi maggiori. Alle 
mascelle inferiori è stato aperto assai spesso il canale alveo- 
lare, specialmente negli animali più grandi. Non è raro il caso 
che esse ci presentino l’ una o l’altra estremità carbonizzata 0 
sieno anzi interamente calcinate. 

Gli animali di cui più frequentemente si pascevano gli 
abitanti di questa caverna erano la capra e la pecora, della 
prima delle quali trovai 109 mascelle inferiori e 23 superiori, 
laddove della seconda rinvenni 45 inferiori e 3 superiori. Inol- 
tre si raccolse qualche centinaio di denti sparsi ed una quantità 
stragrande di altre ossa appartenenti a queste due specie. Tra 
le mascelle ve ne sono tanto di quelle che accennano ad indi- 
vidui perfettamente sviluppati, quanto ad animali giovanissimi, 
cui appena stanno per ispuntare i denti del latte. 

Tia determinazione precisa di queste due specie, facilitata 
grandemente mercè i lavori del Riitimajer '), riesce per le nostre 


Zogelsdorf (Luschan: Mitth. anthr. Ges. 1877, p. 199, T. III, f.10), a Glei- 
chenberg (Wurmbrandt: Mitth. anth. Ges. 1875, p. 114), nel Neusiedlersee 
(Luschan: Mitth. anth. Ges. 1881, p. 317), a Inzighofen (Lindensehmidt: D. 
vaterl. Altert. T. 26, f. 1), a Neufchatel (Gross: Deux stat. lac. T. XII, 
f. 4), in Sicilia (Andrian: Praeh. Stud. aus Sicil. p. 39, T. IV, £ 9), a 
Lengyel in Ungheria (Wostinsky: o. c. p. 13, 17, T. XVII, f. 62, 63, che 
però hanno il manico perforato), a Troja (Schliemann : Iios p. 410, N. 474, 
475), ecc. 
) Thiere der Pfahlbauten, Basel, 1861. 
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regioni di particolare interesse, in quanto che essa ci dimostra 
la prevalenza della capra in confronto alla pecora presso i 
nostri proavi, e viene quindi a spiegare alcuni fatti pei quali 
finora si ricercavano invano le cause. Nè questa prevalenza 
trovasi solamente nella caverna di Gabrovizza: chè sottoposti 
ad accurato esame i resti d’ animali, che trassi dalle esplora- 
zioni di numerose altre grotte e di non pochi castellieri, mi 
risultò costantemente una preponderanza assoluta della capra. 

Ad ognuno sono note le funeste conseguenze che apporta 
la capra alla vegetazione arborea di un paese '), bastando pochi 
anni per far scomparire completamente i boschi e tramutare 
un terreno già fertile ed ubertoso in una landa sterile e deso- 
lata. Valga per tutti l'esempio dell’isola S. Elena, che al prin- 
cipio del 16.° secolo, allorchè venne scoperta, era totalmente 
rivestita da vergini foreste. Introdottevi le capre, quelle fitte 
boscaglie, sulle quali lascia dell’uomo a grave stento sarebbe 
riescita vincitrice, scomparvero quasi per incanto a tale, che 
allorquando Burchel (1805-10) e Roxburg (1813-14) la visi- 
tarono, la vegetazione arborea erasi rifuggita sugli scogli più 
inaccessibili. Il bisogno di legname fece finalmente proscrivere 
le capre, ed in pochi anni l'isola si coprì nuovamente di un 
manto di selve. Ma noi non abbiamo da recarci sì lontano per 
vedere le devastazioni prodotte da questo animale. In quasi 
tutto il Goriziano esso venne saggiamente allontanato, solo a 
Plezzo si incontrano numerose greggie di questa specie : 
ebbene, ammirate la splendida vegetazione che ricopre i monti 
del distretto di Tolmino, ove è ignota la capra, ed osservate 
le brulle giogaie, che circondano le vallate di Plezzo, ed una 
imprecazione vi salirà spontanea sulle labbra contro il fatale 
ruminante °). i 


) Morsus earum arbori exitialis. Olivam lambendo quoque sterilem 
faciunt. Plin. Hist. Nat. L. VIII; 50. 

2) Pur troppo, causa l’ apatia di chi dovrebbe provvedervi, anche in 
alcune località del Tolminese si ricomincia a tenere capre, così parecchie 
centinaia ne ritrovai a Starosello e nei villaggi circostanti, che vanno 
distruggendo i boschi del Matajuro, del Hum e del Stou, ed addirittura 
migliaia alle pendici del Kern verso Dresenza e Magost. 


Gli storici fantasticarono molto sulla distruzione delle 
nostre foreste, accagionandone per lo più la republica di Ve- 
nezia, che ritraeva dalle nostre regioni il legname necessario 
alle sue flotte. Altri ne riversarono la colpa sui barbari, che 
al tempo della trasmigrazione de’ popoli, misero a ruba il 
nostro paese. Chi infine volle ricercarne le cause nelle grandi 
opere eseguite da’ Romani per soggiogare la nostra provincia 
e difenderla dalle incursioni delle genti limitrofe. Ma la prin- 
cipale, la vera causa di questa distruzione non è già l uomo: 
egli abbatte si le selve per mettere a coltura il terreno, ma 
appena cessi questa, il bosco riprende il suo dominio; egli 
rovescia i giganti delle foreste per fabbricare le sue navi, ma 
i giovani alberetti si slanciano più arditi al cielo; egli passa, 
onda di sterminio, esercitando la sua rabbia col ferro e col 
fuoco, ma dalle ceneri ancor fumanti pullulano più gagliardi i 
nuovi rampolli, e in poco volger di tempo la natura 


srinnovellata di novelle fronde“ 


irride all’impotente ferocia dell’uomo! Ma invece la capra è 
li col suo dente aguzzo che svetta i giovani arboscelli, ridu- 
cendoli a ronchiosi sterpami; che rode la corteccia de’ tronchi 
furando loro la forza vitale; che bruca le giovani propagini 
fin alle radici, distruggendo per tal modo anche la speranza 
della vegetazione avvenire. Il suo dente non giunge, è vero, 
ai colossi centenarî, che continuano a stendere superbamente 
le loro braccia per uno, per due, per tre secoli, ma infine 
anche questi si piegano alla legge inesorabile del tempo, e 
scompaiono per non riapparire mai più su quella terra male- 
detta dalla presenza della capra. 

E la nostra regione, nella quale la capra campeggia per- 
fino nello stemma, fu per lunghissimi secoli patria di questo 
funesto animale !). Trasportiamoci col pensiero a quattro o 


1) Nè solo l’ Istria porta nello stemma l'effigie della capra, ma 
questa trovasi spesso nelle monete di Pharos e di Issa. Che la capra 
fosse diffusa più del necessario nelle nostre provincie, si rileva pure dagli 
antichi statuti dei nostri comuni, i quali contengono leggi proibitive 
contro questo animale. Così già nel più antico statuto di Trieste, a noi 


cinque mila anni fa e vediamo quale fosse la nostra provincia. 
Dalle valli profonde ove torpide allamano le acque, ai colli 
mollemente curvati, agli altipiani del Carso, ai fianchi dirupati 
delle alpi, si stende un vasto interminato mantello di verzura. 
E sono fitti saliceti, tra i quali si addensano ontani, frangole, 
pioppi; sono quercie giganti e olmi e carpini e frassini, e più 
in alto faggi, pini, larici, abeti, dai quali pendono le usnee 
come barbe di canuto, e tra le piante robuste, che sfidano 
l’infuriar degli uragani, grossi tronchi rovesciati che si sfa- 
sciano, ricoperti da intere famiglie di muschi e di funghi, e 
dovunque una vegetazione erbacea, che si pigia sul suolo, che 
s' arrampica pe’ fusti, che penzola dai rami. È la foresta ver- 
gine, ove la possa irrefrenata della natura crea e distrugge 
continuamente, soverchiando le spente generazioni con nuovi 
palpiti di vita! 

Ma luomo si è già arrestato al limitare delle caverne 
gittando la suprema sfida alle fiere, che ne tenevano l’ incon- 
trastato dominio. Ma l uomo ha già occupato il vertice dei 
colli circondandoli di forti muraglie e vi ha innalzato le sue 
case. Egli ha abbandonato la vita randagia ed è divenuto pa- 
store. E la popolazione s’ accresce, e già non v'è più grotta 
che non abbia i suoi abitanti. I castellieri si allargano, si mol- 
tiplicano: alla cinta primitiva se ne aggiungono delle altre più 
ampie per contenere le gregge e le mandre. Ormai si contano 
nella nostra provincia più di cinquecento castellieri o villaggi 
fortificati, ed in essi sì pigiano più di centomila abitanti. 
Troppa fatica costa la coltivazione della terra cogl’istrumenti 


pervenuto, che porta la data del 1318, troviamo al L. II, R. 106 i seguenti 
deliberati: ,,$ 6. Ordinamus quod nulla persona tenere debeat capram ali- 
quam e vena inferius nec a Rizmagna intra sub pena quadraginta soldo- 
rum parvorum pro qualibet capra. de quibus denariis accusator habeat 
medietatem. et siqua persona interfecerit aliquam capram in suo laborario 
faciendo sibi dampnum quod nullam penam portare teneatur. $ T. Addi- 
tum est quod qualibet persona possit tenere unam vel duas capras in 
domo sua propria pro sua necessitate. et si exieret de civitate tergesti 
dando vel faciendo dampnum alicui persone quod cadat ad penam veteris 
statuti,,. 
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primitivi di cui possono disporre quelle genti. Coll’ accrescersi 
della popolazione sono grandemente diminuiti gli animali delle 
foreste, nè la pesca può offrire i suoi prodotti che agli abitanti 
in prossimità del mare. Essi sono quindi costretti a rivolgersi 
alla pastorizia, alla quale dedicano tutte le loro cure. Innumeri 
gregge sì spargono intorno alle loro dimore e brucano l’ erbette 
che spuntano tra le fitte cespaie. Ma l’ erbe sono presto con- 
sumate, ed il dente insaziato si esercita sui giovani arboscelli, 
sulle tenere corteccie. Nei boschi appaiono delle radure isolate, 
che ogni giorno si fanno più numerose, s’ allargano, conflui- 
scono tra di loro. E ad affrettare l opera di distruzione, vasti 
incendi stridono talora per quelle foreste, che più non possono 
risorgere dalle ceneri fecondatrici, perchè la capra è lì pronta 
a recidere inesorabilmente ogni propagine novella. Al posto 
delle selve subentrano i prati e con essi il continuo progre- 
diente depauperamento del suolo. Ogni pioggia che flagella le 
aperte pendici, raccolta in subiti impetuosi torrentelli, scioglie 
e trascina seco nuove masse di terriccio; ogni vento che tur- 
bina sugli altipiani denudati asporta nuove parti del mantello 
ocraceo .... e dove un giorno fluttuava un oceano di verzura, 
biancheggia in breve mestamente un deserto di rocce! 

Della pecora raccolsi nella parte interiore della caverna 
due teschi quasi completi, dai quali si rileva che appartenevano 
ad una razza dal muso piuttosto corto, dalla fronte ampia, 
appianata e dalle orbite espanse. Tutti e due i teschi vanno 
privi di corna. È strano del resto che fra tanta quantità di 
avanzi, non ebbi che tre sole corna di capra, laddove assai 
frequenti si rinvennero tanto di questa specie che della pecora 
nella caverna di S. Canziano ed in altre. 

Anche del bue potei, almeno parzialmente, ricomporre un 
teschio, appartenente ad un individuo molto grande. In pro- 
porzione alla sua lunghezza esso appare assai più stretto di 
quello del Bos taurus, dal quale differisce principalmente per la 
fronte più convessa a spigolo temporale arrotondato, sicchè la 
fossa temporale riesce più aperta e meno profonda. Raccolsi 
di questa specie 22 mascelle inferiori e 5 superiori, tutte però 
più o meno frammentate. 
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Relativamente alla frequenza delle tre specie testè accen- 
nate, piuttosto scarsi erano i resti del majale '), del quale non 
si raccolsero che pezzi di otto mascelle inferiori e di 3 supe- 
riori, appartenenti ad individui non molto grandi. Essendo 
troppo frammentati, non ardisco determinare se appartenessero 
al Sus palustris od al porco comune. 

Riesce strana la deficenza di altri animali domestici e 
specialmente del cane e del cavallo, che non mancano in molte 
altre delle nostre caverne. 

Tra gli animali selvatici più frequente apparve il cervo 
comune (Cervus Elaphus), del quale nonchè molte ossa e 7 ma- 
scelle, si raccolsero parecchi palchi. Più raro all'incontro pare 
esser stato il daino (C. dama), del quale non ebbi che alcune 
estremità delle corna ridotte a spatole. Oltre a queste due specie 
trovansi rappresentati il capriuolo ed il cignale, il primo da 
molte corna e da qualche mascella ed il secondo da alcune zanne 
veramente colossali, che fanno presupporre animali di dimen- 
sioni considerevoli. Si rinvennero pure resti di lepre e di volpe, 
di quest’ ultima una testa perfettamente intatta, che prestandosi 
egregiamente ad una misurazione esatta, credetti opportuno porre 
a riscontro delle fossili nella prima parte del presente lavoro. 

Appresso alle ossa di vertebrati, rinvengonsi in gran copia 
molluschi marini, disseminati in tutti gli strati di cenere. Nu- 
merosissime sono specialmente le così dette naridole (Monodonta 
turbinata Born. meno frequente la M. articulata Lam.), delle 
quali contai più di mille esemplari. Quasi altrettanto copiose 
sono le pantalene (900 esempl.) appartenenti alle specie Patella 
scutellaris Blain. P. aspera Lam. e P. subplana Pot. e Mich., più 
raramente alla P. tarentina Sal. Del pari frequenti (750 es.) 
sono le ostriche (Ostrea plicatula L. meno comune lO. Cyrnusi 
Payr.), le valve delle quali trovaronsi di preferenza in uno strato 
intermedio ed in prossimità della parete della caverna, dive- 
nendo molto più rare verso il centro *). Molte valve però 


!) A S. Canziano all'incontro esso era frequentissimo. 

2, Il loro numero e quello delle specie seguenti sarebbe di gran 
lunga maggiore, ove non si avesse tralasciato di raccogliere gli esemplari 
spezzati. 
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portano tracce di lavorazione, avendo i margini arrotondati e 
la superficie esterna lisciata, sicchè con molta probabilità 
avranno servito da cucchiai, o fors' anche quali istrumenti da 
taglio o per lo meno raschianti, come avviene ancor al presente 
presso molti popoli selvaggi. A quest’ ultimo scopo veniva 
adoperata evidentemente la valva di un mitilo, che ha il mar- 
gine affilato !. Devo inoltre notare che queste specie non 
trovansi sparse equabilmente nella grotta, predominando in un 
luogo l’una, altrove l’altra con esclusione quasi assoluta delle 
specie diverse. 1 

Gli altri molluschi non apparvero che in piccolo numero, 
così si ebbero 24 cozze (Mytilus galloprovincialis Lam.), 3 ca- 
nestrelli (Pecten glaber L.), 12 campanari (Cerittrium vulgatum 
Brug) e 3 piè d’ asino (Pectunculus insubricus Broc.). 

A proposito delle Monodonte non credo fuor di Inogo di 
notare ch’ esse sono intere e rarissime volte mancanti della 
punta, come avviene solitamente nei rifiuti de’ pasti. Ciò fa 
supporre che i nostri cavernicoli probabilmente non usassero 
cibarsi di questo gastropodo crudo, ma lo estraessero dalla 
conchiglia dopo averlo cucinato. Anche le valve delle altre 
conchiglie portano spesso tracce del fuoco. 

Per quanta attenzione vi facessi, non potei trovare alcun 
resto di pesci o di crostacei, come pure d’ echinodermi, di 
cefalopodi, ecc. Del pari vi faceva difetto qualsiasi avanzo 
vegetale. 

Accennerò infine brevemente una sostanza di aspetto sin- 
golare che ritrovai qua e là tra la cenere e la cui origine non 
mi è del tutto chiara. In quanto alla forma, essa varia gran- 
demente, apparendo lamellare, a grumi, dendroide ecc., è di 
colore bruno e presenta per lo più una frattura concoide. Cogli 
acidi si scioglie con effervescenza, lasciando un residuo bruno- 
rossastro di argilla. Essa trovasi di preferenza in vicinanza dei 
cocci e delle ossa, ai quali non di rado aderisce frammista @ 


!) Non derivano all'incontro dalla mano dell’uomo i piccoli buchi 
rotondi, che perforano alcune valve di mitili, ma sono prodotti da echi- 
nodermi. 


pezzetti di carbone. Evidentemente non si tratta che di cenere 
conglobata, resta però dubbio se semplicemente dall’ acqua pro- 
veniente dallo stillicidio, oppure, come mi sembra più proba- 
bile, per azione dei liquidi con sostanze organiche che bollivano 
nelle pentole e che per cause accidentali si riversavano. 

Data brevemente relazione degli oggetti principali forni- 
tici dalla caverna di Gabrovizza, credo opportuno aggiungervi 
alcune brevi considerazioni generali sulla medesima. Che essa 
abbia servito per lunghi secoli da dimora agli animali ed 
all'uomo, chiaro emerge dallo spessore degli strati di cenere e 
dalla quantità delle ossa e degli oggetti rinvenutivi. Un’ altra 
questione di grande importanza è quella se l’uomo vi dimo- 
rasse centemporaneamente all’ orso ed alle altre specie diluviali 
o se vi sì stabilisse appena più tardi. Io credo che in questo 
riguardo si pecchi generalmente di troppa leggerezza, e dal 
ritrovare in una caverna resti dell’uomo e della sua industria 
frammisti ad ossa di animali diluviali, sì arguisca la loro coe- 
sistenza, senza porre attenzione alle molteplici cause che pos- 
sono aver rimescolato i depositi primitivi. Ed anche in ciò la 
caverna di Gabrovizza ci offre un esempio molto istruttivo. 
Negli scavi praticati nella parte interiore della grotta, ritrovai 
spesso ne’ focolai ossa d’ orso bruciate, come pure negl impasti 
stalagmitici resti di questo animale unitamente a frustuli di 
carbone. Da ciò potrebbe un osservatore superficiale e non 
molto coscienzioso trarre la deduzione che l’uomo e l’ orso 
speleo vi fossero coevi. In queste esplorazioni le cautele non 
sono mai troppe, e quindi facilmente si può prendere un gran- 
chio, ove si credeva di aver fatto una grande scoperta !). 

Già a priori sarebbe molto difficile pensare la coesistenza 
nella medesima caverna dell’ uomo colle grandi e terribili 


!) A questo proposito ricorderò qui un caso occorso a me stesso. 
Scavando un giorno nella parte interiore della caverna, ritrovai in un 
focolaio una bella cuspide ovoidale tratta da un canino d’ orso. Non vi 
mancavano neppure delle finissime intaccature marginali, sicchè ognuno 
l’avrebbe riguardata quale manufatto umano. Se non che, continuando 
gli scavi, raccolsi qualche giorno più tardi un canino scheggiato, al quale 
combaciava perfettamente la mia presunta cuspide di freccia! 
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fiere che vi lasciarono in tanta copia le loro spoglie. In qual 
modo avrebbe egli potuto difendersi dai loro attacchi, armato 
com’ era di pochi e primitivi istrumenti di pietra? 

Ma la prova decisiva che l’uomo non solo non abitava 
la caverna di Gabrovizza in unione alle fiere nominate, ma 
non vi era neppure coetaneo, ci viene pòrta dallo studio del 
deposito antropozoico del tratto anteriore della caverna testè 
descritto. Tra le tante migliaia d’ ossa quivi raccolte, non la più 
piccola traccia dell'orso o delle altre fiere, che tanto abbondano 
nell’ estremità opposta della grotta. E mentre in quella le ossa 
lunghe trovansi per lo più spezzate longitudinalmente, in questa 
esse sono intere o tutt’ al più rotte casualmente in direzione 
trasversale. E le stesse ossa ci offrono pure un criterio molto 
importante nello stato della loro conservazione, dappoichè quelle 
dello strato antropozoico presentano ancora in parte i caratteri 
delle ossa fresche nel loro colorito e nella loro consistenza, in 
opposizione alle altre nelle quali è scomparsa quasi totalmente 
la sostanza organica, sicchè appaiono bianche e calcinate. 
L’ egregio mio amico, prof. Vierthaler, determinò per quelle 
un contenuto di sostanze organiche di 29:33 p. %, laddove in 
queste esso trovasi ridotto a solo 22:03 p. % 

Non riesce punto difficile spiegare la presenza di ossa 
d’ orso bruciate nei focolai della parte interiore della grotta. 
In causa della pendenza del terreno non si potè accumulare 
molto terriccio sulle spoglie degli animali diluviali, sicchè essi 
vennero facilmente a contatto col fuoco, che l’uomo sopra vi 
accese. Io stesso raccolsi parecchie ossa e denti alla profondità 
di appena dieci centimetri. 

Che i focolai disseminati in questa parte della caverna 
appartengano all’ istessa epoca del grande deposito esistente 
presso l’entrata, non è punto da mettere in dubbio essendovi 
identici i cocci e presentando le altre ossa contenutevi lo stesso 
strato di conservazione. 

Il grosso strato di cenere dell’ atrio, ci dimostra che le 
famiglie trogloditiche l’ avevano prescelto a loro stabile dimora, 
come la parte più confacente della caverna, perchè più asciutta 
ed illuminata dalla luce che vi penetra dall’ampia apertura. 
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Ad impedire che le acque esterne v’ irrompessero, trasportan- 
dovi fango e pietre, essi avevano costruito presso l’entrata un 
muro di grossi blocchi !), del quale si scorgono ancora gli 
avanzi, muro che serviva in pari tempo di difesa. Solo durante 
i grandi freddi essi si ritiravano nella parte più interna della 
grotta, ove la temperatura mantiensi quasi costantemente di 
10--12° C. *), ed a questo loro temporaneo soggiorno devonsi 
probabilmente i focolari ivi esistenti. 

E qui mi si permetta una breve digressione. Fu doman- 
dato da taluno come l uomo abbia potuto trarre l’ esistenza in 
caverne umide, tenebrose, ove lo stillicidio è fortissimo ed il 
terreno del tutto fangoso. Che il clima sia stato una volta più 
secco non è punto probabile, anzi, a giudicare dalla quantità 
di resti cervini, fornitici dalle nostre caverne, ampie foreste 
dovevano coprire la superficie del nostro Carso, mantenendo 
al suolo una costante umidità. Le vòlte delle caverne non 
per anco rivestite da sì grosse incrostazioni stalattitiche, dove- 
vano lasciar trapelare ancor più facilmente l’acqua, e quindi non 
può ammettersi che esse siano state più asciutte del presente. 

Io credo che l uomo potesse sussistere nelle caverne 
umide, mantenendo costantemente acceso il fuoco, mercè del 
quale non solo riscaldava l’ ambiente, ma produceva una forte 
corrente d’aria, che, evaporando l’ acqua, impediva il frequente 
stillicidio. Ciò mi spiega pure gl’ ingenti depositi di cenere 
delle nostre caverne, che talora giungono a due e più metri 
di spessore, occupandone non di rado tutta la loro estensione. 
E se teniamo conto della quantità di cenere che venne disciolta 
ed asportata dalle acque — e difatti nella nostra cenere non 
si riscontra più che appena qualche traccia di sali solubili, — 
riesce evidente che ben più poderosi dovevano essere gli strati 
alcune migliaia di anni fa”). 


) Essi hanno un diametro di 1—1'/ m. 

? In una giornata molto rigida del decorso febbraio, trovai la 
temperatura all’ entrata della caverna di — 4° C., nel vestibolo 0, e nella 
parte più interna + 8°. 

3) Un campione di questa cenere, analizzato dal prof. Vierthaler, 
diede solo 0:136 p.% di carbonati alcalini e 0-11 p. % di cloruro di sodio, 
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Diamo ora un’ occhiata al nostro uomo cavernicolo, quale 
ci viene indicato dagli avanzi rinvenuti. Delle sue particola- 
rità anatomiche e della razza cui apparteneva, non possiamo 
naturalmente occuparci, non avendo avuto la fortuna di ritro- 
vare in questa grotta alcun resto umano. Non dispero tuttavia 
di rintracciare sia in questa, che in qualcuna delle caverne 
adiacenti le tombe de’ nostri trogloditi, come mi è già riescito 
in altri luoghi del nostro Carso, sui quali mi riservo di dare 
una relazione particolareggiata. 


Ma se ci manca l uomo, i suoi manufatti ci parlano elo- 
quentemente dello stato della sua industria, gli avanzi de’ suoi 
pasti ci rivelano i suoi usi, le sue occupazioni. Egli si dedi- 
cava principalmente alla pastorizia, possedendo numerose greg- 
ge di capre e di pecore. Il bue ed il majale venivano del pari 
allevati, se anche in minor numero. Pare all’ incontro ch’ egli 
non fosse ancor giunto ad addomesticare il cane ed a domare 
il cavallo, che più tardi compaiono non rari negli strati più 
profondi de’ castellieri, appartenenti egualmente all’ epoca 
neolitica. 


Ignota gli era l’ agricoltura, all’ incontro non isdegnava 
la caccia, che gli offriva larga preda di selvaggina nelle ampie 
foreste, che si stendevano all’ingiro della sua caverna. Ma egli. 
imprendeva spesso lunghe peregrinazioni e scendeva alla riva 
del mare per domandargli i suoi tributi !'). Non era pescatore, 
non possedeva nè ami, nè reti, e quindi s’ accontentava dei 
molluschi che vivono attaccati agli scogli della sponda, come 
le patelle, le monodonte, i ceriti, i mitili, oppure si tuffava in 
acqua per raccogliere quelli che vivono a poca profondità, 
come le ostriche, i pettini, i pectuncoli, ecc. Considerando 


laddove le ceneri recenti contengono 20 e più percento di sostanze solu- 
bili. Ma senza dubbio anche delle sostanze insolubili come del carbonato 
di calce e di altri componenti, non piccola parte sarà stata asportata sia 
meccanicamente, sia tramutandosi per azione chimica in sali solubili. 


') La caverna trovasi in linea retta distante dal mare 2350 m. e‘ 
230 m. sul livello dello stesso. 
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l'enorme quantità di ostriche che egli portò alla sua grotta, 
dobbiamo arguire che a quel tempo fossero copiosissime lungo 
le nostre rive, d'onde sono pur troppo quasi scomparse, e che 
una coltura razionale di questo mollusco potrebbe attecchire 
benissimo con immenso vantaggio della nostra popolazione 
litorana. 

Se anche non aveva alcuna conoscenza dei metalli, egli 
sapeva adoperare magistralmente la pietra e l’ osso a costruire 
le sue armi, a foggiare i suoi utensili domestici. Lancie e pu- 
gnali, dardi e coltelli, ascie, spatole, scalpelli, lesine, aghi, ecc., 
escivano dall’ industre sua mano, che meglio non saprebbe un 
artefice de’ giorni nostri, se posto nelle condizioni de’ troglo- 
diti, gli s  imponesse di fabbricare tali istramenti. Maestro egli 
ci si rivela specialmente nell’ arte del figulo, che appare già 
grandemente progredita e s’ ispira ai concetti del bello, deco- 
rando vagamente i suoi prodotti. Per i vari usi cui devono 
servire, le stoviglie prendono forme diverse, supplendo in tutto 
alla deficenza di vasi metallici. 

Noi ritroviamo inoltre presso di lui già i prodotti di altre 
terre: se anche la selce nera gli veniva fornita dagli arnioni 
che trovansi disseminati nel calcare cretaceo bituminoso, che 
affiora a poca distanza dalla sua caverna e la bionda dagli 
strati di piromaca, che rinvengonsi presso Aurisina, numerose 
altre varietà sono del tutto estranee alla nostra provincia e 
dovevano venir importate da più o meno lontane regioni. Così 
pure l’ossidiana, manca totalmente da noi, essendone ai colli 
euganei la località più prossima. Egualmente la diorite ed il 
melafiro, onde sono formate le ascie, come pure i diaspri del 
coltellino e delle scheggie sono rocce a noi straniere. 

Noi abbiamo quindi nella caverna di Gabrovizza 1 uomo 
che rappresenta splendidamente l’ epoca neolitica’ nelle nostre 
contrade, prima della quale ci mancano finora tracce sicure 
della sua esistenza. Quanti secoli ci separino da lui, non è 
facile a stabilirsi, mancandoci gli elementi per istituire un 
calcolo anche approssimativo. Tenendo conto delle profondità 
alle quali vennero trovati i frammenti di un’ anfora romana, 
si avrebbe un accrescimento di 90 cent. in circa 1800 anni, e 
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quindi lo strato più superficiale di cenere, ammesso che tale 
accrescimento abbia avuto luogo uniformemente, sarebbe stato 
deposto 2000 anni prima di Cristo. Parecchi secoli certamente 
s'interpongono tra questo strato superficiale ed il più profondo, 
sicchè non parrà esagerato se ammettiamo che l’uomo scelse 
a sua dimora questa grotta più di 4000 anni fa. 

Speriamo che gli ulteriori scavi che procureremo di fare 
in questa caverna, ci dieno nuovo ed ancor più copioso mate- 
riale per completare la conoscenza di una delle stazioni più 
interessanti dell’uomo neolitico nelle nostre contrade. 


CONTRIBUZIONI ALLO STUDIO 


SOPRA ALCUNI DEI NOSTRI 


ACROCEPHALUS E CALAMOHERPE. 


(È 8SA VO — i e 


(CON 6 TAVOLE). 


A). Nozioni generali e caratteri distintivi. 


Sono questi in generale uccelli poco conosciuti sia per il 
colore del piumaggio poco appariscente, sia per la vita nascosta 
che conducono, sia poi per le località poco accessibili che usano 
abitare. È necessaria quindi somma costanza e diligenti nonchè 
spesse osservazioni per potersi formare un’idea giusta dei costumi 
di queste specie interessantissime. Se di rado si lasciano scorgere, 
si fanno però notare facilmente per il loro canto che s’ ode quasi 
ininterrotto da mane a sera, in certe specie delicato e variato, in 
altre gutturale, aspro e poco piacevole. 

Variano in grandezza e stanno fra le Silvie e quasi il Tordo, 
hanno forme svelte, con la testa appuntita per la fronte ristretta 
ed allungata. Il piumaggio assestato, il becco forte succhiellato, il 
piede robusto, di mediana lunghezza, provvisto d’unghie forti e 
lunghe. Le ali brevi, arrotondate con la 2.a e 3.a remigante più 
lunga; la coda di media lunghezza a varie forme, arrotondata o 
graduata. Il colore predominante è un bruno-gialliccio, talvolta 
traente al rossiccio o grigio-verdiccio, sempre con una stria chiara 
sopracigliare; le ali senza fascie, giacchè le punte delle penne non 


sono mai più chiare. La femmina è un po’ più piccola del maschio, 
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nel resto appena o nulla distinta; i giovani hanno in generale le 
tinte dell’abito un po’ più sbiadite. Abitano pressochè tutta l’ Eu- 
ropa, e la dimora prediletta, specialmente per alcune specie, sono 
le acque o almeno i luoghi paludosi, coperti di canne, salici, 
giunchi, tamarischi, cespugli ecc. Di rado si scorgono sugli alberi 
bassi, mai sugli alti; alcune specie s’ intrattengono anche sui campi 
coltivati a granaglie, ove fabbricano pure il loro nido. La loro abi- 
lità nell’arrampicarsi e nello scivolare fra il più folto delle siepi è 
davvero inarrivabile; corrono sul terreno, muovendo un piede dopo 
l’altro, ciò che fanno anche arrampicandosi sulle cannette, ma con 
tale prestezza da sembrare che scivolino; volando, allargano la bella 
coda e descrivono ampie curve. 

Si cibano d’ insetti, vermi, larve e di rado di bacche. Il nido 
sta fra le canne, i giunchi, i ramoscelli, a poca altezza dalla su- 
perficie delle acque o del terreno, di rado nei cespugli, però qualche 
volta anche lontano dall’acqua in fra le siepi. E sempre una co- 
struzione artistica, allungata, arrotondata, imbutiforme, composta 
da erbe, stoppie, radichette, steli, lana animale e vegetale, crini, 
tele di ragno ecc. Depongono da cinque a sei uova, per lo 
più a fondo chiaro con macchie oscure; .in una specie il colore 
della superficie è cupo, uniforme, senza macchie. L’incubazione 
dura ordinariamente dai tredici ai sedici giorni. Ambidue i sessi 
prendono parte alla medesima ed imbeccano i piccini; amano tene- 
ramente la prole; ma abbandonano, in generale, assai facilmente 
le uova ed anche i piccini, se si vedono spesso disturbati. Nidi- 
ficano per lo più una sola volta, fatta eccezione per il ,Calamo- 
herpe Cettii“, che nidifica, positivamente, due volte. Quasi subito 
dopo la riproduzione, appena i piccini si sono sviluppati e forse 
fatta la muta, abbenchè di questo io non mi abbia potuto accer- 
tare, partono, e quindi molto presto, per l'Africa, ove svernano, 
per ritornare piuttosto tardi in primavera. Una sola specie fa 
eccezione, il ,Cettii“4, che è sedentario e non ci abbandona. nel- 
l’inverno. 

È cosa difficilissima il poterli educare in gabbia perchè estre- 
mamente delicati, pure, avute le debite cure, puossi talvolta otte- 
nere l’effetto, ricompensati esuberantemente delle fatiche, per il 
canto strano, spesso piacevole, certo originale e per le movenze 
graziose e svelte in tutte le specie. Si pigliano facilmente ai lacci, 
al vischio, con le reti o con trappole. 
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1. Parti sup. oscure, senza macchie; parti inf. bianchiccie: 
Acroc. palustris Bechst, Acroc. arundinacea Naum, Acroc. tur- 
doides Meyer, Cettia Cetti L. Marm. 

2. Parti super. oscure, con macchie; parti infer. bianchiccie: 
Calam. aquatica Lath., Calam. phragmitis Bechst. 


B). Nozioni particolari sulle singole specie. 


1. Aerocephalus palustris. Bechst. 
Cannajola verdognola. 


(Tav. I, Fig. 1. — Uovo Fig. 3 e 4). 
Acrocephalus, Naum. Formato da &xgos = alto, appuntito 
+ xsgali = testa, quindi testa appuntita. 


Palustris, Bechst = abitatore di paludi (Pietsch). 

Cannajola verdognola, Silvia palustre. 

Rouserolle verderolle. 

Marsh Reed-Warbler. 

Sumpfsdnger, Sumpf- Rohrsanger, Rohrschmatzer, Rohr- 


grasmiicke. 
Acrocephalus palustris. Gigl. ann. d’agr. N. 36 p. 60, 1881. — Avif. Ital. 
p. 134, 1886. — Avif. Ital. P.te Ila p. 236, 1889. — Salvad. Faun. 
Ital. p. 111, 1871. — Elenco Ucc. Ital. p. 137; 1887. — Dresser 


Birds Eurp. 1887. — Naum. Nachtg. Land- u. Wasservgl. Deutsch. 
p. 202, 1811. 

Calamodyta palustris. Gray. Gen. Birds. p. 172, 1848. — Fritsch. Vogel 
Europ. p. 152, 1870. 

Calamoherpe musica. Brehm. Vogel Deutschl. p. 446, 1831. 

Calamoherpe palustris. Boje. Isis p. 552, 1822. — Brehm. Vogel Deutsch. 
p. 445, 1831. — Bnpt. List. Bird. Europ. et N. Am. p. 13, 1838. 
— Selys Longch. F. Belg. p. 100, 1842. — Degl. et Gerb, Orn. 
Europ. p. 518, 1867. — Doderl. Avif. Sicil., p. 125, 1869. 

Calamoherpe philomela. Brehm. Vogelf. p. 236, 1885. 

Calamoherpe pratensis. Jaub. Rev. et Mag. de Zool. p. 65, 1855. 

Calamoherpe salicaria. Brehm. Vògel Deutschl. p. 444, 1831. 

Salicaria macronyx. Dresser. Ibis. p. 84, 1876. 

Salicaria palustris. Gould Brds. Europ. 1837. — Keys & BI. Wirbelth. 
p. 181, 1840. 

Sylvia palustris. Bechst. Natg. d. Vogel Deutschl. HI. p. 639. — Ornt. 
Taschbch. p. 156 N. 21, 1802. — Meyer & Wolf. Ornt. Taschbch 
I. p. 186. — Temm. Man. d’Orn. p. 192, 1820 e p. 116, 1835. — 
Naum. Vogel Deutschl. p. 630, 1823. — Eversm. A. Zool. Russ. 
Asiat. p. 22, 1835. — Fallon. Ois Belg. p. 49, 1875. 


Caratteri distintivi: Parti superiori grigio-rossiccie o grigio-oli- 
vastre, sempre con tendenza al verdiccio, stria sopracigliare 
e parti inferiori del corpo bianco-gialliccio con sfumatura 
fulva; le copritrici secondarie inferiori bianche, leggermente 
tinte di giallo, l'angolo della bocca arancio pallido. La se- 
conda remigante è uguale Lalla terza, le tre esterne non in- 
taccate. 

Abito: Piumaggio sericeo — tutte le parti superiori, comprese le 
copritrici delle ali bruno-olivastro, con tendenza all’ olivastro- 
cenerognolo, senza distinzione; le parti posteriori del dorso 
ed il sopra-coda tendono — molto leggermente però — un 
po’ più al verde-gialliccio; una stria dalla base del becco alla 
regione posteriore dell'occhio bianco-fulviccio-giallognola. Parti 
inferiori bianco-sericeo; tinti leggerissimamente di fulviccio- 
giallo la gola, il gozzo ed il petto; più marcatamente le altre 
regioni, specialmente l’ anale ed una fascia che attraversa da 
un’ala all'altra le parti superiori del petto. Remiganti bru- 
niccie, con sottilissima marginatura chiara un po’ più larga 
sulle ultime remiganti secondarie e con tinta colore della 
gola lungo l’aletta; la coda è un po’ più chiara dell’ala, con 
le punte sbiadite e con gli steli più chiari; le parti inferiori, 
tanto delle remiganti che delle timoniere bruniccio-chiaro con 
gli steli quasi bianchi, setole bianco-gialliccio alla base per un 
terzo della lunghezza, nere nel resto. Il becco, avente alla 
base le medesime dimensioni tanto in larghezza che in. al- 
tezza, é bruno di corno; le fauci aranciate, l’occhio bruno- 
noce, il piede carnicino-bruniccio. La femmina è un po’ più 
piccola del maschio; nel colorito non esistono che differenze 
insensibili. Quest’ ultimo ha forse il colore del dorso un po’ 
più carico, ed il sopracoda, che ha il medesimo colore di 
quello della femmina, apparisce in conseguenza alquanto più 
chiaro. I giovani, usciti dal nido ed atti al volo, hanno le 
medesime tinte degli adulti. 

Misura in lunghezza dai 12% ai 13° cent.; la coda dai 

5a 21058, vil becco sr; 0il Itarso 28. 

La Cannajola verdognola abita più particolarmente 1 Europa 
meridionale e centrale, 1’ Africa settentrionale ed una parte dell’ A- 
sia; da noi è comune nelle provincie settentrionali, rara invece 
nelle centrali e meridionali, nella Sicilia e Sardegna manca, pare, 


affatto.! Giunge verso gli ultimi d'aprile o i primi di maggio e 
parte molto per tempo, talvolta già alla fine di agosto, però ho 
veduti nel Friuli alcuni esemplari anche nella seconda quindicina 
del settembre. Sverna nell’ Africa centrale e viaggia sempre di 
notte. Nel Belgio è abbastenza comune; arriva nel maggio e parte 
nel Settembre ;° nidifica nell’Olanda, ove giunge ai primi di mag- 
gio, ® nell’ Astracan, 4 nella Livlandia, ® nella Danimarca,© nella 
Westfalia, 7 nella Polonia,* nell’ Ungheria, ® nella Bulgaria, 1° se- 
condo il Liitken, venne trovato pure nidificante nei campi di 
Utterslev; osservato in Bosnia,!! nella Svezia, !° nella Siberia, 15 
nel Prignitz e presso Francoforte, !* e pare anche nella Russia 
settentrionale. !° 


! Per la comparsa più o meno frequente nelle singole provincie italiane, 
vedi Salvadori: Elenco d. Ucc. Ital. Gen. 1887, e Giglioli: Avifauna Italica, Fi- 
renze, 1886, p. 134. 

? Dr. A. Dubois: Die Vogel v. Belgien. 

® Albarda: I. Orn. Jahresber. aus Holland, (1885). 

! A. Gf. Marschall: Art d. Orn. Aust.-Hung. im Geb. v. Astrachan. 

5 Middendorf u. Seidel: I. Orn. Jahresber. (1885) a. d. Gouvernt. Livland 
(Rssld.). Sparsamer Brutvogel. 

# Oluf Winge: III. Report on Birds in Danmark, 1885: Edelgave giugno 
1875, 9 giugno 1878, 19 giugno e 3 luglio 1881. — IV. Rep. 1886. Nidificante 
in Kjobenhavn — Amager Viborg Sò. 

? Dr. Landois: Westf. Thierlb. Die Vogel, p. 119, 1886. — Presso Arolsen 
fu trovato un nido con otto (?) piccini in un campo di segala, nelle cui pros- 
simità c’era appena dell’ acqua. 

* Taczanowsky : Liste d. Ois. obs. dep. d. 50 ans d. I. Roy. de Pologne. 
— Presque aussi commune que la précédente (arundinacea) elle niche sussi dans 
les buisson des jardins et dans les brousailles eloignées des eaux et des prairies; 
elle arrive en avril et quitte le pays en septembre. 

° J. Csaté: Comitati di Als6-Fehér e Hunyad (Zeitschrift f. d. gesammte 
Ornt. 1885 p. 455). Arrivano i primi giorni del maggio, s’intrattengono anche sui 
salicini,, più tardi visitano i campi a granaglie. Dopo nati i piccini vanno nelle 
ortaglie e stanno volentieri colà, ove l’ erbacce non sono sarchiellate. — Ma- 
darasz: Singvògel Ungarns, 1884, p. 128. 

!° Comte d’Alléon: Les Oiseaux d. I. Dobrodja et Bulgaria. 

!! J. Grf. Platz: Beitrag z. Orn. Bosniens 1883. — Ucciso un individuo 
al 20 maggio. 

!'? Sundetròom: Verz. d. Vogel Schwedens. 

!* C. F. v. Homeyer u. C. A. Tancrè: Beitràge z. Kenntniss d, Ornt. West- 
Sibiriens, nam. d. Altai-Gegend. 

14 Schalow: Journ. f. Ornt. 1881 p. 33. 

!° W. Meves u. C. F. Homeyer: Orn. Beob. im nordw. Russland. 
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Di tutti i nostri cantori notturni è quello che arriva più tardi 
inquantochè teme assai i freddi e, per la vita che conduce, ama 
trovare gli arbusti ed i cespugli già in piena vegetazione. A sua 
dimora sceglie i campi aperti con grandi complessi di vimini ta- 
gliati a cespuglio, siepaglie ed alberi isolati, frammisti a piante 
acquatiche e canne; schiva i tratti estesi di cannelle e non di rado 
lo si trova anche nei campi coltivati a granaglie, fagiuoli, piselli, 
lino ecc. talvolta discosti dalle acque, purchè il terreno lasci intrav- 
vedere dell’ umidità e le piante preferite crescano in abbondanza. 
Ho osservato però che appena giunto da noi, cerca con premura i 
luoghi assolutamente paludosi e fitti, sparpagliandosi poi un po’ 
alla volta nelle differenti località suaccennate. 

Già dopo sei od otto giorni dal loro arrivo, incominciano i pre- 
parativi per la costruzione del nido, il quale è facile ad iscoprirsi, 
marcandosi bene il punto ove il maschio alla mattina per tempissimo 
o durante la notte fa sentire il suo canto. È sempre a pochi passi 
di distanza che il medesimo, poggiato su i più alti rami del 
cespuglio in modo però che il verde lo nasconda agli sguardi in- 
discreti, fa udire le sue note dolci e melodiose, simili a quelle del 
Bigione ma più estese e delicate, Il suo canto è un composto di 
una quantità di versi succedentisi con ammirabile prestezza, di note 
flautate, d’altre che appariscono come imitanti la voce di altri uc- 
celli; talvolta sembra d’udire il grido d’ allarme del Merlo, poi il 
bel canto della Capinera, indi alcuni versi della Bigiarella ed un 
gorgheggio ed uno squittio che tradisce la specie, poi trilli e fischi 
acuti e suoni dolci come nenia, crescendo, diminuendo, spezzando 
in un bel complesso che ci rapisce, che c’incanta. 

Il Liebe, osservatore acuto ed inarrivabile narratore, così si 
esprime intorno al canto di queste specie: 

»So valutare degnamente l'appassionato e dolce canto della 
Cappellaccia, la purezza imponente e l'estensione dei suoni dell’ Usi- 
gnuolo, le allegre e trillanti note della Panterana, le dolci cadenze 
della Totavilla, ma pure io non istò da porre a lato di questi 
egregi cantori la Cannajola verdognola per il dolce, armonioso, 
simpatico suo verso.“ 

Lindner ha notato che la Silvia palustre imita il canto delle 
seguenti specie di uccelli: del Merlo il grido di richiamo e d’al- 
larme con voce più debole ma in modo perfetto ; del Tordo, non 
con la medesima precisione ma ad ogni modo buono il verso, 
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della Capinera, del Bigione, della Sterpazzola e Bigiarella, il grido 
d’ allarme dell’Averla piccola, di tutte le Silvie, il canto ed il grido 
di richiamo dell’ Usignuolo forestiero, il grido di richiamo della 
Starna, della Pojana, di tutte le specie di Rondini, il cicaleccio dello 
Storno ; a meraviglia il richiamo della Ballerina, della Cutrettola e 
Cutti, del Codirosso di giardino, del Fringuello, del Verdone, del 
Montanello, dello Zigolo giallo e muciato, del Migliarino, del 
Piombino, del Piviere e del Voltapietre. Qua e là qualche nota 
del Cannareccione, della Panterana, dell’ Usignuolo (piuttosto 
difettoso), della Cincia mora (non perfetto). Bene assai il cin- 
guettar dei Passeri, il richiamo del Rampichino, della Cingallegra 
e Cinciarella, del Luì, Lul verde e Luì giallo, del ‘Torcicollo 
(perfetto) del Picchio maggiore e minore, del Cardellino e del 
Rigogolo. 

Nelle quiete notti d’estate s'ode a grandi distanze il suo 
canto che, portato da zeffiro leggiero, giunge delicato al nostro 
orecchio, producendo una strana impressione. Canta con straordi- 
naria costanza dal principio del maggio fino al luglio e non soltanto 
dalla mattina appena l'alba, ma ben anco l’intera notte. Il grido 
di richiamo che fa udire di rado è un ,tsce“ o ,rrr“; le note un po’ 
aspre, proprie alla famiglia inframmezzate al canto, potrebbero tra- 
dursi così: yter-terf — ,zir-zir-zirf — ,tret-tret* — ,trit-trit-trit*. 

Le coppie nidificano, si può dire, una presso l’altra, giacchè 
in una piccola estensione di terreno si possono scoprire a pochi 
metri di distanza relativamente una grande quantità di nidi. Vivono 
quindi fra di loro d’una vita pacifica e solo di rado, al loro giun- 
gere, prima che incomincino i preparativi per la costruzione del 
nido, si vedono i maschi inseguirsi di cespuglio in cespuglio, ma 
io credo più a loro sollazzo o per piacere alla femmina, che per 
smania di combattimento. 

Il nido vien posto in fra i cespugli e non nel più folto dei 
medesimi, ma ai ramoscelli esterni ed è ben coperto dal fogliame 
che lo circonda. Io lo ho trovato quasi sempre nei bassi giunchetti 
a poca altezza dal terreno (dai 60 cent. a 1 metro) non troppo 
distante dai corsi d’acqua. In certi casi vien costruito nei ciuffi 
folti d'erba o nei canneti frammisti ai giunchi, ai salici ed altre 
piante a siepe che abbondano lungo i piccoli corsi d’acqua. Di 
rado lo si trova nei campi coltivati a granaglie, che non sieno 
troppo lontani dai terreni umidi o che almeno vengano attraversati 
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da qualche ruscelletto o piccola roggia. È da notarsi ancora che il 
nido non è mai sull’ acqua, ma sempre sul terreno asciutto o tutto 
al più umidiccio ed anzi in quei siti, ove il medesimo è acciden- 
tato, formante quindi delle piccole alture e leggieri avvallamenti, 
ove in questi ultimi l’acqua si raduna facilmente e forma delle 
pozze, si trova il nido costantemente sui cespugli che stanno sulle 
elevature. Convien supporre quindi che la Cannajola verdognola 
cerchi la vicinanza delle acque per il motivo solo che le abbisogna 
un’ aria umida e forse anche per la qualità del cibo che le è ne- 
cessario e che in altre località non saprebbe trovare. 

La costruzione è buona e solida ed il fondo non poggia, 
giacchè il nido viene sospeso ai ramoscelli o cannette che, bene 
inteso, sono cointessute e molto solidamente, giacchè basterebbe o 
un cannetto o una canna sola per sostenere a meraviglia tutta la 
costruzione. In quanto alla forma, porta l'impronta dei congeneri, 
ma io giudico il nido meno artistico e non così solido, ciò che 
dipenderà probabilmente dal luogo ove vien posto ch’è guardato 
meglio dai venti e dalle intemperie, che non siano i grandi com- 
plessi di canne battuti furiosamente dalle medesime. Esternamente 
è poco curato, all’interno invece è liscio, pulito e la conca pro- 
fonda e ristretta. È formato da erbette, stoppie, fili secchi e radi- 
chette; internamente viene rivestito di crini e lana vegetale ed 
animale, all’ esterno osservansi pure talvolta dei fiocchi di lana 
vegetale. 

Nell’ intervallo di sette a dieci giorni, il massimo più spesso 
in sette ed otto, talvolta però anche molto prima, vengono deposte 
le quattro o cinque uova — nel maggior numero dei casi quattro! 
— che su fondo grigio-verdiccio hanno piccoli punti e macchie 
violaceo-nericcie. Altre macchie sovrastanti di color bruno-olivaceo 
formano, unitamente alle prime, corona verso la parte ottusa. 


! G. Vallon: Osserv. orn. n. Friuli, 1 Serie, p. 74. »ll fondo dell’uovo, a 
guscio liscio e alquanto lucente, è di color grigio-verdiccio, in alcuni con ten- 
denza più alla prima tinta, in altri più alla seconda. 

Le macchie, se esaminate superficialmente soltanto, sembrano pressochè 
uguali in tutti, tanto pel colore che per la disposizione, osservandole però più 
attentamente, vi si scorgono delle differenze notabili. Tutta la superficie è co- 
sparsa da infiniti punti piccolissimi di color violaceo-nericcio e da grandi macchie 
del medesimo colore, disposte irregolarmente per la superficie, più spesse però 
alla parte ottusa, ove unitamente ad altre macchie sovrastanti di color bruno- 


Misurano in lunghezza dai 15 ai 16° mm., in larghezza da 
11° a 12 millimetri. 

L’incubazione dura circa tredici giorni, uno più o uno meno 
a seconda della temperatura, e la femmina viene sostituita dal 
maschio in alcune delle ore pomeridiane. I nati son nudi affatto, 
di color bruniccio-rosso coi piedi più chiari, ma però dopo due 
giorni incomincia qua e là spuntare per il corpo il piumino e dopo 
quattro son rivestiti abbondantemente dal medesimo, intanto che 
le pennuccie si mostrano lungo la schiena, sul capo e sulle ali. 
Dopo 14 giorni i piccini, non ancor atti al volo, abbandonano il 
nido inquantochè sanno nascondersi a meraviglia nelle intricatissime 
piante, ove hanno veduta la luce. Anche i piccini, come gli adulti, 
sono di una agilità straordinaria e sono continuamente in moto da 
un cespuglio all’altro, innalzandosi, abbassandosi, scivolando lungo 
le cannette, poi ritornando sugli alberi ove s’ intrattengono a pre- 
ferenza sui rami bassi o medi, mai sui più alti, e volando anche 
per lunghi tratti con grazia e prestezza. Sapendo ben nascondersi, 
ciò che non è punto difficile nei luoghi abitati dalla specie, puossi 
benissimo spiare tutta la loro vita ed ascoltare per ore intere il 
simpatico e variatissimo canto. Si cibano d’insetti acquatici, che 
per la loro destrezza sanno prendere anche a volo, ed in generale 
non sembrano tanto delicati nella scelta del cibo come i congeneri. 


La Cannajola verdognola puossi educare in gabbia, tanto presa 
adulta, se ciò si faccia però appena giunta, quanto nidiacea o cioè 
uno o due giorni prima che abbandoni il nido. L'impresa però, 
come osservato, è ardua stante la somma delicatezza dell’ uccello. 
Pochissime delle prove da me fatte riuscirono, anzi io non posso 
contarne che due d’esito soddisfacente, essendomi vissuta una coppia 
dalla fine di luglio fino al novembre. Adoperai, per allevarli, le 


olivaceo, formano talvolta corona, tal’ altra calotta, non però bene distinta. Sopra 
a tutte queste macchie anzidescritte si scorgono dei piccolissimi punti e delle 
strie capilliformi. 

Posseggo un esemplare con calotta perfetta formata in gran parte con le 
macchie di color violaceo-nericcio; poi un altro che ha soltanto i piccolissimi 
punti violaceo-nericci, alcune delle grandi macchie del medesimo colore, ma tal- 
mente sbiadite che a stento si scorgono; ed infine uno con tre sole macchie 
sovrastanti, due piccole ed una più grande nel mezzo verso l’estremità ottusa, 
di color bruno-olivaceo molto oscuro. 
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uova di formica, assolutamente indispensabili, come pure i bacche- 
rozzoli, dei quali convien fornirli almeno dieci volte al giorno. Più 
tardi, cioè nell’ottobre, allorchè le uova sopradette si fan secche, 
convien aggiungere alle medesime delle goccie di latte fresco, del 
pane gratuggiato, tuorlo d’uovo e sempre i baccherozzoli, anzi in 
numero maggiore. Alternansi poi a questo cibo dei pezzetti di cuore 
di vitello tagliati minutamente, servendosi a tal uopo delle forbici 
onde raggiungere meglio l'intento, un po’ di giuncata e dei fichi 
o uva secca alquanto rammollita. Il cibo convien somministrarlo 
abbondatemente ed anche la sera col lume, essendo questi uccelletti 
gran mangiatori. La gabbia dev'essere molto vasta e sarà bene 
apporvi per entro dei bastoncini posti diagonalmente onde la Can- 
najola possa muoversi così come è abituata a farlo allo stato libero. 
Tener ben pulita la gabbia è pure cosa indispensabile, con- 
servar nella stanza sempre la medesima temperatura e somministrare 
dell’acqua anche per il bagno sono cose raccomandabilissime, 


2. Acrocephalus arundinacea. Naum. 
Cannajola. 
(Tav. 1. Fig. 2. — Uovo Fig. 5 e 6). 


Arundinacea = abitatore di cannetti (Pietsch). 

Cannajola, Beccafico di palude, Beccafico di padule grigio, 
Beccafico dei canneti, Cannajola minore, Cannajola dei canneti. 

Verderolle, Fauvette de Roseaux. 

Reed- Wren, Reed -Warbler. 

Teichsdanger, Teich - Rohrsdanger, Rohrschmatzer, Rohr- 
schliipfer. 


Acrocephalus arundinaceus. Naum. Vògel Deutschland. p. 201, 1819. — 
Salvadori. Fauna Ital. Uccell. p. 112, 1871 ed Elenco Uccell. Ital. 
p. 138, 1887. 

Acrocephalus streperus. Vieilltt Newt. & Yarr. Brit. Brd. p. 3609, 1873. — 
Dresser. Birds Eurp. 1877. — Gigl. Ann. d’Agr. N. 36 p. 60, 1881. 
— Avif. Ital. p. 135, 1886. — Avif. Ital. P.te I. p. 237, 1880. 

Calamodyta strepera. G. R. Gray. Gen. of Bds. Vol. I p. 172, 1844-48. 

Calamodyta arundinacea. Gray. Handb. p. 208, 1869. — Fritsch. Vogel 
Europ. p. 151, 1870. 

Calamoherpe alnorum. Brehm. Vòg. Deutschld. p. 443, 1881. 

Calamoherpe arbustorum. Brehm. Vòg. Deutschld. p. 443, 1881. 
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Calamoherpe arundinacea, Boie, Isis. pag. 972, 1822. — Selys Longch. 
Faun. Belg. p. 101, 1842. — Degl & Ger. Vol. I. p. 516, 1867. -- 
Doderl. Avif. Sicil. p. 124, 1869. — Gould. Bds. Gt. Br. 1873. 

Calamoherpe Brehmii. Mùl. f. Brehm. Vòg. Deutschld. p. 447, 1831. 

Calamoherpe crassirostris. Brehm. Vogelf. p. 235, 1855. 

Calamoherpe hydrophilos. Brehm. Vogelf. p. 235, 1855. 

Calamoherpe obscurocapilla. Dubois. Journ. Ornit. p. 240, 1856. 

Calamoherpe orientalis. Brehm. Voglf. p. 235, 1855. 

Calamoherpe pinctorum. Brehm. Voglf. p. 235, 1855. 

Calamoherpe piscinarum. Brehm. Vògel Deutschld. p. 447, 1831. 

Currucca arundinacea. Flem. Brit. An. p. 60, 1829. 

Motacilla arundinacea. Gmel. S. N. Vol. I p. 992, 1788. 

Motacilla salicaria. Linn. Syst. Nat. p. 330, 1766. 

Muscipetta arundinacea. Koch. S. E. Zool. p. 165, 1816. 

Salicaria arundinacca. Selby, Britsch. Ornit. Vol. I. p. 203, 1833. — 
Gould. B. Eurp. 1837. — Keysl & BI. Wirb. Eurp. p. 181, 1840. 

Salicaria strepera. Hartg. Handb. p. 14, 1872. 

Sylvia affinis. Hardy. Aun, de l’Assoc. Norm. 1841. 

Sylvia arundinacea. Lath. J. Ornt. p. 150, 1790. — Naum. Vòg. Deutsch. 
p. 614, 1823. —- Savi. Orn. Tosc. Vol. I. p. 285. — Temm. Man. 
P.te I. p. 191 e P.te HI. p. 115, 1820-1835. — Fallon, Ois. Belg. 
p. 49; 1845. 

Sylvia strepera. Vieill. Nat. Dict. Vol. II. p. 182, 1817 e Faun. Franc. 
purzilo, 1820. 

Caratteri distintivi: Parti superiori bruno-lionato con alquanta 
tendenza all’olivastro-rossiccio; parti inferiori bianco-terra di 
Siena (giallo-rossiccio pallido), margini della bocca aranciati; 
terza remigante più lunga ed alquanto intaccata alla barba 
esterna, la seconda remigante più breve della terza. 

Abito: Tutte le parti superiori, comprese le copritrici delle ali, 
bruno-olivastre, senza tendenza all’ olivastro-cenerognolo come 
nella ,palustris£. Sulla testa il bruno è più marcato che nel 
resto delle parti superiori. Il sopracoda è fulvo, un po’ bruno- 
olivaceo, nei giovani la medesima tinta, ma più sbiadita. Stria 
sopracigliare dal becco non così ben marcata come neila specie 
precedente, giallo-lino, un po’ olivaceo-rossiccio. Tutte le 
parti inferiori bianche, tinte di giallo-fulvo pallido, i lati del 
corpo più intensamente che il centro. Ali e coda brune, le 
prime più oscure; leggerissimi margini alle remiganti primarie, 
un po’ più marcati alle secondarie e più ancora sulle copri- 
trici, del colore del dorso (bruno-olivastro), steli poco distinti; 
parti inferiori delle remiganti e delle timoniere più pallide, 
piuttosto cenerognole. 


La femmina non si distingue dal maschio, ha forse gli 
angoli della bocca un po’ più pallidi, è però una differenza 
poco notabile e che sempre non regge. I giovani hanno in 
generale il bruno sulle parti superiori meno intenso, le part 
inferiori hanno una maggior tendenza al fulviccio-giallo, i piedi 
sono grigi anzichè giallo di corno e l’occhio tende pure al 
grigio, conservando però la tinta di fondo bruna degli adulti. 

Misura in lunghezza 13°, al massimo 14 cent., e non 
mai 15, come ho trovato indicato in certi autori; la coda dai 
55 ai 58; il becco 1% ed il tarso 24. 


Ha la medesima area di diffusione del Cannareccione, ma è 
però in certi siti molto più comune. Nel Friuli, per esempio, la 
trovai piuttosto rara, nel Trentino all’incontro è la specie più 
frequente. Da noi arriva alla fine d’ aprile e parte già in settembre, 
almeno secondo le mie osservazioni, stando al Giglioli nell’ ottobre 
ed anche più tardi. Il Salvadori la dice comune dappertutto, ciò 
che non combina però con le osservazioni parziali nelle singole 
provincie. Il Durazzo ! afferma d’aver avuti in Liguria molti indi- 
vidui della ,Calamoherpe Brehmi“ che avrebbe per caratteri di- 
stintivi una fascia oscura all’ estremità della coda. 

E frequente nel Turkestan e Belucistan, s'incontra nella Nubia 
e nell’ Egitto e sverna nell’ Africa centrale. 

Nell’ Olanda ® è comune e nidificante, arriva nell’aprile e fu 
osservato ancora al 23 settembre; nidificante pure in Danimarca,® nel 
Belgio, 4 ove però non è comune. Arriva dagli ultimi d'aprile ai 
primi di maggio e riparte in settembre, nidifica ancora comune- 
mente, ma solo al piano, nell'alta Alsazia, ® nella Polonia, 5 ove 
arriva e parte assieme al Cannareccione. 


! Uccelli liguri p. 30. 

? Albarda: I. Orn. Jahresb. a. Holland, 1885. 

3 Lutken: I. Jahresb. a. d. Orn. Beob. in Dinemark. 

Oluf Winge: lII. Rep. o. Birds in Danemark, 1881. Dal 9 al 14 maggio 
arrivo, nido al 19 giugno nella ,Syringa vulgaris“... young pist out of nest 
July 17%, full grown July 28*; the family was in the garden to August 0', after 
that no more. 

' Dr. A. Dubois: Die Vògel v. Belgien. 

5 Schneider: Die Vogel v. Ober-Elsass. 

8 Taczanowsky: Liste des etc. Beaucoup plus nombreuse que la ,Calam. 
turdoides“, elle arrive et quitte le pays en méme temps que cette dernière. 
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L’annoverano il W. Meves e C. F. Homeyer nelle loro: 
Ornitolog. Beobachtungen im nord-westlichen Russland, il Radde 
e Watter la menzionano (due esemplari uccisi) nel magnifico lavoro: 
Die Vògel Transcapiens Il A. Kocyan parla nel: Die Vogel von 
Neu-Tatra, di alcuni esemplari presi nei primi giorni di maggio- 
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Nell’ Astracan ! è comune fra i canneti durante l’ estate. 


Venne pigliata su di un vapore ® al 23 settembre 1884 a set- 
tanta miglia marittime ad occidente di Socotra,3 e noto il caso 
interessante, poichè probabilmente si spingeva questa specie, nelle 
sue peregrinazioni invernali, più in là dei paesi centrali del Conti- 
nente africano che abbia potuto fino ad ora venir stabilito. 


Ama, la Cannajola, gli estesi tratti di canne, sia che le me- 
desime crescano nei laghi, stagni, lungo i fiumi, ove i medesimi 
s'insinuano per qualche tratto e lasciano le acque morte o a corso 
molto lento; anche nei vivai o in estese pozze d’acqua mantenute 
costanti e purchè ricche di canne, non manca questa specie. E 
facile trovarla anche nella immediata prossimità delle abitazioni, 
come mi sono persuaso nel Tirolo meridionale, ove presso S. Mi- 
chele nidifica abbondantemente nelle cannette in mezzo ai campi 
coltivati. 


Se al suo giungere da noi non trova ancora cresciute le canne, 
o tagliate quelle dell’anno precedente, allora si adatta anche nei 
cespugli, conducendo la medesima vita nascosta fra i salicini, vimini, 
giunchi, tamarisci e persino nei bassi boschetti di pini, purchè cre- 
scano in prossimità delle acque. A Pordenone (Friuli) la trovai 
anche in un parco che aveva un bel laghetto artificiale e pel quale 
scorreva una roggia con ricche siepi alle sponde. Come detto però, 
in queste località non prende stabile dimora, ma appena le canne 
hanno raggiunta la convenuta altezza, vi si nasconde ed è facile 
comprendere come in questo soltanto la Cannajola si trovi a tutto 
suo agio. Sugli alberi va assai di rado e così pure sul terreno; 
all’ aperto non si mostra che poco; durante gl amori, allorchè fer- 
vono le battaglie per il possesso della femmina e del piccolo tratto 


! A. Grf. Marschall: Arten d. ecc. 

? Dr. A. Fischer: Uebersicht. ecc. Zeitschrift f. d. ges. Orn. 1884 p. 310. 

® Isole dell'Oceano indiano, arcipelago etiopico o meglio del Madagascar 
a 220 chilom. ad oriente del Capo Guardafui della punta orientale dell’Africa. 
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destinato a raccogliere il nido, si fanno vedere per brevi istanti al 
disopra delle canne. Anche se qualche oggetto eccita la loro cu- 
riosità, salgono all’ estremità di una cannetta, guardano un momento, 
allargano due o tre volte la coda, innalzandola anche un pochino 
e si ricacciano nel folto per non farsi vedere più così presto. Per 
cantare amano talvolta scegliere un posto elevato ed allora si 
lasciano osservare per lungo tratto di tempo, senza che la presenza 
dell’uomo li sgomenti. Convien credere che la passione amorosa 
od il piacere che provano essi stessi al canto gli faccia dimentichi 
della loro naturale diffidenza e selvatichezza. 

La Cannajola è un uccello svelto, allegro, in moto continuo 
da mane a sera e che canta con tale assiduità straordinaria che non 
si capisce come possa trovare anche il tempo di soddisfare a tutte le 
bisogna della vita. Ha un canto del resto poco gradito che asso- 
miglia molto a quello del Cannareccione e che si potrebbe scrivere: 
spiri-piri-pirif — ypir-pir-pir* — ,sec-sec-sec® — ,zerr-zerr-zerr£ 
— ypiri-piri* — y,cerc-cerc£ — ,aid-aid-iedf -— ,pret-pret-pret“. 
Il grido di richiamo è un ,ciec“ reciso, quello di spavento un 
pCiarr*. A differenza del suo affine maggiore, il canto della Can- 
najola è più acuto, preponderando nelle singole strofe gli ,1%, 
anzichè gli ,a“ e gli ,0%, e più unito giacchè gli intervalli fra una 
strofetta e l’altra son tenuti più brevi. 

Quasi un mese dopo il loro arrivo, incominciano i preparativi 
per la nidificazione; la coppia ha scelto il suo piccolo territorio, 
nel quale non tollera nessun altro, contrastandolo a tutt’ oltranza. 
Ciò non toglie però che in un complesso di canne di qualche cen- 
tinaio di passi, oppure in un laghetto ove le cannette crescono a 
gruppi di qualche metro di periferia, si trovino nel primo caso 
due, tre ed anche quattro nidi, nel secondo per ogni gruppo uno. 
Non sempre la Cannajola nidifica fra le canne; la si trova talvolta 
anche nei cespugli di vimini e d’altre piante, persino a qualche 
distanza dalle acque e presso i caseggiati; questi però son casi 
rari, per non dire isolati, e convien assodare che la Cannajola è 
uccello propriamente di canneto a differenza della sua congenere 
anzidescritta. 

Il nido è imbutiforme e perciò, a primo colpo d’occhio, di- 
stinto da quello della Cannajola verdognola, però è costruito coi 
medesini materiali, quali sarebbero: stoppie, steli, radichette, erbe 
secche, un po’ di musco, tele di ragno e crini di cavallo. Viene 
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sospeso a tre o quattro cannette o ramoscelli che vengono cointes- 
suti nel nido e dista dall’ acqua o dal terreno, in media, cinquanta 
centimetri. 

Appena compiuta la costruzione la femmina incomincia a 
deporre le uova e la covata completa consiste, come nella specie 
precedente, di quattro a cinque uova! che su fondo verdiccio-azzur- 
rognolo hanno macchie nero-violette pallide e bruno-nere. Appena 
dopo tre o quattro giorni, in certi casi anche di più, dopo deposto 
l’ultimo uovo incomincia l’incubazione, che dura circa quattordici 
giorni ed alla quale prendono parte ambo i sessi. Nati i piccini, 
tanto il maschio che la femmina si danno gran premura ad imbec- 
carli ed allevarli, e già dopo due settimane abbandonano il nido, 
coperti perfettamente di penne ed atti al volo. Sono però anche 
espertissimi nell’ arrampicarsi e nascondersi e di ciò più d’una volta 
mi sono persuaso. 


3. Acrocephalus turdoides. Meyer. 
Cannareccione. 
(Gav.2% e: 3, Fig. i UovarEis42:e:13); 


Turdoides, composto da turdus = tordo più sidoc aspetto, 
forma, specie, percui a forma di tordo (Pietsch). 

Cannareccione, Cannajola maggiore, Silvia rossiccia. 

Rauserolle, Roucherolle. 

Reed Thrush, Great Reed-Warbler. 

Drossel-Rohrsanger, Grosser Rohrsanger, Schilfdrossel. 


Acrocephalus arundinaceus. Gray. List. Gen. Bds. p. 28. 1841. — Newt 
et Yarr, Br. Brds p. 364, 1873. — Dresser. Brds. Eurp. 1878. — 
Gigl. Ann. d’Agr. N. 36 p. 6r, 1881. — Avif. Ital. p. 135, 1886. 


— Avif. Ital. Ia P.te p. 238, 1889. — Salvad. Elenco Ucc. Ital. 
p. 138, 1887. 


! G. Vallon: Escurs. ecc., pag. 73. Le uova hanno il fondo di color ver- 
diccio-chiaro (smeraldo pallido-azzurrino), le larghe e spesse macchie sottostanti 
sparse per tutta la superficie, più diffusamente però verso l’estremità ottusa, di 
color nero-violetto pallido. Macchie sovrastanti, disposte come le prime, hanno 
una tinta verde-oliva con piccole macchiette o punti centrali bruno-neri. Misurano 
in lunghezza 17 mm., in larghezza poco più di 12. 

L’altezza del nido è di 12 cent., la profondità di 5, la larghezza di 8 ed 
il diametro interno di 5 centimetri. 


BR LEI 


Acrocephalus arabicus. Heugl Orn. N. O. Afr. p. 289, 1869. 
Acrocephalus fulvolateralibus. Shap & Lay. Bds S. Afr. p. 289, 1877. 
Acrocephalus lacustris. Naum. Nchtg. Land- u. Wasservògel Deutschld. 


p. 201, ISII. 
Acrocephalus turdoides, Heugl. Orn. N. O. Afr. p. 289. — Salvad. Faun. 
Ital. Ucc. p. 113, 1871. — Gould. Br. Brds. 1873. — Seebohm, 


Ibis. p. 435, 1870. 

Arundinaceus turdoides. Less. T. d’ Ornit. 419, 1831. 

Calamodyta arundinacea. Gray. Gen. Brds. p. 172, 1848 e Hndbch. p. 
207, 1869. 

Calamodyta turdoides. Fritsch. Vòg. Eurp. p. 150, 1870. 

Calamoherpe lacustris. Brehm. Vòg. Deutschld. p. 442, 1831. 

Calamoherpe longirostris. Brehm. Naum. p. 284, 1855. 

Calamoherpe major. Brehm. Naum. p. 284, 1855. 

Calamoherpe media. Malm. 1851. 

Calamoherpe stagnatilis. Brehm. Vòg. Deutschld. p. 442, 1831. 

Calamoherpe turdina. Schleg. Vòg. Niedl. p. 142, 1854. 

Calamoherpe turdoides. Boje. Isis. p. 552, 1822. — Brehm. Vòg. Deutsch- 
land pag. 441, 1831. — Bpt. Lst. Brds. Eurp. et N. Am. pag. 113, 
1838. — Degl. et Cer. Vol. I. p. 515, 1867. — Degl & Gerbe. Orn. 
Eurp. p. 515, 1867. — Dodrl. Avif, Sicil. p. 124, 1869. 

Muscipeta lacustris. Syst. Zool. p. 166, 1816. 

Salicaria arundinacea. Hartg. Hndb. Br. Brds. p. 14, 1872. 

Salicaria turdina. Schleg. Rev. crit. p. 27; 1844. 

Salicaria turdoides. Gould. Brds. Europ. 1837. — Keys et BI. Wirbelt p. 
53, 1840. 

Sylvia turdina. Gloger. Hndb. Nchtg. 312, 1842. 

Sylvia turdoides. Meyer. Vòg. Livld, u. Cstld. p. 116, 1815. — Temm. 
Man. p. 118-119, 1820 et 1835. — Naum. Vòg. Deutschld, p. 597, 
1823. — Savi. Ornt. Tosc. Vol. I, p. 284. — Fallon. Ois. Belg. 
p. 46, 1875. 

Turdus arundinaceus. Linn. St. Nat. Vol. I. p. 296, 1766. — Gmel Syst. 
Nat. p. 834, 1788. — Bechst. Ornt. Taschb. p. 152, 1802. — Temm. 
Man. d'Orn. p. 96, 1815. — Vieillt. Faun. Franc. p. 160, 1830. 

Turdus Junco. Pall. Zoogr, Vol. I. p, 458 N. 99. 


Caratteri distintivi: Parti superiori bruno-fulve, macchia sopra- 
cigliare bianca; parti inferiori bianco-fulve, del medesimo 
colore le copritrici delle ali alla parte inferiore; angolo della 
bocca aranciato; terza remigante alquanto intaccata alla barba 
esterna, più lunga della seconda, le altre più brevi. 


Abito: Piumaggio sericeo. Parti superiori. comprese le copritrici 
delle ali e della coda del colore dell’ usignuolo, traente però 
più al giallo-olivastro; le penne della fronte piccole ed a 
squame, ed alcune al principio del vertice, con macchie centrali 
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allungate bruno-rosso. Una stria bianco-gialliccia parte dalle 
narici, passa sopra l’ occhio e finisce a qualche millimetro 
dal medesimo; tutte le piccole pennette che circondano l’oc- 
chio verso il becco, hanno le punte marginate di bianco- 
gialliccio. Gola e petto bianco-sericeo con tendenza appena 
percettibile al grigio-giallo. Nel maschio adulto le penne della 
gola e parte del gozzo, hanno una macchia allungata lungo 
lo stelo molto sottile e quindi poco appariscente, di color 
bruno pallido. Le altre parti inferiori bianco-fulviccio, tinta 
molto più marcata ai fianchi ed alle coscie. Remiganti bru- 
niccie con sottilissimi margini, alla parte esterna delle barbe 
più chiari e con gli steli bruno-noce; timoniere un po’ più 
bruniccie del dorso, parte inferiore delle ali e della coda più 
chiare con gli steli quasi bianchi. 

Nella femmina i colori sono più pallidi e traenti al 
gialliccio. 

Giovani dell’anno; parti superiori bruno-fulvo- giallo, 
nessuna macchia sul vertice, le punte delle penne delle parti 
posteriori del dorso alquanto più chiare, dimodochè si forma 
un leggiero disegno a squame. La macchia sopra l'occhio è 
molto meno distinta degli adulti ed è di color gialliccio-bianco. 
Tutte le parti inferiori fulviccie, la gola un po’ più chiara, 
nessun indizio di bianco o di macchie, la tinta è quasi tutta 
uniforme. Nella medesima proporzione sta il colore delle ali 
e della coda; i margini chiari però delle remiganti e rispettive 
copritrici sono più estesi. Setole alla base per meno di un 
terzo bianchicce, nel resto nere. 

Il becco robusto è bruno-nero alla mandibola superiore, 
bruno di corno chiaro all’inferiore, con la base ancor più 
chiara, un po’ gialliccio-aranciato ai margini. Angolo della 
bocca aranciato ; l’ occhio di un bel noce chiaro; i piedi car- 
nicini con la suola giallognola. 

Questa specie abita l Europa centrale e meridionale, spingen- 


gendosi al nord fino all’ Olanda ed alle parti meridionali della Scan- 
dinavia, manca, pare, affatto in Inghilterra; la si trova poi in gran 
parte dell’ Asia, arriva fino al Mar Caspio, e nell’ Africa sverna, 
giungendo fino al Capo di Buona Speranza. 


In Italia sembra comune dappertutto, eccetto in Sardegna e 


in Sicilia, ove comparisce scarsamente durante il passo. Giunge coi 


* 


ciaga 


primi giorni del maggio e parte verso gli ultimi del settembre. — 
Nell’ Ungheria! è straordinariamente abbondante e vi arriva e parte 
come da noi; nidifica pure nella Danimarca, ? abbondante nella 
Olanda, * ove giunge agli ultimi d’aprile e parte alla fine di set- 
tembre (osservato fino al 23); scarso nell’alta Alsazia, 4 in certe 
località anzi manca affatto, ma dove s’ incontra è nificante. Comune 
assai nel Caucaso ® e così pure nella Polonia: uccello estivo e 
nidificante in gran numero nella Bulgaria,7 comune nell’ estate nel- 
l’ Astracan, * durante l’ inverno in Palestina, nell’ Egitto, ® Transval, 
Natal, Damara, Congo ecc. 


Più di tutti gli altri della famiglia è un uccello il Canarec- 
cione che sta attaccato ai folti complessi di canne e l’acqua gli è 
assolutamente indispensabile. Laghi, stagni, fiumi che allargano in 
qualche punto il loro letto, formando un’estesa insenatura ove su- 
bito l’Arundo phragmitis prende radice e cresce rigogliosamente, 
sono le località preferite dalla specie. Ama l'alternarsi delle canne 
con cespugli di vimini ed altre piante e qualche albero, ed infalli- 
bile può dirsi la sua comparsa e dimora colà ove, p. e., il lago o 
lo stagno sono interrotti ogni qual tratto da lingue di terra che 
hanno ricca vegetazione, specialmente di vimini. Siccome ogni 
coppia conserva precisamente il suo piccolo territorio e lo difende 
ad oltranza, talchè hanno luogo sovente pugne accanite fra i maschi, 
così siffatte località oltre ad essere loro confacenti per la natura 


 Csaté: Zeitschrift f. d. ges. Orn. p. 175,,1884, u. C. F. v. Homeyeri: 
Jahrb. d. Com. f. Beob. Stat. Oest.-Ung. 1882. 

? Lutken: I. Jahrb. ecc. Ucciso un maschio nelle maremme di Soborg al 
17 giugno 1873; il nido scoperto in un esteso complesso di canne a due piedi 
dall’ acqua. Al 20 giugno 1882 venne scoperto un nido con 5 uova presso Byg- 
holm (Horsens) di questa specie rara per la Jutlandia. Il nido trovavasi fra le 
canne secche (?) alle sponde d’un piccolo fiume. 

3 Albarda: I. Ornt. Jahrb. ecc. 

4 Schneider: Die Vogel ecc. ù 
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® Comte d’Alléon: Les Ois. dans etc. , Très commune dans les marécages 
qu'elle anime de son chant sonor dans la saison des amours.“ 

8 A. Gr. Marchall: Art. d. Orn. etc. 

° * Ornìt. Reiseskizzen a. d. Oriente, 


e e 


stessa e disposizione delle piante, lo sono anche per la divisione 
naturale dei singoli territori. Preferisce i siti deserti, lontani dai 
luoghi abitati, però sa adattarsi anche in prossimità dei caseggiati, 
se trova l’acqua e le piante necessarie. 

Quantunque per il suo corpo grande il Cannareccione sembri 
pesante, pure sa guizzare per le canne con vera maestria e dal 
muover di quelle puossi calcolare con quanta prestezza egli s’al- 
lontani. Sugli alberi va di rado, ad ogni modo più di quello che 
si crede e che si dice. Certo di questi non cerca i rami più alti, 
ma s’ intrattiene, e canta anche talvolta, sulle bacchette che spun- 
tano immediatamente alla testa dei vimini tagliati, quando questi 
crescono sull’acqua. All’ aperto non vola volentieri e così pure sul 
terreno si muove a malincuore. Il suo volo è a scossi, però forte 
e sicuro e nell’atto tiene un po’ la coda penzoloni ed allargata. 
S’ arrampica con meravigliosa destrezza, mettendo un piede dopo 
l’altro come fa quando cammina, ma così presto, che convien fare 
la massima attenzione per vedere il movimento alternativo delle 
due gambe. Solo quando vogliono impadronirsi d’ un insetto che 
sta in cima alla canna è più facile il poter osservare il loro modo 
strano d’arrampicarsi, giacchè per non scuoter troppo la cannetta 
e non far che l’insetto ne cada, s’innalzano più lentamente. 

Essendo il loro appetito vivissimo, sono tutto il giorno in 
cerca di cibo, che consiste in libellule, moscerini, zanzare, ragni, 
coleopteri e larve che pigliano la più parte seduti, di rado al volo. 
Anche di bacche e specialmente di quelle del sambuco si fanno 
cibo, non allontanandosi per questo mai troppo dalle acque. 

Canta con passione durante tutta la giornata, talvolta anche 
di notte e ciò immediatamente dopo il suo arrivo, più tardi quasi 
mai. Come a voler far pompa del suo canto, s’ innalza sovente fino 
alla cima della canna e là, ben gonfia la gola, colla testa in alto, 
il becco molto aperto, le penne del vertice ben erette, le ali e la 
coda un po’ rilasciate, fa udire anche a distanze considerevoli le 
sue note stridule, basse, simili ad un cigolio ed al gracidar delle 
rane, ma strane, nuove, originali, che possono avere dell’ interesse 
per chi le ode la prima volta o per chi le sente durante una pla- 
cida notte d'estate al bel chiaro di luna. Si potrebbero tradurre 
circa in: yeder-eder-eder“* — ,dui-dui-dui£ — ,dorre-dorre-dorre“ 
— »carre-carre-carre£ —. ,chei-chei-chei* — ,cher-cher-cher* — 
yCara-cara-cara-chie“, oppure: »erc-erc* — ,arre-arre-arref — 
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— ere — ycai-cai-carrei£ — ,carre-carre — ,cacacaraii“, tal- 
volta anche: ,cher-cher-cher“ -— »dorre-dorre-dorre£ —  ,chai- 
chai-chi*. E prendendo una penna d’acciajo e scrivendo con la 
medesima sopra ad un pezzo di carta grossolana, in modo che le 
punte della penna producano uno strepito maggiore, scrivendo, 
ripeto, in fretta I, II, III, Il, III, e prestando ben attenzione con 
l’ orecchio, si sentirà ripetuto in certa maniera il canto tanto strano 
del Cannareccione. Il grido di richiamo è un ,,tac“ accompagnato 
da un suono stridulo, più cupo di quello dell’ usignuolo. 

Piuttosto tardi incomincia questa specie la costruzione del 
suo nido; inutile è il cercarlo prima che le canne sieno ben cre- 
sciute. Frattanto fervono le zuffe fra i maschi ed allora è facile il 
vederli, inquantochè si perseguitano anche per lunghi tratti nel- 
l’aria. Prima dell’accoppiamento, il maschio è eccitatissimo ed 
insegue la femmina nei mille nascondigli che gli offre la sua di- 
mora, fa udire dei suoni gutturali e striduli e quando la compagna, 
stanca del fuggivia, si ferma, allora batte mollemente l’ ali, innalza 
le mobili penne del capo ed abbassa o preme addirittura la coda 
sulla canna o stelo sul quale poggia. 

Il nido, che può dirsi veramente una costruzione artistica, è 
fermato per lo più fra quattro canne, raramente cinque o sei. Si 
trova sempre nel più folto del complesso e con maggior proba- 
bilità la dove alle canne son frammiste altre piante palustri o 
cespugli di vimini. In casi eccezionali non sta sopra alla superficie 
delle acque! ed anzi quasi sempre è necessario quattuare per lungo 
tratto prima di raggiungerlo. Dista dalla superficie dai 40 ai 50 
centimetri e più e non è il caso che per forti montane ei venga 
raggiunto dalle acque. Le cannelle di sostegno son cointessute so» 
lidamente nel nido, percui e uova e piccini, avuto riguardo anche 
alla profondità della costruzione, son assicurati per quanto imper- 
versino i venti e le bufere. Talvolta, come ho già fatto osservare 
nelle mie ,Escursioni*,° il nido scorre lungo le cannette, ma si 


' Walter trovò nel 1876 un nido con quattro uova a quattro metri dal 
terreno, in un acero. In quell’anno la primavera era stata brusca, percui 
scarsa ed in ritardo la vegetazione delle canne. Nel 1884 trovò il medesimo os- 
servatore un nido in un cespuglio d’ Ontano, distante dalle acque circa 3 metri 
(Schal. Journ. f. Ornt. p. 312. 1881). 

2*HSCurs ecc Wp. ‘39: 


ferma là dove hanno origine le foglie. È formato esternamente 
nella maggior parte da stoppie, poi da steli, filamenti, erbe secche, 
tele di ragno e lana vegetale, le quali ultime esclusive materie 
compongono la conca interna. Talvolta ai margini superiori della 
conca alquanto rientrante si trova qualche pezzetto di musco. 


È assai interessante la descrizione che dà il Prof. Liebe de] 
modo col quale il Cannareccione procede alla costruzione del suo 
nido, per cui mi pare di far cosa grata qui il riprodurla: l’ uccello 
prima di tutto va in cerca d’una foglia elastica e tenace e, trova- 
tala, la divide col becco, aiutando con le zampe, in piccole striscie, 
che per ridurle al grado di pieghevolezza necessaria, le fa passare 
su e giù per varie volte fra una mandibola e l’altra. Fatto ciò, 
piglia col becco la striscia circa alla metà della lunghezza, afferra 
con una zampa una delle estremità, l’applica ad una cannetta e la 
tien salda. S’ aggira quindi per più volte intorno alla canna, tenendo 
sempre ferma nel becco la foglia, cosicchè la medesima s’ avvolge 
strettamente sulla cannuccia; piglia quindi col becco l’altra estre- 
mità libera e saltando su di un’altra canna l’avvolge nella medesima 
maniera, Ecco che così l'uccello ha ottenuto di collegare salda- 
mente due canne una con l’altra alla distanza di alcuni centimetri. 
La seconda canna viene congiunta nel modo istesso alla terza, la 
terza alla quarta, la quarta alla quinta ecc. e l’ultima novellamente 
alla prima, Negli interspazii poi applica delle altre striscie, formate 
nel modo istesso sulle già esistenti, lasciando un capo penzolare 
nell'aria. Giunta la costruzione a questo punto, è maturale che la 
medesima sembri trasandata; non passa però gran tempo che il 
nido incomincia ad avere l’ aspetto bello ed elegante, giacchè la 
femmina, il vero artista, è subentrata nel lavoro. In poco d’ora i 
capi penzolanti sono scomparsi maestrevolmente fra le già esistenti 
attaccature, le quali a loro volta vengono nascoste, l’ ossatura viene 
completamente intessuta ed i capi ben saldati alle canne di so- 
stegno. Di mano in mano che la femmina procede così, acquista 
la costruzione la forma allungata ed artistica che la distingue.! 


! L’altezza del nido misura circa 10 cent., non tenendo conto di 1 centi- 
metro e più che importa la saldatura alle cannette; la profondità cent. 6°; la 
larghezza massima Q cent.; il diametro interno 7 centimetri. (Vedi Escursioni 
ecc, pag. 36). 


Un giorno o due, di rado di più, dopo compiuto il nido, la 
femmina incomincia a deporre le uova e dopo due o tre giorni 
al massimo, la covata, che consta di 3 a 5 uova (di rado 3, più 
spesso 4 0 5), è completa. 

Il colore! delle medesime è un verde-azzurrino, talvolta oli- 
vaceo con macchie nero-violetto, olivaceo cupo, e bruno-nero. 
Misurano in lunghezza dai 21 ai 22 mm., in larghezza dai 14° ai 
15 mm., percui in certi casi di forma un po’ allungata, in altri 
alquanto arrotondata. 

L’incubatura dura per lo più quattordici giorni, il maschio 
surroga la femmina alcun poco la mattina e più a lungo nelle ore 
pomeridiane. Se disturbati troppo di frequente, abbandonano le 
uova con facilità. 

Appena possono, i piccini abbandonano il nido e senza 
ancora saper far uso delle ali, sfuggono a meraviglia. ai loro 
persecutori, arrampicandosi per le cannette con un’agilità sor- 
prendente. 

Molti giorni dopo che i giovani hanno lasciata la loro culla, 
si vedono ancora in compagnia dei vecchi, dai quali si fanno anche 
imbeccare. Allorchè poi le loro ali si son fatte robuste per soste- 
nerli nell’aria, scorrazzano tutti uniti da complesso in complesso e 
si vedono allora abbastanza frequente sui cespugli e sugli alberi 
bassi di vimini. 


4. Calamoherpe aquatica. Lath. 
Pagliarolo. 
(Tav. 4, Fig. 2. — Uovo Fig. 5). 


Calamoherpe, Boje. Formato da rahauos = canna + $&pr° 
= éprséo = io striscio, mi muovo, scivolo, per conseguenza uno 
che si muove fra le canne. 

Aquatica, Lath. = vivente nell'acqua o presso la medesima 
(Pietsch). 

' G. Vallon: Escursioni ecc., p. 36...... tanto la tinta di fondo che le 


macchie, sia per disposizione, per forma e raclotes differiscono assai le une dalle 
altre. In un nido, p. e., troviamo delle uova con le tinte di fondo di un bellis_ 
simo verde-azzurrino con macchie scarse per tutta la superficie, molto più marcate 


Pagliarolo. 

Fauvette des marais. 

Aquatic Warbler, Aquatic Reed -Warbler. 
Sumpf-Rohrsdnger, Rohrschmatzer, Rohrgrasmiicke. 


Acrocephalus aquaticus. Dress. Brds. Eurp. 1876. 

Acrocephalus salicarius (Linn.). Naum. Nchtg. Land- u. Wasservòg. Deutsch- 
lands p. 203, 1811. 

Calamodus aquaticus. Gigl. Avif. Ital. p. 137, 1886 ed A° if. Ital. P.te La 
p. 241, 1889. 

Calamodus salicarius. Cab. Mus. Orn. Hein. pars. Ia Osc. p. 59. 1850-51. 

Calamodyta aquatica. Gray. Gen, Brds. p. 172, 1840. — Bp. Ucc. Eurp. p. 
631, 1842. — Degl et Ger. Vol. IL p. 535, 1867. — Dod. Avif. Sicil. 
p. 128, 1869. — Fritsch. Vòg. Eurp. p. 156, 1870. — Salvad. Faun, 
Ucc. Ital. p. 116, 1871. — Savi. Orn. Ital. p. 441, 1873. — Gould. 
B. gr. Br. 1873. — Gigl. Ann. d’Agr. N. 36 p. 61, 1881. 

Calamodyta cariceti et schoenobenus. Bp. Bd. of Eurp. p. 12, 1883. 

Calamoherpe aquatica. Boje. Jur. p. 552, 1822. — Selys. Longsch. Faun. 
Belg. p. 102, 1842. 

Calamoherpe limicola. Brehm. Vòg. Deutschld. p. 451, 1831. 

Calamoherpe striata. Brehm. Vòg. Deutschld. p. 452, 1831. 

Motacilla aquatica. Gm. Syst. Nat. p. 973, 1788. 

Muscipeta salicaria. Koch. Baier. Zool. Vo'. I. p. 164, 1815. 

Salicaria aquatica. Gould. Brds. Eurp. 1837. — Key et BI. Wirbelt. p. 54, 
1840. — Harting. Hndb. p. 105, 1872. 

Sylvia aquatica. Lath. Ind. Orn. p. 510, 1790. — Them. Man. d’Ornit. 
p. 131, 1815 — p. 188, 1820 — p. 114, 1835. — Naum. Vogel 
Deutschlands p. 686, 1823. — Savi. Orn. Tosc. Vol. I. p. 277. — 
Fallon. Ois. Belg. p. 48, 1875. 

Sylvia cariceti. Naum. Vòg. Deutschld. Vol. II. p. 668, 1823-44. 

Sylvia paludicola. Viellt. Nat. Dict. Vol. XI. p. 202, 1817 e Faun, Franc. 
p. 225, 1820. 

Sylvia salicaria. Bechst. Orn. Tschbch. p. 185, 1802 e Nchtg. Deutschld. 
Vol. LI /p93625) 1807. 

Sylvia schoenoboenus (Linn.). Scop. Ann. Vol. I. Hist. Nat. pag. 158, 
1768-69. 

Sylvia striata. Brehm. Beitg. V. II. p. 286, 1820 e Lehrb. Nchtg. pag. 
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verso l’estremità ottusa di color nero-violetto pallido. Sopra a queste macchie, 
verso la parte superiore, se ne trovano delle altre grandi e marcatissime di color 
olivaceo cupo e bruno-nero, quest'ultime in numero più piccolo. Il guscio è 
liscio e poco lucente. 

In un altro nido il colore del fondo delle uova è un grigio-verdiccio sporco. 
Il colore delle macchie è il medesimo, sono più numerose e predominano quelle 
di tinta olivastra. 
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Caratteri distintivi: Parti superiori giallo - bruno rugginoso con 
larghe macchie centrali nere; parti inferiori uniformi bianche, 
tinte leggermente di fulviccio, con leggere strie verticali 
oscure. Una stria sopracigliare ed un’altra sul vertice giallo- 
lino-fulviccio, fra queste, delle strie bruno-nere marcatissime; 
remiganti marginate di fulviccio cupo. Le penne della coda 
appuntite. 


Abito: Penne alla base del becco lionato intenso, da questa tinta 
parte prima una stria che corre lungo il centro del vertice, 
l’occipite e parte della nuca, larga alcuni millimetri, di color 
giallo-ruggine pallido, poi due larghe strie bruno-nere con 
pennuzze qua e là giallo-ruggine pallido, che si fermano e si 
uniscono sulla nuca, delimitando perfettamente e marcata- 
mente la striscia chiara centrale. Una stria sopracigliare dalla 
base del becco, bianca tinta leggerissimamente di giallo-rug- 
gine; pennuzze dietro l'occhio, bruno-nere. Dorso e sopra- 
coda giallo-bruno rugginoso, più marcato su quest ultime 
parti. Sul dorso larghe macchie centrali, sul sopracoda strette, 
lanceolate lungo lo stelo di color bruno-nero. Gola bianco- 
sericeo con sfumatura lionata, le altre parti inferiori bianche, 
tinte abbastanza marcatamente, specialmente ai lati del corpo, 
di giallo rugginoso. Sui lati della gola, sulle parti superiori 
del petto, e sui fianchi sottili macchie allungate bruno-nere, 
ma che per la loro tinta oscura spiccano assai bene sulle pre- 
dette parti chiare. Remiganti primarie, prime secondarie ed 
aletta, brune; ultime secondarie bruno-nere con larghi mar- 
gini fulvi, del medesimo colore le copritrici. Coda appuntita 
bruno-fulva ai margini, bruno-nera al centro. Parti inferiori 
delle remiganti e delle caudali bruno-chiaro, quest'ultime coi 
margini un po’ fulvi. 

Occhio bruno-noce, piedi carnicino-gialliccio. Il becco 
bruno di corno, angolo della bocca giallo-rossiccio, le fauci e 
la lingua della medesima tinta, ma un po’ più carica. La 
femmina ha le tinte alquanto più sbiadite. 


Spesso questa specie varia nella tinta di fondo dell’ a- 
bito percui Naumann ne aveva fatto la ,S. cariceti“, che 
però dagli ornitologi presenti venne rigettata. Su questo pro- 
posito così si esprime il Ninni: ...yCom’è naturale, tutti i 
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sC. aquaticus“ si presentano in primavera col basso della 
gola striato di fosco, in una parola coi caratteri del ,,C. ca- 
riceti*, che non è altro che l’,aquaticus“ in abito di nozze.“ 


Misura in lunghezza 135, la coda 4? centimetri. 


Come le specie precedenti, abita l’ Europa centrale e meri- 
dionale; è però già rara nella Svevia e Franconia e così pure nel 
nord della Germania; la s'incontra pure nelle parti occidentali del- 
l’Asia e settentrionali dell’ Africa ed è comune assai durante l’ in- 
verno nel Delta del Nilo. 


Da noi in certe provincie centrali e settentrionali nidifica ab- 
bondantemente, nidifica pure in Sicilia, è però comune quasi da 
per tutto nell'epoca del passo. Arriva dopo la metà dell’aprile, 
nidifica nel maggio e giugno, e nei primi giorni dell'ottobre la 
massa parte; qualche individuo isolato lo s'incontra ancora fino 
circa alla metà del mese. 


Non ho fatto l'osservazione di cui fa cenno l’egregio conte 
Ninni! e che cioè primi ad arrivare sieno i maschi e che le fem- 
mine giungano appena alla fine dell’aprile. Per quanto io ho potuto 
notare nella mia lunga dimora nella provincia di Udine, ove questa 
specie era comune e nidificante in numero davvero sorprendente, 
il Pagliarolo non giungeva mai prima della metà dell’ aprile ed al- 
lora io pigliava i maschi e le femmine. Siccome so quanto il Ninni 
sia coscienzioso e scrupoloso nelle sue osservazioni, così azzarderei 
ad ammettere che per le località presso il mare, ove il predetto 
ornitologo ha il suo maggior campo d'osservazione, il fatto abbia 
la sua spiegazione nel senso che il Pagliarolo giunga, caso che si 
verifica in tante altre specie, dai suoi quartieri d'inverno in branchi 
separati dei due sessi, ma che poi uniti si spandano in luoghi più 
settentrionali. 

Nell’ Olanda è frequente e nidifica abbondantemente, nell’ alta 
Alsazia è raro ma nidificante, ® abbastanza frequente nella Polonia,* 


! Bollettini ecc., Siena, N. 10, anno IX, 1889. 

? Schneider: Die Vòg. v. Ob.-Els. 

% Taczanowsky: Liste d. Ois. ecc. .....elle niche dans les vaites marais 
de la rive droite de la Vistule depuis le sud du gouvernement de Lublin jus- 
qu’au nord du gouvernement de Suwalsky.... arrive a la fin d’avril, et disparait 
completement au commencement de septembre. 
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nel Belgio! è molto raro, accidentale; molto comune durante 1° in- 
verno fra il Cairo ed il mare e sulle isole del Nilo, del resto 
scarso, * 


È questo fra i congeneri uno dei più diffidenti e quindi dif- 
ficile l’osservarsi. Ama i luoghi paludosi, non i grandi tratti di 
canne, preferisce la ricca vegetazione dei Carex frammista a ce- 
spugli di vimini e saliceti, ove si nasconde egregiamente anche se 
le piante non hanno raggiunto ancora il loro completo sviluppo. 
I suoi costumi assomigliano molto a quelli della specie seguente ed 
ha comune con la medesima la facilità di scivolare maestrevol- 
mente fra l’intricata vegetazione dei luoghi di sua dimora pre- 
diletta, lo slanciarsi nell’aria e ripiombare nel folto delle macchie, 
l’arrampicarsi sui giunchetti e sulle canne ed il correre veramente 
prodigioso sul terreno, che fa ricordare in certo modo il ,Fratino“. 
Non l’ho veduto mai sugli alberi, sui quali, stando a varii autori, 
non va che assai di raro. 


Il suo canto è, a dir il vero, poco aggradevole, quantunque, 
oltre alle note gracidanti, asprette e stridule, abbia in fra mezzo 
qualcuna di chiara ed acuta. È difficile assai a poterlo riprodurre 
con parole e tutt'al più si potrebbe provare di definirlo circa con 
sterr* — ,pet-pet-pet* — ,zerr* — ,tittittit£ — ,rrrf — iipp- 
iipiip. È di un’assiduità però meravigliosa e canta dall’alba fino 
alla sera, di notte non l'ho udito mai. 


Dopo circa due settimane dal suo arrivo, un po’ più un po” 
meno a seconda dei tempi, incomincia a costruire il suo nido che 
non è veramente artistico, ma però, come ebbi già ad osservare, 
solido e ben connesso, 


Sta sempre fra piante acquatiche, i di cui steli sono cointes- 
suti, non nel più folto dei cespugli e per lo più a qualche distanza 
dall’ acqua. 


È di forma arrotondata, di rado allungata, composto da erbe, 
steli, radichette, musco e tele di ragno; la conca profonda è liscia 
e rivestita da crini e da qualche penna. Dista dal terreno dai 40 
ai 60 centimetri. 


1 Dr. A. Dubois: Die Véòg. v. Belg. 
? * Ornit, Reiseskizz. a. d. Ort, 
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Le uova! sono in numero di quattro a cinque, quasi sempre 
cinque, hanno un colore verdiccio sporco con spesse macchie bruno- 
olivastre e punti e strie brune-oscure. 


L’incubazione dura tredici giorni ed il maschio solleva la 
femmina dal duro ufficio solo per brevi istanti durante la giornata, 
e di ciò n’ebbi esperienza nelle mie caccie. 

I piccini abbandonano il nido dopo una quindicina di giorni. 
Il loro cibo consiste nelle differenti specie di insetti acquatici come 
ho già detto per gli altri affini. 

In gabbia è difficile assai il poterlo conservare: tutti i miei 


tentativi riuscirono vani, sia che si provi pigliarli adulti, quanto 
allevarli nidiacei. 


5. Calamoherpe phragmitis. Bechst. 


Forapaglie. 
(Tav. 4. Eig. 1 — Uova Fig. 3 e 4). 
Phragmitis, Bechst. = opaytlens = che sta o che cresce 
sulle siepi. 
Forapaglie. 


Bec-fin phragmite, Fauvette de bois, Rousette. 
Reed Warbler, Sedge Warbler. 
Schilf-Rohrsdnger, Kleinster Rohrschilf, Wasserweisskelchen. 


Acrocephalus palustris. Naum. Vòg. Deutschld. p. 202, 1819. 

Acrocephalus phragmitis. Naum. Nchtg. Land- u. Wasservògel Deutschld. 
p. 202, IS8II. 

Acrocephalus schoenoboenus. Dresser. Brds of Eurp. 1876. 

Calamodus phragmitis. Kaup. Nat. Syst. p. 116, 1820. 

Calamodus schoenobaenus. (Linn). Blanf. East. Pens. p. 199, 1875. — Gigl. 
Avif. Ital. p. 136, 1856 e Avif. Ital. P.te La p. 220, 1889. 

Calamodyta phragmitis. Meyer & Wolf. Tschbch. Vol. I. p. 234, 1810-22. 
— Bp. List. of Brds. Eurp. et N. Amer. p. 12, 1838. — Degl, et Ger. 


! G. Vallon: Esc. ecc. p. 75. La tinta di fondo, difficile a definirsi per le 
macchie che quasi interamente la ricoprono, è bruno-verdiccia pallidissima. Le 
macchie hanno un colore bruniccio-olivastro, talvolta più spesse verso la parte 
superiore, tal’altra verso l’inferiore. Alcuni piccoli punti e strie capilliformi di 
color bruno oscuro si notano verso la parte ottusa. 


Vol. I. p, 533, 1867. -- Doderl. Avif. Sicil. p. 128, 1869. — Fritsch. 
Vòg Eurp. p. 155, 1870. — Salvd. Faun. Ucc. Ital. p. 115, 1871. — 
Savi. Orn. Ital. Op. p. Vol. I. p. 441, 1873. 

Calamodyta schoenobaenus. Gray. Hndbch. Br. Brds. p. 200, 1869. — 
Gigl. Ann. d. Agr. N. 36 p. 61, 1881. 

Calamoherpe phragmitis. Boje. Isis. p. 552, 1822. — Brehm. Vòg. Deutschld. 
P. 449, 1831. Selys. Longchp. Faun. Belg. p. 101, 1842. 

Calamoherpe schoenobaenus. Brehm. Vog. Deutschld. p. 450, 1831. 

Calamoherpe tetrici. Brehm. Vòg. Deutschld. p. 449, 1831. 

Caricicola phragmitis. Brehm. Voglf. p. 236, 1855. 

Caricicola schoenbaenus. Brehm. Voglf. p. 236, 1855. 

Caricicola subphragmitis. Brehm. Vògl. p. 236, 1855. 

Caricicola tritici. Brehm. Voglf. p. 236, 1855. 

Muscipeta phragmitis. Koch. Baier. Zoolg. Vol. I. p. 163, 1816. 

Salycaria phragmitis. Selby. Brit. Orn. Vol. I. p. 201, 1833. Gould. Brds. 
of Eurp. 1837. — Kays & BIs. Wirblt. p. 182, 1840. — Hrtg. Hndb. 
Br. Bds. p. 14, 1872. 

Sylvia phragmitis. Bechst. Tsch. p. 186, 1802 e Natg. Deutschld. Vol. II. 
p 635, 1807. — Naum. Vòg. Deutschld. p. 648, 1823. — Temm. 
Man. d. Ornt. p. 189, 1820 e p. 115, 1835. — Savi. Orn. Tosc. Vol. 
I. p. 275. — Fallon. Ois. Belg. p. 48, 1875. 

Sylvia salicaria. Lath. Gen. Synp. Sup. p. 287, 1787. 

Sylvia schoenobaenus. Viellt. Ucc. Scop. Nat. Dict. Vol XI. p. 196, 1817. 

Sylvia subphragmitis. Brehm. Naum. p. 284, 1855. 

Sylvia tritici. Brehm. Naum. p. 284, 1855. 


Caratteri distintivi: Testa e dorso bruno-verdiccio chiaro con mac- 
chie bruno-oscure sulla testa e sulle parti anteriori del dorso; 
una stria larga bianco-fulva sopra l'occhio; il groppone d’un 
bruno-chiaro rugginoso uniforme, le remiganti marginate di 
chiaro; parti inferiori bianco-fulve. Seconda e terza remigante 
uguali e più lunghe della quarta. 

Abito: Le macchie centrali bruno-oscure sulla testa sono così larghe, 
specialmente verso la regione orbito-temporale, da credersi che 
queste formino la tinta di fondo e che il bruno-verdiccio 
chiaro (il verdiccio ha tendenza all’ olivastro) ne segni i mar- 
gini soltanto. Le macchie del dorso sono meno distinte perchè 
più strette e non di tinte così intense; verso la parte poste- 
riore del medesimo e nel sopracoda si fanno ancora più pal- 
lide ed appena si distinguono. Dalla base del becco parte una 
stria larga, bianca, tinta appena di fulvo, che corre sopra 
l'occhio e finisce, raggiungendo il massimo della larghezza, 
alla regione temporale. Sotto a questa stria, pure partendo dalla 
base del becco, ne nasce un’altra, bruno-nera, che attraversa 


l’occhio e corre e finisce assieme alla bianca. Le guancie 
e i lati del collo hanno il colore del dorso, ma sono privi 
di macchie. Sotto all’ occhio, verso la guancia si contano 
alcune pennette di forma allungata, bianco-sericeo. Dalla 
mandibola inferiore, sul bianco della gola, in direzione delle 
guancie, partono quattro o cinque piccole macchiuzze bruno- 
nere più larghe, ma meno decise nei giovani. Petto, ventre, 
regione anale e sottocoda fulviccio chiaro; i lati del petto ed 
ed i fianchi tinti piuttosto marcatamente di fulvo-olivaceo. 
Remiganti è timoniere bruno-nere, con gli steli bruno-noce ; 
remiganti primarie e prime secondarie con leggeri margini, 
ultime secondarie con margini larghi chiari (bruno-fulvo sbia- 
dito). Coda molto graduata, ma le singole penne, eccetto le 
due mediane, arrotondate. Le penne caudali hanno la mede- 
sima marginatura delle. remiganti, più marcata alle penne 
laterali che non alle centrali. Parti inferiori {delle remiganti e 
timoniere bruno-grigio con gli steli bianchi. 

I giovani dell’anno hanno un po’ più sbiadite le mac- 
chie del dorso, meno larghe, ma più spesse e più marcate e 
si protendono di più verso il groppone. La gola non è così 
bianca, ma determinata verso la parte anteriore del petto da 
alcune piccole macchiette brune. La femmina è un po’ più 
piccola. 

L’occhio è bruno chiaro, il piede carnicino-gialliccio o 
grigio-bruniccio, il becco bruno di corno è di forma sottile e 
slanciata, gli angoli della bocca aranciati, le fauci e la lingua 
aranciato più pallido. 

Ha 13! cent. di lunghezza, la coda ne misura 5! ed il 


becco 1!. 


La sua area di diffusione è più estesa che per tutte le altre 


specie, arriva verso il nord fino in Siberia, abita una buona parte 
dell’ Asia e sverna nell’ Africa. Da noi, ad eccezione di poche lo- 
calità, è comune e nidificante, arriva già nei primi giorni dell’ aprile 
e ci lascia più tardi delle altre specie affini, alla fine dell’ ottobre. 


Nidifica abbondantemente presso Francoforte, ! nel Prignitz, * 


ove è più comune di tutte le altre specie e sembra nidificare circa 


! e ? Schalow, Walter.-Journ, f. Orn. p. 313, 1881. 


quattordici giorni prima delle ,,palustris£ ed ,arundinacea*, estivo 
nell’ Ungheria.! Nella Westfalia® è comune durante il passo, ma 
nidifica raramente, comune e nidificante in Danimarca, * comune e 
nidificante nella Livlandia,* di comparsa nella Russia settentrionale 
ed occidentale,® ove venne trovato lungo tutti i punti adatti dal 
canale di Ladoga fino alla baia di Onega e lungo la Dwina. ,Che 
questa specie si trovi anche nel nord della Scandinavia — dice il 
Meves — lo ha già fatto notare, stando al Prof. Malgram, il W. 
d. Wright, ed io debbo aggiugere che un esemplare maschio, ucciso 
presso Munioniska il 22 giugno 1832 dal compagno di viaggio di 
W. d. Wright, l’ ispettore forestale Stenius, si conserva in questo 
museo; un dubbio quindi sulla veridicità di questa asserzione non 
può sorgere. Al museo dell’ Università di Helsingford si conservano 
vari esemplari uccisi negli Urali.“ 

Non manca nella Svezia, nidifica abbondantemente nella 
Olanda,” ove giunge nel marzo e parte nel settembre (?), lo stesso 
dicasi per il Belgio,® nidificante nella Bulgaria,® compare nella 
Siberia, 1° è molto comune nella Polonia,!! ove nidifica in numero 
considerevole e arriva alla fine di aprile e parte alla fine di set- 
tembre o al principio dell’ ottobre, comune nel Caucaso! nei 
campi coltivati e praterie umide, comunissima durante l’ estate 
nell’ Astracan. 18 


! Madarasz: Singvòg. Ung. Zeitschrift f. d. ges. Orn. p. 128, 1884. 

® Dr. Landois: Westfal. Thierlb. Die Vòg. p. 121, 1886. 

® Lutken: I. Jahrbr. iù. ecc. Steonsfyr. 9 magg. 1882, 18 magg., 5 settb. 
Arrivo Odensee 13 magg. 1883. 

Oluf. Winge: Ill. Rep. ecc. Kjoòbenhavn 17 maggio. — Herschendsgave 
2 magg. — More. Nido 11 giugno. — IV. Rep. 1886. — Amager. 24 luglio. — 
Viborg, nelle paludi di Skals Aa, 14 maggio. 

4 v. Middendorf & Seidel: I. Jhrbr. (1885). Aus. d. Gouv. Livld. 

5 W. Meves & C. F. v. Homeyer: Ornit. Beob. ecc. 

A. Gr. Marchall: Art. d. Orn. Aust. Hung. ecc, 

6 Sundstròm: Verz. d. Vòg. Schwed. 

? Albarda: I. Orn. ecc. 

8 Dr. A. Dubois: D. Vég. Belg. 

? Comte A. Alléon: Les Ois. ecc. 

!0 C. F. v. Homeyer & C. A. Tancrè. — Beitrg. z. Kennt. ecc. 

!! Taczanowsky: Liste d. Ois. ecc. 

12#Dr. G-MRadde: Web. eine Sendg; lecce. 

!8 A. Gr. v. Marchall: Art. d. Orn. ecc. 
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* A questa specie, un terreno umido, acquitrinoso è indispensa- 
bile, ama assolutamente la vicinanza delle acque, ma non gli estesi 
canneti; i Carex e gli Scripus sono le piante acquatiche ch’ egli 
predilige ed in modo speciale se queste son frammiste a salicini e 
giunchetti. Gli convengono le sponde basse degli stagni, dei laghi, 
dei lenti corsi d’acqua, purchè la vegetazione sia ricca e molto 
intricata e più ancora i terreni pantanosi, melmosi, ove il piede 
affonda per alcuni centimetri. Si tiene per lo più sempre lontano 
dalle umane abitazioni, e sembra ch'egli, a differenza di alcuni suoi 
affini, non abbia ancora potuto abituarsi alla vista dell’uomo. Dai 
luoghi di sua abituale dimora non si scosta che soltanto durante 
l'epoca della migrazione oppure appena giunto, quando le erbe 
palustri non sono ancora nate. Lo si vede in tali epoche nei ce- 
spugli i più folti delle differenti piante in vicinanza però delle 
acque. 


Quando i Carex hanno raggiunto appena pochi centimetri 
d’ altezza, il Forapaglie ne prende possesso e sa diggià nascondersi 
a meraviglia in quelle erbe basse. Corre sul terreno con rapidità 
incredibile ed è difficile assai il poterlo osservare, fatta astrazione 
per l’epoca degli amori, in cui spessissimo lo si vede sbattacchiar 
l’ali nell'aria, comportandosi circa nel modo della Bigiarella e la- 
sciandosi cadere nel folto, come fanno le Allodole. Talvolta si libra 
anche nell'aria per brevi istanti, cantando alla femmina la sua can- 
zoncina d’amore, poi discende per un breve tratto ed innalza le 
ali tanto, che quasi si toccano con le punte. Questi giuochi li ripete 
spesso, specialmente durante le ore mattutine, ed allora, ben na- 
scosti in un folto cespuglio, si ha occasione di poterli osservare ed 
ammirare per un lungo spazio di tempo. 


Uccelletto allegro, vispo, è in continuo movimento: scivola 
per il fogliame più denso, per i cespugli più intricati con somma 
agilità e non si ferma, ed anche allora per brevi istanti, che quando 
canta. La gola ben gonfia, le ali un po’ rilasciate, poggiato su di 
un ramoscello alquanto elevato, fa udire le sue note simpatiche, 
sibilanti e delicate che non è possibile poter esprimere con le 


parole. Il suo grido di richiamo è un ,cec-cec“ simile a quello 
delle Silvie e s’avvicina molto a quello della Capinera. 


I maschi, eccitatissimi durante gli amori, si perseguitano ac- 
canitamente e queste battaglie che hanno luogo tanto nel folto 


(8) 


delle piante quanto nell’ aria, durano anche dopo che il nido ‘è 
costruito, inquantochè nel circondario prescrittosi mon tollerano 
intrusi. 

Molto tempo dopo arrivati, incominciano i preparativi per la 
costruzione del nido, abbastanza artistico, che non pende come 
quello dei congeneri, ma viene alquanto poggiato col fondo ai ra- 
moscelli o alle erbe, alle quali viene affidato. È formato da steli, 
erbe, radichette, alquanto musco e tele di ragno; internamente è 
bene levigato e rivestito da pelo animale, lana vegetale e da qualche 
penna. Ha una forma piuttosto allungata, talvolta appuntita, dista 
dal terreno dai dieci ai cinquanta e più centimetri ed è sempre 
assai ben nascosto. Non lo ferma mai alle cannelle, giacchè non 
ama al disotto 1’ acqua, ma sui cespugli frammisti alle erbe acqua- 
tiche che vegetano in un terreno melmoso, ben addentrato nelle 
paludi e quindi difficilmente accessibile. Talvolta però lo si rinviene 
anche ove il terreno è quasi asciutto in prossimità dei pantani 
e delle pozze che abbiano nel mezzo qualche isolotto con ricca 
vegetazione, oppure lungo i terreni sabbiosi coperti da cespugli e 
da erbe e da qualche ceppo di vimini, nei campi coltivati fra le 
granaglie, se i medesimi si trovano in mezzo ai terreni paludosi ecc. 

Il nido ha un'altezza di 6° centimetri, una profondità di 4, 
la larghezza misura 10, ed il diametro interno 6 centimetri. 

Le uova sono in numero di quattro ed hanno un colore! 
carnicino, con macchie bruniccio - giallognolo e bruniccio-chiaro 
violetto e punti bruno oscuro. L’asse maggiore misura dai 16 ai 
17 millimetri, il minore 12. 

La femmina è la sola, pare, che si occupi dell’ incubazione, © 
il maschio intanto canta continuamente dall’alba fino a sera ed 
anche durante le notti rischiarate dalla luna. Se un pericolo si 


! G. Vallon: Escurs. ecc. ....hanno un colore di fondo carnicino pallido; 
tutta la superficie delle uova è cosparsa (in alcuni esemplari quasi coperta intera- 
mente) da macchie piuttosto grandi che verso l'estremità ottusa, in unione ad 
altre macchie sovrastanti, formano (non in tutti però) corona ben distinta, di 
color bruniccio chiaro con leggerissima tinta violetta. Le macchie soprastanti 
suaccennate hano un color bruniccio-giallognolo. In qua e in là per la superficie 
si vedono ancora dei punti e piccoli ghirigori di color bruno oscuro od anche 
bruno pallido. 

? Forse che il maschio la surroghi per brevi istanti durante la giornata, 
ma io non ho avuto però mai la fortuna di coglierlo durante la covatura. 


avvicina, la femmina abbandona le uova all'ultimo momento (si 
potrebbe quasi pigliarla con le mani) ed il maschio continua a can- 
tare da un rametto un po’ più lontano. 


Dopo 13 o 14 giorni i piccini nascono, ed abbandonano il 
nido quando sanno già adoperare le piccole ali, s’ arrampicano però 
destramente, ed anche cacciati insistentemente cercano salvarsi, na- 
scondendosi nel folto del loro luogo natio. Volano molto mal 
volentieri, consci che la sicurezza maggiore l’ hanno fra le dense 
piante. 


Si cibano, come gli affini, di differenti insetti acquatici che 
sanno pigliare anche a volo, ma che cercano però più volentieri 
seduti. Quantunque il Forapaglie sia, si può dire, il più robusto 
fra i congeneri, e prova ci dà il trovarlo ancora nidificante sugli 
altipiani montuosi, pure resiste male in gabbia e spesso dopo pochi 
giorni di prigionia muore. 


6. Cettia Cettii. L. Marm. 
Rusignolo di palude. 


(Tav. 5 Fig. 1 è ad. in abito d’inverno. Fig. 2 uovo, — Tav. 6 Fig. 1 $ ad. in 
abito d’estate. Fig. 2 nidiaceo). 


Cettia = In onore di Francesco Cetti, naturalista italiano; 
abbiamo di lui fra altre opere: ,,Gli uccelli della Sardegna“. 

Cettii = del Cetti. 

Rusignolo di padule, Usignolo e Rusignolo di fiume, Sylvia 
di Cetti, Cannajola di Cetti. 

Bouscarle, Bouscarle de Provence. 

Cetti's Bush -Warbler. 

Seidenrohrsdnger. 


Bradypterus Cetti. Cab. Mus. Orn. p. 43, 1850, — Heugl. Ornt. N. O. 
Afr. p. 274, 1869. — Salvad, Faun. Ital. Ucc. p. 117, 1871. — 
Dresser. Ib. 89, 1876. -- Gigl. Ann. d’Agr. N. 36 p. 28, 188r. 

Calamodyta Cetti e sericea. G. B. Gray. Gen. of Brds. 1844-49. 

Calamoherpe Cetti. Boje. Is. p. 552, 1822. 

Calamoherpe sericea. Brehm. Voglf. p. 236, 1855. 

Cettia albiventris Severtz. Turkest. Jevotn. pp. 66-131, 1873. 

Cettia altisonans. Savi. Orn. Ital. Op. p. Vol. LL p. 437, 1873. 

Cettia altisonans e sericea. Bnpt. p, 11, 1838, 


Cettia Cettii. Degl. Orn. Eurp. Vol. I. p. 578, 1849. — Degl et Ger. 


Vol, I. p. 524, 1867. -- Gigl. Avif. Ital. p. 140, 1886. — Salvad. 
Elenc. d. Ucc. Ital. p. 143, 1887. — Gigl. Avif. Ital, P.te I.a pag. 
245, 1889. 


Cettia cettoides e stoliczkae. Hume. Stray. Festh. p. 194, 1873. 

Cettia orientalis. (Potamodus). Tristan. Ib. p. 79, 1867. 

Cettia scanelura. Severtz. Turkest. Jevotn. p. 250, 1874. 

Curruca Cettii. Seph. Shaw's Gen. Zool. p. 209, 1826. 

Curruca sericea. Boje. Isis. p. 553, 1828. 

Philomela sericea. Swains. Class. of Bds. p. 240, 1837. 

Phragmitis Cettii. Blysp. Rennées. Field. Nat. p. 430, 1833. 

Potamodus Cettii. Kaup. Nat. Syst. p. 129, 1829. 

Potamodus Cettii. Lilford. Ib. p. 178, 1866. 

Salicaria Cettii. Gould. Brds. Eurp. 1837. — Keys. et BI. Wirbelth pag. 
114, 1840. 

Salicaria sericea. Gould. Bds. Eurp. 1837. 

Sylvia Cetti. Temm. Man. P.te La p. 194 e P.te IILa p. 118, 1830-35. 
— Marm. Mem. Accd. Torino. XXV. p. 254, 1820, — Savi; Orn. Tosc: 


Pia277, (01927: 
Sylvia fulvescens. Viellt. Faun. Franc. p. 208, 1820. 


Sylvia platura. Viellt. Encyc. Meth. p. 446, 1820. 
Sylvia sericea. Lath. Gen. Hist, Bds. p. 9, 1823. 


Caratteri distintivi: Parti superiori bruno-oscure con tendenza al 
rossastro, stria sopracigliare chiara, anello perioculare bianco; 
parti inferiori biancastre, lati della testa e del collo, grigi. 
Becco breve e sottile, ali arrotondate con la terza e quarta 
remigante più lunga. Sottocoda lungo e folto. 

Abito: Maschio in abito d'estate. Parti superiori del corpo bruno- 
castano con il groppone ed il sopracoda un po’ più chiari; 
la gola, le parti anteriori del collo e le centrali del ventre, 
bianco, il petto pure bianco, ma con leggera tendenza al 
gialliccio; i lati del corpo, le parti inferiori del ventre e le 
coscie bruno-rosso ; le guancie ed i lati del collo grigio e rosso 
ruggine con le tinte che sfumano una nell’ altra. Una stria 
sopracigliare bianchiccia, anello intorno all'occhio, bianco, ed 
una stria attraverso il medesimo, nera. Remiganti e copritrici 
brune, le prime con margini larghi, le ultime con margini 
stretti color bruno-scuro; la coda è bruna con margini bruno- 
castano. Parti inferiori delle remiganti bianchiccie. La più 
lunga delle sottocaudali con punta bianchiccio-sbiadita. L° oc- 
chio è bruno, piuttosto chiaro ; il becco corneo-carnicino con 
punta bruna, il piede bruno-rossiccio chiaro. 


Misura in lunghezza circa 13 cent., l’ala 6 e la coda 
quasi 6 centimetri. 


Maschio in abito d’inverno: Tutte le parti superiori 
compreso il lungo sopracoda bruno-castano più chiaro che 
nell’abito primaverile. Stria sopracigliare, anello perioculare 
bianco-sudicio. Una stria oscura attraversa l’ occhio. Guancie 
e lati del collo bruno-castano chiaro, misto a grigio-cenere. 
Tutte le parti inferiori bianco-sericeo, lati del petto e del 
corpo bruno-cenere, basso della regione anale e sottocoda 
fulvo-cenere, con le punte delle penne di quest’ultima, bian- 
chiccie. Remiganti e timoniere bruno-oscuro. Copritrici delle 
ali del colore del dorso. 


La femmina è più chiara del maschio ed il giallo ,al 
petto è appena accennato, misura più di un centimetro 
in meno. 


Giovani: Il colore delle parti superiori bruno-castano 
chiaro, come negli adulti in abito d’inverno, ed anche nel 
resto delle tinte assomigliano molto a questi ultimi. Manca la 
stria oscura attraverso gli occhi o è appena marcata. Il colore 
dei lati del petto e delle altre parti inferiori è più chiaro» 
come pure è più chiaro il sottocoda, alle di cui penne manca 
la punta bianca. Ali e coda come negli adulti, ma più chiare. 
Becco bruniccio coi margini carnicini, fauci gialle. Occhio 
bruno-nero, quindi più oscuro che negli adulti. Piede carni- 
cino-sudicio, le unghie più oscure alla base. 


Abita l’Italia, la Spagna, la Francia, l’ Inghilterra, il Caucaso, 
le parti orientali dell’ Asia e settentrionali dell’ Africa. 

In Italia, al dire del Giglioli e del Salvadori, è sedentaria nelle 
parti centrali e meridionali, come pure nella Sicilia, Sardegna e 
Corsica, accidentale in Lombardia e nel Veneto. Io ho già stabilito 
essere questa specie comune e sedentaria in località adatte del 
Friuli. 

Il Rusignoio di palude è un uccello vispo, allegro, che ve- 
diamo in movimento continuo, meglio per dire che supponiamo 
così, inquantochè sta sempre nascosto nel più denso dei cespugli 
ed è raro assai che acceda fino ai primi rami o sul ceppo dei 
vimini, ove però è già abbastanza nascosto dalla massa delle bac- 
chette e dal fogliame, 
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Abbenchè lo si trovi anche alle sponde degli stagni, pure la 
dimora sua prediletta sono i corsi d’acqua anche se a corrente 
abbastanza rapida. Indispensabile per lui è una vegetazione densa 
di vimini, di piante acquatiche e cespugli d’ogni sorta, che for- 
mino un complesso impenetrabile e per il quale egli scivola con 
incredibile velocità. Dall’acqua e dal folto non si scosta mai, ed 
anche se cacciato ad oltranza, percorre tutta la lunghezza della 
siepe che copre il ruscello o la roggia che ha scelto a sua dimora 
e quindi con un rapido giro, che spesso passa inosservato a chi lo 
perseguita, giacchè l’ uccello procura di tenersi coperto dalle foglie, 
torna indietro un centinaio di passi e ripete il giuoco fino a stan- 
care l’ osservatore. L’ucciderlo è cosa difficilissima e di ciò ho 
parlato giù antecedentemente nelle mie , Escursioni“. 


Anche durante l'inverno, quantunque spoglia la vegetazione, 
sa nascondersi molto bene fra la massa enorme dei tronchi, dei 
ceppi e dei rami. A quest’ epoca però è costretto talvolta a sal- 
varsi volando ed allora percorre tratti abbastanza estesi, con facilità, 
rasentando le acque od il terreno e tenendosi vicino agli alberi od 
ai cespugli. Non teme l’uomo e lo troviamo anzi spesso in pros- 
simità dell’abitato ed il suo nido sta non di rado nelle siepi che 
circondano un molino a pochi passi dal medesimo. 


Il suo grido di richiamo, che forma poi anche la base del 
canto, è ,ciec-ciec-ciec-ciau“ forte e limpido. Canta tutto il giorno, 
dalla mattina appena l’alba, fino alla sera e spesso anche durante 
le belle notti d'’ estate. 


Anche d’inverno, se il sole splende e fa più tiepida la gior- 
nata, sode il suo bel canto, di cui così ho detto nelle mie 
» Escursioni : 


. + + yÈ incredibile la forza di questo piccolo uccello nell’ e- 
mettere le sue note chiare, limpide, potentissime. La prima volta 
ch'io le udii, rimasi stupefatto e non poteva staccarmi dal luogo 
donde partivano, per poterle udire ripetutamente. Non a torto, 
certo, alcuni autori posero il nome di ,altisonans“ a questo inar- 
rivabile cantore. Ho procurato tante volte di notarmi con parole 
le note emesse, ma non ci sono mai riuscito; c’è della rassomi- 
glianza coll’introduzione del canto dell’ Usignuolo e con le due o 
tre ultime note di chiusa, od almeno le ricorda; però, sebbene il 
il canto di quello di palude sia meno armonioso, molto più breve 


site 


e di poca elevatezza, pure lo si sente con vero piacere e non si 
può fare a meno di ammirare la prodigiosa forza di questo uc- 
celloieèc. 

Già nella prima quindicina dell’ aprile incomincia Ì’ epoca de- 
gli amori, i maschi si perseguitano accanitamente e conservano ad 
oltranza la piccola dimora prescelta, Entro a quella lunghezza che 
misura un centinaio o poco più di passi e dove più tardi starà il 
nido, intrusi non vengono tollerati, e talvolta anche la femmina 
prende parte alla battaglia ed alla cacciata. Occorre talvolta che 
in una siepaglia di cinque a seicento passi di lunghezza si trovino 
due o tre nidi, oppure che in quella della sponda di contro un 
secondo nido stia quasi in faccia al primo. Il nido viene collocato 
possibilmente sempre nel più folto del cespuglio o della pianta e 
dista poco dalla superficie dell’ acqua o del terreno che è in gene- 
rale umido, acquitrinoso. Se sta sopra l’acqua non lo si raggiunge 
mai dalla sponda, giacchè il sito è talmente denso che la mano è 
impossibilitata di passarvi. Questi però sono i nidi che meglio 
possono venir studiati, inquantochè dalla sponda opposta si scor- 
gono benissimo e nascondendosi bene e conservandosi silenziosi si 
può aver campo di fare costanti e precise osservazioni. 

Alla costruzione del nido prendono parte ambo i sessi: dap- 
principio lavorano in comune tutti e due, quando però le prime 
basi son gettate, allora la femmina continua la costruzione ed il 
maschio porta il materiale. È un nido ben fatto, forte, di forma 
arrotondata, ma caratteristico e riconoscibile a prima vista per il 
materiale esterno, del quale è composto. Son tutte stoppie secche, 
larghe, con poche pagliuzze e tele di ragno, adoperate per la sal- 
datura; internamente poi, come ho già indicato in un mio lavoro 
antecedente, è rivestito da radichette sottili, crini, lana vegetale e 
poche penne, in alcuni casi il rivestimento interno è fatto tutto 
con lana vegetale e sovrapposto però sempre un leggero strato di 
sottili erbette e crini, attraverso al quale benissimo s’ intravvede 
l’imbottitura suaccennata. In media la larghezza del nido e di 9 
centimetri, il diametro interno 5, l'altezza 7 e la profondità 4 
centimetri. 

Subito dopo compiuto il nido, la cui costruzione dura dai 
quattro ai sei giorni, incomincia la deposizione delle quattro o 
cinque uova di color rosso-mattone uniforme senza qualsiasi mac- 
chia, ed in altrettante giornate la covata è completa. 
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Ordinariamente il maschio surroga durante l’incubazione la 
femmina dalle 1o alle 11 o 11!/, antimeridiane e dalle 3 circa alle 
5 pomeridiane. In certi casi però ho veduto sempre la femmina 
nel nido e potei anche constatare in un caso in cui mi ero impa- 
dronito del maschio, che la femmina da sola aveva portato felice- 
mente a termine l’ incubazione ed allevati i piccini. 

Dopo tredici fino a quindici giorni le uova si schiudono ed 
ambo i sessi (sempre) alimentano con grande amore la prole. Molto 
prima di saper volare, ed appena che possono reggersi in piedi, al 
menomo pericolo, i piccini lasciano il nido e si nascondono fra i 
cespugli, e saltellano pei ramoscelli così presto e così sicuri, che 
riesce impossibile il raggiungerli, tanto più che i luoghi sono pres- 
sochè impraticabili e pericolosi, 

Dopo pochi giorni che i nidiacei possono volare, vengono 
abbandonati dai genitori che si accingono alla seconda covata, la 
quale ha luogo verso i primi giorni del giugno. 

Sono uccelli delicatissimi che non si possono tenere che dif- 
ficilmente assai in gabbia ed ove generalmente subito dopo due o 
tre giorni muoiono. 


IL GENERE DISPHARAGUS DUJARDIN 


LAVORO MONOGRAFICO 
PER 


MICHELE STOSSICH 


Nello studio dell’ estesa famiglia delle Filarie, potei convin- 
cermi dell’esistenza di una serie di nematodi, i quali per i loro 
caratteri specifici differiscono talmente dagli altri, da formarne un 
genere ben definito, genere di già fondato dall’ elmintologo fran- 
cese ed ampliato dal Molin; lo Schneider ed il Linstow a torto lo 
eliminarono, fondendolo coi generi Filaria e Spiroptera. 

Le specie appartenenti a questo genere presentano tali carat- 
teri fra loro comuni e costanti, da giustificare pienamente l’ asserto 
del Dujardin e del Molin. Basterà ricordare la costante presenza 
di due labbra, di cordoni cutanei all’ estremità anteriore, di due 
cirri disuguali e di quattro papille preanali. 

Sono vermi a corpo cilindrico, filiforme, provveduti anterior- 
mente di due labbra laterali o dorsoventrali di forma per lo più 
triangolare, dalle quali dipartono quattro cordoni cutanei. Questi 
cordoni, in alcune specie, dopo un percorso più o meno lungo, si 
ripiegano anteriormente e delle volte si uniscono due a due, tanto 
alla parte dorsale che alla ventrale del verme. In diverse specie, 
sotto il punto di unione si osserva una grande papilla cervicale tricu- 
spidata; in altri casi invece manca questa ripiegatura anteriore, ed 
in tal caso i cordoni si estendono fino all’ apice caudale, o vanno 
poco a poco perdendosi posteriormente. Questi cordoni, secondo il 
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Drasche, dovrebbero rappresentare organi del tatto, perchè in 
alcune specie potè constatare in essi la presenza di minutissime 
papille e di ramificazioni nervose. 

L’ estremità caudale del maschio è provveduta di una borsa 
genitale, formata da espansioni membranacee laterali. Il numero 
delle papille preanali è costantemente di quattro, sessili o pedun- 
colate; i due cirri sono molto disuguali fra loro, tanto nella forma 
quanto per la grandezza. 

Le specie del genere Dispharagus appartengono esclusiva- 
mente alla regione gastroenterica degli uccelli. Vivono a preferenza 
nell’ esofago e nello stomaco e particolarmente fra le membrane 
del medesimo. Le specie fino ad ora conosciute ammontano a 35 
e di queste soltanto 9 descritte imperfettamente; le altre 26 le di- 
visi in due sezioni, a seconda che hanno il corpo armato di aculei 
oppure inerme. 


SEZIONE PRIMA 


LOCOrREO Naro 


1. Dispharagus aculeatus Creplin. 


(Tav. I, fig. 1). 


Spiroptera aculeata, Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 99. 

Creplin. Arch. f. Naturg. 1846, pag. 136. 

Diesing. Syst. Helminth. IT, 1851, pag. 222. 

Molin. Wiener Sitzsber. XXXVIII, 1850, pag. 972. 

> È, Villot. Arch. d. zool. exper. IV, 1876, pag. 470. 

gallinulae, Rudolphi. Entoz. Synops. 1810, pag. 28. 

5 È Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 09. 

horrida, Diesing. Syst. Helm. II, 1851, pag. 222. 

5 5, Molin. Wiener Sitzsber. XXXVIII, 1850, pag. 973. 

Filaria spinifera, Schneider. Monogr. d. Nemat. 1866, pag. 95, tav. VI, 
fig. 6. 

aculeata, Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXII, 1876, pag. 4, tav. I, 
fig. 6. 
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Mas. 340. 
Fem. 4°02—11*25"%", 


Il corpo si assottiglia gradatamente verso la parte posteriore 
ed è provvisto di due membrane laterali, ognuna delle quali viene 
fiancheggiata da due serie longitudinali di aculei; queste quattro 
serie nella femmina si estendono fino all’ apice caudale, nel ma- 
schio invece fino alla cloaca. Il capo possiede due labbra dorso- 
ventrali, dalle quali dipartono i caratteristici cordoni cutanei; l’eso- 
fago è formato di due parti ben distinte, una sottile anteriore ed 
una più grossa posteriore. 
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Estremità caudale del maschio attortigliata a spirale; 8 papille 
peduncolate, 4 pre- e 4 postanali; il cirro maggiore è arcato, in- 
grossato alla radice, uncinato all’ estremità; il cirro minore invece 
è biforcato. 

Estremità caudale della femmina subdiritta; vulva situata vi- 
cinissima all’ano ; ova elittiche a guscio molto grosso, lunghe 0*042 
e Ularehe (000235. 

Scolopax gallinula L. (Greifswald), Charadrius hiaticula L. 
(Hameln) nell’ esofago; 7ringa variabilis (Greifswald), Tringa al- 
pina (Roscoff) in tubercoli del proventricolo. 


2. Dispharagus echinatus Diesing. 
(Tav. HH, fig. 11). 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 499. 
Drasche. Zool.-botan. Gesellsch. Wien. XXXIII, 1884, pag. zio, tav. XIV, 
fan; 
Spiroptera echinata, Diesing. Syst. Helminth. 1H, 1851, pag. 222. 
Diesing. Denkschr. Wiener Akad. XIII, 1857, pag. 15, 
tav. II, fig. S—106. 
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Mas. 9 
Fem. 6:5—12!"". 


Ha il corpo densamente striato, con quattro serie longitudi- 
nali di aculei; labbra piccole. Estremità caudale del maschio attor- 
tigliata a spirale, con ali molto strette ed apice ottuso; papille 
postanali quattro; cirro destro molto largo, cirro sinistro lungo 
filiforme. 

Estremità caudale della femmina, conica ad apice ottuso. 

Mergus albellus; esofago. 


SEZIONE SECONDA 


AGO RP! a AERRME 


3. Dispharagus squamatus Linstow. 


. (Tav. I, fig. 2; tav. III, fig. 23). 


Filaria squamata, Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIX, 1883, pag. 287, 
tav. VHI, fig. 18—10. 
5 5; Linstow. Vermi; viaggio Fedtschenko (lavoro russo) 
Mosca, 1886, pag. 12, fig. 18— 19. 


Fem. 24"; esofago !, della lunghezza totale. 


Ha il corpo anteriormente assottigliato, posteriormente in- 
grossato; sopra il capo si osservano due labbra ialine, rotonde, 
laterali e poco sporgenti. Nelle linee submediane percorrono i 
quattro cordoni cutanei, i quali due a due si uniscono tanto alla 
parte dorsale quanto alla ventrale, sviluppando sotto l’arco di fu- 
sione la papilla cervicale tricuspidata; dalle due papille cervicali, 
perciò tanto nella linea dorsale, quanto nella ventrale, dipartono 
due cordoni cutanei diritti e semplici; tutta la parte esterna dei 
cordoni è coperta di squame rivolte all’ ingiù. 

Ova a guscio molto grosso, lunghe 0‘039 e larghe 0‘023"". 

Phalacrocorax carbo (Turkestan, intestino), (Fiume, pareti 
dello stomaco). 


4. Dispharagus involutus Linstow. 
Tav. I, fig. 3; tav. III, fig. 24). 


Filaria involuta, Linstow. Wuùrttemb. naturw. Jahresheften, 1879, pag. 323 
tavi0Vo to. 7: 
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Mas, 81", 
Fem. 11"; esofago !/, della lunghezza totale. 


La bocca è circondata da due piccole labbra coniche, ai lati 
delle quali si osservano due grandi papille; i cordoni cutanei pre- 
sentano un grande sviluppo, sono molto larghi e grossi e forte- 
mente ondulati; dietro la ripiegatura dei cordoni giace la papilla 
cervicale tricuspidata. 


L’ estremità caudale del maschio è attortigliata a spirale e 
provvista di una borsa coperta di granulazioni lucenti; papille 4 
pre- e 5 postanali; la distanza fra le papille 2 e 3, 4 e 5 è mag- 
giore che fra 1 e 2,3 ie 4. ‘Cirro minore. diritto lungolto:tba 
cirro maggiore lungo 0'54"””, fortemente arcato e all’ estremità 
uncinato. 


Estremità caudale della femmina arrotondata; ova a guscio 
grosso, lunghe 0‘042"" e larghe 9026". 


Strix flammea L.; le membrane dello stomaco. 


5. Dispharagus aduncus Creplin. 
(Tav. I, fig. 4). 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 488. 

Spiroptera adunca, Diesing. Syst. Helminth. 1851, II, pag. 228. 

Linstow. Arch. f. Naturg. LI, 1885, pag. 244, tav.XIV, 
fig. 21. 

Baird W. Catalog of Entozoa, London, 1853, pag. 11. 
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Massini 
Fem. 10'5—15"”; esofago !/,9., della lunghezza totale. 


La superficie del corpo presenta una regolare striatura tra- 
versale ed una più delicata longitudinale; dalle labbra dipartono i 
caratteristici cordoni cutanei alquanto ondulati, i quali si ripiegano 
anteriormente e confluiscono alla base delle labbra; sotto la ripie- 
gatura dei cordoni giace la papilla cervicale. 


L’ estremità caudale è arrotondata e provvista di una specie 
di ventosa, all’innanzi della quale si osservano due papille. Vulva 
anteriore situata vicino alla metà del corpo; ova lunghe 0:039 e 
larghe 0'023"". 


De: 


Podiceps auritus L., Colymbus . septentrionalis. L., Larus 
marinus L., Larus fuscus L., Larus canus L., Larus argen- 
tatus Brunn., Larus mediusj; esofago e fra le membrane dello 
stomaco. 


6. Dispharagus spiralis Molin. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXX, 1858, pag. 153. 

Molin. Wiener Sitzsber. XXXVIII, 1859, pag. 26. 

Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 401. 

Diesing. Wiener Sitzsber. XXXXIII, 1861, pag. 279. 

Molin. Denkschr. Wiener Akad. XIX, 1861, pag. 301, tav. XII. fig. 2—3. 

Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIX, 1883, pag. 290, tav. VII, fig. 22. 

Linstow. Vermi; viaggio Fedtschenko (lavoro russo), Mosca, 1886, pag. 
14, fig. 22. 

Carruccio. Bull. R. Accad. medica. Roma, XII, 1886, pag. 203. 


Mas. 1%: 
Fem gue 


Ha il corpo attortigliato a spirale, attenuato alle due estremità 
e densamente striato in senso trasversale; le labbra sono due, pic- 
cole e da esse dipartono i caratteristici cordoni cutanei. 

All estremità caudale del maschio si osservano 4 papille pre- 
anali e 5 postanali. Vulva situata posteriormente. 


Gallus domesticus; in quello del Turkestan nell’ intestino, in 
quello di Padova sotto la membrana dello stomaco. 


7. Dispharagus quadrilobus Rudolphi. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm, 1845, pag. 79. 
Dispharagus crassus, Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 500. 
Spiroptera quadriloba, Rudolphi. Entoz. Synops. 18109, pag. 25 e 241. 


5 5 Diesing. Syst. Helminth. II, 1851, pag. 226. 
5 $. Leidy. Proc. Acad. Nat. Sc. Philadelphia, 1885 
pag. I1. ; 
Filaria quadriloba, Schneider. Monogr. d. Nemat. 1866, pag. 03, tav. VI, 
fig. 78. i 


Fem. g—11"", 


Ha il corpo grosso, arcato, anteriormente attenuato. Le labbra 
sono molto ingrossate e da esse dipartono dei robusti cordoni 
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cutanei canaliculati. L’estremità caudale è conica ad apice ottuso; 
vulva situata posteriormente. 


Gecinus viridis L. (Berlino), Dryocopus martius L. Hylo- 
tomus pileatus L. (Filadelfia); esofago. 


8. Dispharagus anthuris Rudolphi. 


(Day. RIMA): 


Dujardin, Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 75, tav. V, fig. F. 
Baird W. Catal. of Entozoa, London, 1853, pag. 3. 
Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 490. 
Spiroptera anthuris, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819, pag. 25 e 243. 
5 A Diesig. Syst. Helm, II, 1851, pag. 215. 
Filaria anthuris, Schneider. Monogr. d. Nemat. 1866, pag. 06, fig. 
3 È Linstow. Arch. f. Naturg. XXXIX, 1873, pag. 207, tav. 
XHI, fig. 5—6. 
d È Stossich. Soc. Hist. -—— Nat. Croat. 1880, pag. 182, tav. 
V, fig. 0. 


Mas, $8— 12". 


Eem,;.18—30D. 


La superficie del corpo si presenta densamente striata ; i cor- 
doni cutanei mostrano un grande sviluppo e nella femmina arrivano 
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ad una lunghezza di 8—09 


Grande sviluppo si osserva nella borsa genitale del maschio ; 
le papille all’ estremità caudale sono in numero di undici e di 
queste 4 preanali e 7 postanali; delle postanali due vicinissime alla 
cloaca, quattro appartenenti all’ apice caudale ed una situata fra i 
due gruppi. 


All’ estremità caudale della femmina si osservano due papille; 
vulva anteriore situata vicino alla metà del corpo; ova elittiche a 
guscio grosso, lunghe 0‘0926 e larghe 0*0262"". 


Garrulus glandarius L. (Rennes), Corvus cornix L. (Ha- 
meln), Corvus corax L., Corvus corone L., Corvus frugilegus L. 
(Rennes, Zagabria, Irlanda), Pyrrhocorax alpinus Vieill., Nuci- 
fraga caryocatactes L., Pica caudata Ray. (Rennes), Oriolus 
galbula L.; fra le membrane dello stomaco. 
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o. Dispharagus hamatus Linstow. 


? 


(av foto; tav Hb Aes13) 


Filaria hamata, Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXHI, 1877, pag. 11, tav. ], 
fig. 10. 
5 c Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXV, 1879, pag. 172, tav. 
Rio ie 
Mas I 


Fem. 7°4""; esofago !/, della lunghezza totale. 


La cute è striata trasversalmente; la bocca comunicante con 
un corto vestibolo, è provvista di due labbra coniche, dalle quali 
dipartono i cordoni cutanei, alquanto ondulati. 

All estremità caudale del maschio si osservano da ogni lato 
8. papille peduncolate, disposte a paja, e di queste 4 pre- e 4 
postanali; inoltre vicinissimo all’ apice caudale si hanno altre due 
papille sessili e molto piccole. I due cirri presentano una grande 
differenza: il destro, che è il maggiore (0:72"”), è sottile e alla 
estremità uncinato; il sinistro, che è il minore (0*19""), è invece 
molto grosso e quasi claviforme. 

Estremità caudale della femmina rotondata; vulva posteriore 
situata vicino alla metà del corpo. 

Nisus communis Cuv. (Hameln); stomaco. 


10. Dispharagus alatus Rudolphi. 
(Tav. I, fig. 6; tav. II, fig. 14). 


Dispharagus analis, Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 487. 
Spiroptera alata, Rudolphi. Entoz. Synops. 1810, pag. 23 e 230. 


n » Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 99. 
5 » Diesing. Syst. Helminth. HH. 1851, pag. 221. 
Filaria alata, Schneider. Monogr. d. Nematod. 1866, pag. 93, tav. VI, 
fig. D. 


Mas. 7 95 
Fem. 8— 12", 


Ha il corpo subdiritto, coperto da dense strie trasversali; le 
due labbra sono piccole, situate lateralmente e provviste ognuna di 
un dente; i cordoni cutanei si presentano lunghi, diritti con una 
ripiegatura estesa fino alla metà della loro lunghezza. Dall’ apertura 
orale diparte un vestibolo, che si prolunga quasi fino al punto di 
fusione dei cordoni cutanei. 


Estremità caudale del maschio attortigliata a spirale, con ali 
laterali molto lunghe ed abbraccianti l'apice ottuso; papille 9, 4 
pre- e 5 postanali; le papille postanali distribuite in due gruppi, 
un gruppo anteriore di due ed uno posteriore di tre. 

Estremità caudale della femmina diritta ad apice troncato; 
vulva molto vicina all’ano; ova a guscio grosso. 

Ciconia nigra, Ardea purpurea, Nycticorax griseus; fra le 


membrane dello stomaco 


11. Dispharagus laticeps Rudolphi. 


(Dav: dio. ge ttav 0005). 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 71. 
Baird. W. Catal. of Entozoa, London, 1853, pag. 8. 
Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 480. 
Drasche. Zool.-botan. Gesell. Wien. ? XXHI, 1884, pag. 200; tav. XIV 
fe 82,020: 
Spiroptera laticeps, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819, pag. 23 e 238. 
s Diesing. Syst. Helm. H, 1851, pag. 220. 
Filaria laticeps, Schneider. Monogr. d. Nemat. 1866, pag. 093, tav. VI 


2 


fig. 3. 
mm 


Mas. 9g—10 
Fem. 12—14 


mm 
. 


Il corpo è anulato, nel maschio attortigliato, nella femmina 
diritto. I cordoni cutanei percorrono quasi diritti, con una ripiega- 
tura estesa molto all’innanzi; papilla cervicale tricuspidata. 

La borsa nel maschio si presenta vescicolosa a margini in- 
grossati; papille o brevemente picciuolate, 4 pre- e 5 postanali, e 
di queste una vicino all’apice caudale. Vulva situata posteriormente; 
ova a guscio grosso. 

Buteo lagopus L., Circus cineraceus Naum., Circus cvaneus 
L., Otus brachyotus Gm, Bubo maximus Sibb., Strix flammea 
L., Gallus domesticus; esofago e ventricolo. 


12. Dispharagus erassissimus Molin 


Molin Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 4092. 
Drasche. Zool.-botan, Gesellsch. Wien. XXXIII, 1884, pag. 200. 


Mas. sconosciuto. 
Fem, 122. 


Ha il corpo striato trasversalmente e curvo a semicerchio; le 
labbra sono due, laterali, grandi e di forma triangolare ; ogni 
labbro con due papille; i cordoni cutanei si presentano lunghi ed 
ondulati. 

Estremità caudale conica ad apice acutissimo; vulva situata 
posteriormente. 

Rhamphastus vitellinus (Brasile); fra le membrane dello 
stomaco. 


13. Dispharagus rectus Molin. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 494. 

Drasche. Zool.-botan. Gesell. Wien, XXXIII, 1884, pag. 200, tav. XIV, 
fipi(22: 

Mas. gr. 

Fem. 7— 10 


muoi 


Ha il corpo diritto, anteriormente attenuato, striato trasver- 
salmente, con due labbra laterali di forma triangolare ed ogni labbro 
con due papille; i cordoni cutanei si presentano diritti. 

Estremità caudale del maschio attortigliata a spirale con ali 
lunghe e larghe. Papille 10, delle quali 4 pre- e 6 postanali; una 
vicinissima all’ apice caudale. Il cirro destro è curvo ed ottuso; il 
cirro sinistro invece acuto, alato e quattro volte più lungo del 
destro. 

Estremità caudale della femmina diritta, conica, ad apice ro- 
tondato ; vulva situata posteriormente, 

Falco unicinetus, Falco femoralis (tutti e due brasiliani); 
stomaco. 


14. Dispharagus contortus Molin. 
(Tav. I, fig. 8). 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXHI, 1858, pag. 208. 
Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 406. 
Molin. Denkschr. Wiener Akad. XIX, 1861, pag. 302, tav. XII, fig. 4—06. 
Diesing. Wiener Sitzsber. XXXXIII, 1861, pag. 279. 
Spiroptera Falcinelli, Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 09. 
3 s Diesing. Syst. Helm. Il, 1851, pag. 227. 


Mas s 7/ A om 
Henger 


Ha il corpo attenuato alle due estremità, contorto irregolar- 
mente e densamente anulato. Le labbra sono piccole, ed i cordoni 
cutanei, che da esse dipartono, diritti e paralleli. Il cirro maggiore 
si presenta lungo e filiforme; il cirro minore invece breve subcilin- 
drico ad apice ingrossato. 

Estremità caudale della femmina provvista, secondo Molin, di 
una breve appendice laterale; vulva situata avanti l'apertura anale. 

Falcinellus igneus Gray (Padova, Vienna); fra le membrane 
dello stomaco. 


15. Dispharagus rectovaginatus Molin. 
(Tav. H, fig. 9; tav. II, fig. 16). 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 484. 

Drasche. Zool -botan. Gesell. Wien, XXXIII, 1884, pag. 200, tav. XII, fig. 
21, tav. XIV, fig. 10. : 

Mas. 4°". 

Fem., 0a 


Ha il corpo attortigliato a spirale, posteriormente più atte- 
nuato e striato densamente. Le due labbra sono laterali, di forma 
triangolare, ad apice dentiforme; ogni labbro è provvisto di due 
papille; i cordoni cutanei sono molto ondulati, si estendono molto 
posteriormente, ripiegandosi poi anteriormente senza» comunicare 
fra loro. 

All estremità caudale del maschio si osservano 8 papille, 4 
pre- e 4 postanali; il cirro sinistro è alato ed il doppio più lungo 
del destro. 

Estremità caudale della femmina ad apice ottuso. 

Falco ater; stomaco. 


16. Dispharagus nasutus Rudolphi. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 75, tav. V, fig. D. 
Molin. Wiener Sitzsber, XXXIX, 1860, pag. 482. 

Carruccio. Bullett. R. Accad. Med. Roma, XH, 1886, pag. 293. 
Spiroptera nasuta, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819, pag. 23 e 238. 
5 » Diesing. Syst. Helminth. II, 1851, pag. 212. 

Filaria nasuta, Schneider. Monogr. d. Nemat. 1866, pag. 04. 


Mas. 59. 
Fem, 5—g"". 


Si 

Ha il corpo densamente anulato, alle due estremità attenuato 
insensibilmente, con due piccole labbra lateralij i cordoni cutanei 
sono fortemente ondulati, si estendono molto posteriormente e ri- 
piegandosi all’innanzi non comunicano fra loro. 

L’ estremità caudale del maschio è attortigliata a spirale; ha 
il cirro destro breve stiloideo, il sinistro lungo, filiforme. 

Estremità caudale della femmina conica, ad apice ottuso; 
vulva situata anteriormente; ova a guscio grosso, lunghe 0'038"". 

Passer domesticus L. (Vienna, Parigi). Gallus domesticus 
(Vienna); stomaco. 


:7. Dispharagus attenuatus Rudolphi. 
(Davs0KIti st): 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 74. 
Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 484. 
Spiroptera attenuata, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819, pag. 25 e 244. 
5 ss Diesing. Syst. Helminth. HI, 1851, pag. 215. 
Filaria tuberculata, Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIII, 1877, pag. 11, 
tav. I, fig. 18. . 
Mas. 3-8"" (Linstow). 


EFeml185/(Dujardim) 


Il capo è provvisto di due labbra piramidali all’ entrata di un 
vestibolo abbastanza sviluppato; i cordoni cutanei sono deboli e 
non si ripiegano anteriormente. Il corpo è densamente striato e 
maggiormente attenuato all’ estremità posteriore. All’ estremità cau- 
dale del maschio si osservano 10 papille, 4 pre- e 6 postanali; 1, 
2 e 3 vicine fra loro, 4 isolata, 5 e 6 dietro la cloaca; dei due 
cirri uno è lungo 0*098"”, l’altro o*13"". Vulva bilabiata, situata 
posteriormente. 

Chelidon urbica L. (Hameln, Rennes), Hirundo rustica L. 
(Rennes), Cotyle riparia L.; fra le membrane dello stomaco. 


18. Dispharagus papilliferus Linstow. 


(Tav. lI, fig. 10; tav. II, fig. 18). 


Filaria papillifera, Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIV, 1878, pag. 
tav. VHI, fig. 19. 


O] 

(SÌ 
pa 
S 


Mas. 4:73"; esofago !/,g della lunghezza totale, 


_— 9 4 —_— 


Ha il capo con due labbra coniche, eguali, in posizione dorso- 
ventrale; da ogni labbro discende un cordone cutaneo, diviso in 
due rami diritti. L’ esofago è diviso in due parti, l’ anteriore chiti- 
nosa, la posteriore muscolosa. 

AIl’ estremità caudale del maschio si osservano 12 papille, 4 
pre- c 8 postanali; 1, 2, 3, 4, 8, 11 e 12 sono molto piccole. 
Cirro sinistro lungo o'15””, cirro destro 0'098"°”. 

Sylvia palustris (Hameln); fra le pareti dello stomaco. 


ro. Dispharagus Muscicapae Linstow. 


2 


Filaria Muscicapae, Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIV, 1878, pag. 234 
Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXVIII, 1882, pag. 1. 


» bo) 


Mas. sconosciuto. 
Hem ads 


La cute del corpo presenta un grande sviluppo ed è com- 
posta di due strati; l'esterno di colore giallo, presenta striatura 
longitudinale e trasversale, mentre l'interno è incolore e omogeneo. 
Sul capo si osservano due labbra coniche, delle quali il labbro 
ventrale è più piccolo; i cordoni cutanei sono diritti, doppi e privi 
di una ripiegatura anteriore, vestibolo molto sviluppato. 

Estremità caudale conica, ad apice rotondato; vulva sporgente, 
posteriore, situata vicino alla metà del corpo; ova elittiche a i dia 
grosso, lunghe 0‘029 e larghe o*o16"". 

Muscicapa atricapilla (Hamelm); fra le pareti dello stomaco. 


20. Dispharagus magnilabiatus Molin. 
(Tav. dI; fig. 10): 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 4097. 

Drasche. Zool.-botan. Gesell. Wien, XXXHI, 1884, pag. 210, tav. XHI, 
fMOXoi 

Mas. dee 

Fem. 13-16, 


Ha il corpo densamente striato, maggiormente attenuato alla 
estremità anteriore. Le labbra sono situate lateralmente ed hanno 
una forma triangolare; i cordoni cutanei sono diritti e molto al- 
lungati 


—tighi — 
All’ estremità caudale del maschio si osservano 11 papille, 4 
pre- e 7 postanali; 1 piccolissima e vicinissima all’apice caudale. 
Vulva situata sopra l'apertura anale. 
Ajaja ajaja L. (Brasile); fra le membrane dello stomaco. 


21. Dispharagus mammillaris Molin. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 499. 
Drasche. Zool.-botan. Gesell. Wien, XXXIII, 1884, pag. 210, tav. XH, 
fig. 27. 

Mas. sconosciuto. 

Beni. 202. 

Anteriormente con due grandi labbra laterali di forma trian- 
golare; i cordoni cutanei sono diritti e vanno posteriormente gra- 
datamente perdendosi. Il corpo è densamente anulato ed attenuato 


anteriormente. 
Estremità caudale conica, ad apice ottuso. 
Corvus cajanus (Brasile); fra le membrane dello stomaco. 


22. Dispharagus elongatus Rudolphi. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860. pag. 495. 
Spiroptera elongata, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819, pag. 26 e 246. 
Dujardin. Hist nat. d. Helminth. 1845, pag. 102. 


3 n Diesing. Syst. Helminth H, 1851, pag. 217. 
Filaria elongata, Schneider. Monogr. d. Nemat. 1866, pag. 04. 


» » 


Mas. sconosciuto. 

Fem. 18 — 40". 

Ha il corpo sottile, assottigliato maggiormente alla parte po- 
steriore e densamente striato. Labbra due, molto sviluppate, con 
cordoni cutanei molto corti e privi di una ripiegatura anteriore; 
dietro i cordoni principiano le due membrane laterali. Vulva situata 


anteriormente, 
Sterna nigra (Vienna); fra le membrane dello stomaco. 


23. Dispharagus calcaratus Molin. 
(Tav. MI, fig. 25). 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1850, pag. 406. 
Drasche. Zool.-botan. Gesell. Wien, XXXIII, 1884, pag. 210, tav. XII, fig. 
29—30; tav. XIV, fig. 24. 


— 96 — 


Mas. sconosciuto. 
Heme$8— io, 


Ha il corpo diritto, attenuato alla parte anteriore, con la 
superficie densamente striata. E provvisto di due labbra laterali, 
relativamente grandi e di forma triangolare; da esse dipartono dei 
cordoni cutanei diritti, lunghi e mai recurrenti. 

L’estremità caudale si presenta calcarata; vulva situata sopra 
l’ano. 

Ibis Guarauna (Brasile); fra le membrane dello stomaco. 


24. Dispharagus longevaginatus Molin. 
(Lav. ALL fia 205 fav KU fia. 20). 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1850, pag. 486. 
Drasche. Zool.-botan, Gesell. Wien, XXXHI, 1884, pag. 209, tav. XHI, 


fig. 28; tav. XIV, fig. 25. 
Mas. Que 


Fem. 7—8"". 


Con due labbra laterali, triangolari, bipapillate; cordoni cu- 
tanei diritti, non ondulati, molto estesi posteriormente. Il corpo è 
maggiormente attenuato alla parte anteriore e presenta una super- 
ficie densamente striata. 

All'estremità caudale del maschio si osservano 9 papille, 4 
pre- e 5 postanali molto piccole; il cirro destro è corto e grosso, 
il sinistro da 6 a 8 volte più lungo, sottile ed alato. 

Estremità caudale della femmina ad apice ottusissimo; vulva 
sopra l’ano. 

Ciconia Maguari (Brasile); esofago. 


25. Dispharagus longeornatus Molin. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1866, pag. 489. 

Drasche. Zool.-botan. Gesell. Wien, XXXHI, 1884, pag. 209. 
Mas. sconosciuto. 

Femi.a3at, 


Le labbra ed i cordoni cutanei sono conformati come nel 
D. longevaginatus. Il corpo presenta una superficie densamente 
striata; l'estremità caudale è diritta e termina ottusamente; aper- 
tura vulvale piccola e situata sopra l’ano. 

Ciconia Maguari (Brasile); ventricolo e proventricolo. 


È) Bison 


26. Dispharagus hamulosus Diesing. 
(Cav. ag-ar, 22 27) 


Stossich. Bollett. Soc. Adriat. sc. nat. Trieste, XII, 1840, pag. 50. 
Spiroptera hamulosa, Diesing. Syst. Helm. II, 1851, pag. 217. 
Diesing. Denkschr. Wiener Akad. XHI, 1857, pag. 
14, tav. I, fig. 31-38. 
5 Molin. Wiener Sitzsber. XXXVIII, 18509, pag. 0950. 
sir hamulosa, Diesing. Wiener Sitzs. XXXXII, 1860, pag. 685. 
Drasche. Zool.-botan. Gesell. Wien, XXXIII. 1884, 
pag. 211, tav. XH, fig. 24,31; tav. XIV, 
fig. 19—20. 


» ”» 


» » 


mm 
. 


Mas. 12— 14 
Fem. 16—25"”". 


La superficie del corpo si presenta anulata ed attraversata | 
da 8 ali longitudinali lineari e seghettate. Il capo è provvisto di 
due grandi labbra laterali, di forma triangolare; ogni labbro con 
due papille laterali; le quattro paja di cordoni cutanei si estendono 
fino all’apice caudale e presentano una superficie ripiegata molto 
irregolarmente. 

L’estremità caudale del maschio è arcata ad apice breve mu- 
cronato; 4 papille postanali, delle quali 1 e 2 molto piccole e 
vicine all’apice caudale, 3 e 4 maggiori e distanti una dall’ altra. 
Il cirro destro è grosso e di una forma sua particolare; il cirro 
sinistro è molto sottile e sei volte più lungo del destro. 

Estremità caudale della femmina allungata, conica acuta; vulva 
situata posteriormente. — 

Gallus domesticus; in protuberanze carnose alla superficie 
dello stomaco. 

Questa specie è stata trovata dal Natterer nel Brasile, ed io 
l’ ebbi dall’egregio mio amico Dr. A. P. Ninni, che la rinvenne in 
un galletto del Veneto. 


SPECIE INQUIRENDE 


27. Dispharagus brevicaudatus Dujardin. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. $o. 

Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 408. i 

Walter H. Ber. Ver. f. Naturkunde, Offenbach VH, 1866, pag. 23. 
Strongylus Ardea stellaris, Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 129. 
Histiocephalus brevicaudatus, Diesing. Syst. Helm. H, 1851, pag. 231. 


mm 
. 


Mas. 10 
Ecm Sani: 


Ha il corpo filiforme, densamente striato, anteriormente con 
due piccole iabbra, dalle quali dipartono i cordoni cutanei poco 
ondulati e striati traversalmente; alla parte dorsale e ventrale del 
corpo ha luogo l'unione dei cordoni cutanei, e sotto al loro punto 
d’unione si osserva una papilla cervicale tricuspidata. 

Estremità caudale della femmina ingrossata, ad apice ottusis- 
simo con breve appendice conica; vulva vicino all’ano; ova elit- 
tiche, lunghe 0‘02—0‘023””. Estremità caudale del maschio attor- 
tigliata a spirale. 

Botaurus stellaris L. (Vienna), Ardetta minuta (Offenbach); 
stomaco. 


28. Dispharagus capitatus Molin. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXX, 1860, pag. 341. 


Ha il corpo filiforme, densamente anulato; i cordoni cutanei 
si presentano molto ondulati, recurrenti, però mai congiunti. Estre- 
mità caudale della femmina breve, conica, ad apice ottuso. 

Falco minutusj; stomaco. 


20. Dispharagus erassicauda Creplin. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 486. 
Spiroptera crassicauda, Creplin. Nov. Observ. d. Entoz. 1820, pag. 3. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. ror. 


”» » 
n > Diesing. Syst. Helm. II, 1851, pag. 216. 
3 5 Baird W. Catal. of Entoz. London, 1853, pag. 11. 


Mas. 7-22". 

Fem. 4:5— 122". 

Il corpo è bianco, anteriormente attenuato con due piccole 
labbra, dalle quali dipartono quattro cordoni cutanei molto brevi. 
Estremità caudale del maschio attenuata, con ali larghe; estremità 
caudale della femmina ingrossata ad apice ottuso; vulva situata 
posteriormente. 

Colymbus rufogularis Meyer (Greifswald), Colymbus septen- 
trionalis |. (Greifswald), Colymbus arcticus L., Bucephala clan- 
gula L. (Greifswald), Harelda glacialis L., Oidemia fusca L., 
Anas tadorna L., Mergus serrator L. (Greifswald), Mergus mer- 
ganser L.; fra le membrane dello stomaco. 


30. Dispharagus denticulatus Molin. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 405. 

Dispharagus Falconis subbuteonis, Dujardin. Hist. nat. d. Helm, 1845, pag. 
72, CAVSV RAS. e. 

Spiroptera Falconis subbuteonis, Diesing. Syst Helm. H, 1851, pag 220. 


Fem. 2002, 


Ha il corpo anulato, coi margini posteriori degli anelli den- 
tellati; labbra due, piccole, dalle quali dipartono i quattro cordoni 
cutanei; ova lunghe 0:036, larghe o'o16!". 

Falco subbuteo L. (Rennes); esofago. 


31. Dispharagus elliptieus Molin. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXX, 1858, pag. 152. 

Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 493. 

Molin. Denkschr. Wiener Akad. XIX, 1861, pag. 300, tav. XII, fig. 1. 

Diesing. Wiener Sitzber. XXXXHII, 1861, pag. 279. 

Dispharagus Falconis nisi, Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 72, 
tavaVontio, (G.1.2. 

Spiroptera Falconis nisi, Diesing. Syst. Helm. II, 1851, pag. 220. 


oo 


mm 
° 


Mas. 7 


mm 
. 


HemMto=50 


Ha il corpo striato, attenuato alle due estremità, diritto nel 
maschio, attortigliato a spirale nella femmina; vulva posteriore; 
ova lunghe 0:03, larghe o*o1g"”. 

Nisus communis Cuv. (Padova, Rennes), Circus cineraceus 


Naum.; ventricolo e proventricolo. 


32. Dispharagus subula Dujardin. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 73. 

Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 485. 
Spiroptera subula, Diesing. Syst. Helm. II, 1851, pag. 210. 
Mas, i 

Femme oo 


Il corpo è striato traversalmente, provvisto anteriormente di 
due piccole labbra laterali, dalle quali dipartono i cordoni cutanei. 
Estremità caudale del maschio uncinata, con due ali semilanceolate 
e striate traversalmente. Estremità caudale della femmina diritta, 
conica; vulva posteriore; ova lunghe 0'037—0'039"". 

Luscinia rubicula L. (Rennes); sotto l’epitelio dell’ ingluvio. 


33. Dispharagus sygmoideus Molin. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 483. 
Mas. a 


Il corpo è anteriormente anulato, posteriormente striato, 
provvisto di due piccole labbra coi loro cordoni cutanei; estremità 
caudale attortigliata a spirale; cirro maggiore filiforme, arcato lun- 
ghissimo. 

Falco tridentatus (Brasile). 


34. Dispharagus tenuis Dujardin. 


Dujardin, Hist. nat. d. Helm, 1845, pag. 73. 
Molin. Wiener Sitzsber. XXXIX, 1860, pag. 485. 
Spiroptera tenuis, Diesing. Syst. Helm. II, 1851, pag. 219. 


Mas, 4/84". 
Fem. TSE 


= Joi 


Ha il corpo filiforme, striato traversalmente, provvisto ante- 
riormente di due piccole labbra, dalle quali dipartono i caratteristici 
cordoni cutanei. 

Pratincola rubetra L. (Rennes); sotto I’ epitelio dell’ingluvio. 


35. Dispharagus vulvarius Molin. 


Spiroptera vulvaria, Molin. Wiener Sitzsber. XXXVII!, 1850, pag. 078. 
x 2 Drasche. Zool.-botan. Gesell. Wien. XXXIII, 1884, 
pag. 206. 
Fem. 8—21"", 


Ha il corpo filiforme, anulato, anteriormente un poco atte- 
nuato, con due grandi labbra di forma conica. Estremità caudale 
breve, conica acuta; vulva molto prominente, situata anteriormente 
presso la metà del corpo. 

Momotus Levaillanti (Brasile), Icterus lacernulatus (Brasile); 
fra le membrane dello stomaco. 


INDICE SISTEMATICO 


degli animali, nei quali furono riscontrate 


le specie del genere Dispharagus. 


U.LC:CCE LA A 


Fam. Colymbidae. 


1. Podiceps auritus Gm. 


(S) 


e}, 


un 


6. 


7° 


9. 


Colymbus 


Dispharagus crassicauda Crepl. 


Colymbus 
Dispharagus aduncus Crepl. 


Colymbus 


Dispharagus aduncus Crepl. 


arcticus L. 


septentrionalis L. 


Dispharagus crassîcauda Crepl. 


Fam. Lamellirostres. 


. Oidemia fusca L. 
Dispharagus crassicauda Crepl. 


Harelda glacialis L. 
Dispharagus crassicauda Crepl. 
Bucephala clangula L. 
Dispharagus crassicauda Crepl. 
. Tadorna cornuta Gm. 
Dispharagus crassicauda Crepl. 


Mergus merganser L. 
Dispharagus crassicauda Crepl. 


rufogularis Meyer. 
Dispharagus crassicauda Crepl 


IO. 


uRito 


Mergus serrator L. 
Dispharagus crassicauda Crepl. 


Mergus albellus L. 


Dispharagus echinatus Dies. 


Fam. Steganopodes. 


Phalacrocorax carbo L. 
Dispharagus squamatus Linstow. 


Fam. Laridae. 


Sterna nigra Briss. 
Dispharagus elongatus Rud. 


Larus medius Brehm. 
Dispharagus aduncus Crepl. 


. Larus argentatus Briinn. 


Dispharagus aduncus Crepl. 


carus®tcan usci 


Dispharagus aduncus Crepl. 


Larus fuscus L. 
Dispharagus aduncus Crepl. 


. Larus marinus L. 


Dispharagus aduncus Crepl. 


EO. 


21. 


Fam. Charadriidae. 


Charadrius hiaticula L. 
Dispharagus aculeatus Crepl. 


Fam. Scolopacidae. 


. Pelidna alpina L. 


Dispharagus aculeatus Crepl. 
Tringa variabilis Meyer. 
Dispharagus aculeatus Crepl. 


. Scolopax gallinula L. 


Dispharagus aculeatus Crepl. 


Fam. Ardeidae. 


Falcinellus igneus Gray. 
Dispharagus contortus Molin. 


Ibis Guarauna L. 
Dispharagus calcaratus Molin. 


Ajaja Ajaja L. 


Dispharagus magnilabiatus Molin, 


Nycticorax griseus Strickl. 


Dispharagus alatus Rud. 


. Ardetta minuta L. 
Dispharagus brevicaudatus Du). 


. Botaurus stellaris L. 
Dispharagus brevicaudatus Duj. 


Ardea purpurea L. 
Dispharagus alatus Rud. 


Ciconia nigra L. 
Dispharagus alatus Rud. 


. Ciconia Maguari Temm. 
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Dispharagus longevaginatus Molin. 


Dispharagus longeornatus Molin. 


Fam. Phasianidae. 


Gallus domesticus. 
Dispharagus spiralis Molin. 
Dispharagus laticeps Rud. 
Dispharagus nasutus Rud. 
Dispharagus hamulosus Dies. 


44. 


45. 


BIS 


(SS) 
So 


di 
so 


40. 


Fam. Rhamphastidae. 


Rhamphastus vitellinus ]llig. 


Dispharagus crassissimus Molin. 


Fam. Picidae. 


34. Hylotomus pileatus L. 


Dispharagus quadrilobus Rud. 


Dryocopus martius L. 
Dispharagus quadrilobus Rud. 


Gecinus viridis L. 
Dispharagus quadrilobus Rud. 


Fam. Coracidae. 


. Momotus Levaillanti. 


Dispharagus vulvarius Molin. 


Fam. Hirundinidae. 
Cotyle riparia L. 
Dispharagus attenuatus Rud. 


Hirundo rustica L. 
Dispharagus attenuatus Rud. 


Chelidon urbica L. 


Dispharagus attenuatus Rud. 


Fam. Corvidae. 


«ss Gorvus'corax LE. 


Dispharagus anthuris Rud. 


. Corvus cornix L. 


Dispharagus anthuris Rud. 


. Corvus corone L. 


Dispharagus anthuris Rud. 


Corvus frugilegus L. 
Dispharagus anthuris Rud. 


Corvus cajanos L 
Dispharagus mammillaris Molin. 


. Pica caudata Ray. 


Dispharagus anthuris Rud. 


47. 
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Nucifraga caryocatactes L. 
Dispharagus anthuris Rud 


Pyrrhocorax alpinus Vieill. 
Dispharagus anthuris Rud. 


Garrulus glandarius L. 
Dispharagus anthuris Rud. 


Oriolus galbula L. 
Dispharagus anthuris Rud, 


Fam. Sturnidae. 


. Icterus lacernulatus Temm. 


Dispharagus vulvarius Molin. 


Fam. Muscicapidae. 


Muscicapa atricapilla L. 
Dispharagus Muscicapae Linstow. 


Fam. Sylviadae. 


. Acrocephalus palustris Bechst. 


Dispharagus papilliferus Linstow. 


Fam. Turdidae. 


Luscinia rubicula L. 
Dispharagus subula Duj. 


Pratincola rubetra L. 
Dispharagus tenuis Du). 


Fam. Fringillidae. 


. Passer domesticus L. 


Dispharagus nasutus Rud. 
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Fam. Strigidae. 


Strix flammea L. 
Dispharagus involutus Linstow. 
Dispharagus laticeps Rud. 
Otus brachyotus Gm. 
Dispharagus laticeps Rud, 
Bubo maximus Sibb. 
Dispharagus laticeps Rud. 


Fam. Falconidae. 


. Buteo lagopus L. 


Dispharagus laticeps Rud. 


. Nisus communis Cuv. 


Dispharagus hamatus Linstow. 
Dispharagus ellipticus Molin. 


2. Falco subbuteo L. 


Dispharagus denticulatus Molin. 


Falco minutus. 
Dispharagus capitatus Molin. 


. Falco tridentatus Latham. 


Dispharagus sygmoideus Molin. 
Falco ater L. 
Dispharagus rectovaginatus Molin. 


>. Falco femoralis Temm 


Dispharagus rectus Molin. 
Falco unicinetus Temm. 
Dispharagus rectus Molin. 
Circus cyaneus L. 
Dispharagus laticeps Rud. 
Circus cineraceus Naum. 


Dispharagus laticeps Rud. 
Dispharagus ellipticus Molin. 
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Filaria nasuta alla specie N.° 16 |Spiroptera Falcinelli alla specie N.° 14 
È papillifera È A DIMINIO: PA Falconis nisi , > MSI 

2 quadriloba s 5 n Bay 5 Falconis 
5 spinifera n 3 RAI subbuteonis , d BESIO, 
5 squamata A > DEA 133 3 gallinulae , > 2, I 
si tuberculata 5 2 SRL > hamulosa 4 A BILE 
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caudatus , 5 327 L. laticeps s pi 3 TL 
Spiroptera aculeata n 5; > IRR È nasuta 3, 5 3 0 
P adunca 7, > ST) À quadriloba , a RO 
È alata Da 5 2) HO È subula ts x RO 
5, anthuris L, a, TAGS È tenuis 5 PE asia 
2 attenuata s s ci i) È vulvaria % 5 MEDIA 

5 crassicauda , to » 29|Strongylus Ardeae 
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Spiroptera elongata n 5 n 22 


Le figure dall’1 al 


Spiegazione delle figure 


10 rappresentano la parte anteriore del 


corpo coi caratteristici cordoni cutanei, le figure dall’ri al 21 la 


estremità caudale del maschio. 


Fig. 


1. Dispharagus aculeatus 
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aduncus 
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alatus 
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contortus 
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papilliferus 
echinatus 
anthuris 
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rectovaginatus 
attenuatus 


papilliferus 
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» 
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Fig. 19. Dispharagus magnilabiatus secondo Drasche. 
DI ZO: LI longevaginatus , n 


Re 21, si hamulosus s 5 


Fig. 22. Pezzo del cordone cutaneo del Dispharagus hamulosus. 
SRO n 


" 9; è, po 5 squamatus. 
Ad, va 5 5 » Pi fi involutus. 
» 25. Estremità anteriore del Dispharagus calcaratus. 

DITO: V È ;, ò. longevaginatus. 
RIMIOTE 5 n Pi Di hamulosus. 


Figure dal 25 al 27 secondo Drasche. 


ELMINTI VENETI 


RACCOLTI DAL 


SA LF5:S:ASN:D.R'OS CONCIERLDE NINNI 


E DESCRITTI DA 
MICHELE STOSSICH 


Professore in Trieste. 


SECONDA SERIE 


i. Strongylus aurieularis Rudolphi. 


Nell’intestino di Hy/a arborta (22 aprile 1889). 


2. Strongylus nodularis Rudolphi. 


Bocca circondata da un cercine sostenuto da coste chitinose; 
ova molto grandi. 

In soli esemplari femminili nello stomaco d’una Fulica atra 
(27 dicembre 1890). 


3. Cueullanus Dumerilii Poirier? 


Di questo interessante nematode ebbi un unico maschio ed 
anche questo malissimo conservato; da ciò il dubbio nella deter- 
minazione. 

Raccolto nell’ intestino di un’ Emys lutaria (14 aprile 1889). 


4. Hedruris androphora Nitzsch. 


Una sola femmina raccolta nell'intestino di un 7riton cri- 


status (22 aprile 1889). 
E 
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5. Heterakis maculosa Rudolphi. 


Nello stomaco della Columba domestica (17 agosto 1889). 


6. Heterakis spumosa Schneider. 


Nell’intestino di Mus decumanus (9 maggio 1890). 


7. Ascaris ensicaudata Rudolphi. 


Nell’ intestino di 7urdus musicus (17 ottobre 1890). 


8. Ascaris spiralis Zeder. 


Nell’ intestino di Stfrix moctua. 


o. Asearis angusticollis Molin. 


Nell’ intestino tenue di Buteo vulgaris (3 febbraio 1891). 


ro. Ascaris spiculigera Rudolphi. 


Nello stomaco ed intestino di Podiceps cristatus (29 agosto 
1889); gli esemplari dello stomaco erano molto più piccoli e non 
presentavano ancora un perfetto sviluppo sessuale. 


rr. Ascaris microcephala Rudolphi. 
Un esemplare giovane dall’ intestino di Nycticorax ardeola 
(ro aprile 1890). 
12. Ascaris labiata Rudolphi. 


Nell’intestino di Anguilla vulgaris (4 maggio 1890). 


13. Mierocotyle Chrysophrii Bened. et Hesse. 


Sopra le branchie di Chrysophrys aurata (16 ottobre 1888). 


14. Notocotyle triserialis Diesing. 


Nell intestino cieco di Anser segetum (16 febbraio 1890). 
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15. Tristomum Molae Blanchard. 


Sulle branchie di Orthagoriscus Mola. 


16. Monostomum trigonocephalum Rudolphi. 


Corpo allungato a margini paralleli ripiegati, arrotondato alle 
due estremità; alla parte dorsale convesso, alla ventrale fortemente 
concavo. Ventosa subterminale, globosa, con apertura piccola orbi- 
colare. Capo subtrigono, circondato da una specie di collare quale 
continuazione del margine ripiegato del corpo. 

Longhezza 5*"-<larahezza Ss. 

Intestino di Thalassochelys corticata (19 agosto 1889). 


17. Monostomum mutabile Zeder. 

Nelle pleure polmonari del Numenius arquatus (febbraio 
1889); lunghezza 16—20"; larghezza 3*5—4""®. Stato raccolto 
dall’ egregio Cav. E. F. Trois. 

18. Hemistomum alatum Diesing. 


Nell’ intestino di Vu/pes vulgaris (17 novembre 1890). 


19. Holostomum macrocephalum Rudolphi. 


Nell’ intestino di Strix noctua (7 febbraio 1891). 


20. Distomum hepaticum Abildgaard. 


Fegato di Bos taurus (7 settembre 18809). 


21. Distomum echinatum Zeder. 


Intestino di Mareca Penelope (21 marzo 1890). 


22. Distomum hians Rudolphi. 


Esofago di Ardea cinerea (12 aprile 1890); è la medesima 
specie che Rudolphi descrisse sotto il nome di D. complanatum. 
Lunghezza 11"; larghezza massima 4”. 
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23. Distomum rufoviride Rudolphi. 


Esofago di Anguilla vulgaris (2 agosto 1889). 


24. Distomum Raynerianum Nardo. 


Causa l’assoluta opacità del corpo, mi fu impossibile di stu- 
diare l'anatomia interna di questo verme, ancora tanto poco co- 
nosciuto. 

Raccolto dall’ egregio Cav. E. F. Trois in diversi esemplari 
nell’ intestino tenue di un Luvarus imperialis (luglio 1889). 


25. Echinorhynchus globocaudatus Zeder. 


Nell’ intestino di Circus aeuruginosus (20 marzo 1890). 


26. Echinorhynehus lancea Westrumb. 
(Tav. I. fig. 6). 


La proboscide si presenta piccola, subovale, con 12 serie di 
uncini semplici. Il collo è breve, allargato alla base ed armato di 
piccoli uncini aghiformi. 

Corpo inerme, anteriormente gonfio, ovoidale, posteriormente 
più sottile e cilindrico. 

; larghezza anteriormente 1°5"". 


mn 


Lunghezza 9 
Nell’intestino di Himantopus melanopterus (28 aprile 1890). 


27. Echinorhynchus Ninnii Stossich. 
(Tav. I. fig. 5). 


Proboscide lunga (1*5””), cilindrica, con un piccolo rigonfia- 
mento nel mezzo ed intieramente coperta di uncini disposti in 
oltre 20 serie; gli uncini superiori sono forti e robusti, i posteriori 
piccoli ed acutissimi. Un collo manca. Corpo inerme, lungo e ci- 
lindrico; anteriormente alquanto più grosso, posteriormente di un 
subito assottigliato. 

Lunghezza 25". 

Raccolto una sola femmina nell’ intestino di un Putorius vul- 
garis (7 aprile 1890). 

E. napaeformis Rud. dello stesso ospite è molto più piccolo 
(6-7°®") ed ha una proboscide subglobosa con 4-5 serie di uncini. 

E. ventricosus Rud. ha il corpo armato. 
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28. Echinorhynchus polymorphus Brenser. 


In molti esemplari dall’ intestino del Cygnus olor (3 e 5 gen- 


naio 1891). 
20. Echinorhynchus teres Westr. 
Un solo esemplare dall’intestino di un Corvus cornix (25 
gennaio 1891). 
30. Echinorhynechus angustatus Rudolphi. 


Nell’ intestino di Anguilla vulgaris (18 aprile 1890). 


31. Echinorhynchus pristis Rudolphi. 


Nell’intestino di 7hynnus vulgaris (9 luglio 1889). 


32. Echinorhyncus striatus Goeze. 

Nell’intestino di Egretta alba (9 marzo 1890) e di Botaurus 

stellaris (2o marzo 1890). 
33. Tetrabothrium macrocephalum Rudolphi. 

Un solo esemplare dall’ intestino di un Colymbus arcticus 

(18 febbraio 1890). 
34. Taenia fallax Krabbe. 
(Fav. Ietfig. 1). 


Scolice piccolo, globoso o subgloboso, con botri relativa- 
mente grandi; rostello subcapitellato con una corona di minutis- 
simi aculei (26—30), corrispondenti nella forma al disegno dato 
dal Krabbe. 

Nell’ intestino di Mareca Penelope (24 marzo 1890). 


35. Taenia tenuicollis Rudolphi. 


Intestino di Mustela vulgaris (26 aprile 1890). 


36. Taenia microrhyneha Krabbe. 


Nell’intestino di Machetes pugnax (7 settembre 1890). 


37. Taenla botrioplitis Piana 


Nell’ intestino di Gallus domesticus (6 agosto 1890). 


38. Taenia cyathiformis Fròblich. 


Nell’ intestino di Cypselus apus (2 maggio 1890). 


39. Taenia farciminalis Rudolphi. 
Nell’intestino di Sturnus vulgaris (14 ottobre 1890). 


40. Taenia coronata Creplin. 
(Tav. Ifg. 12). 


Gli esemplari da me osservati presentavano al rostello una 
corona di 20 22 uncini, mentre Krabbe ne numera soltanto 9. 
Nell’ intestino di Oedicnemus crepitans (20 aprile 1890). 
41. Taenia vaginata Rudolphi. 


Intestino di Himantopus melanopterus (28 aprile 1890). 


42. Taenia Himantopodis Krabbe. 
Cirri grossi, cilindrici ed alternati regolarmente. 
Intestino di Himantopus melanopterus (28 aprile 1890). 
43. Taenia stylosa Rudolphi. 


Corrisponde esattamente nel numero e nella forma degli un- 
cini al disegno dato dal Krabbe. 
Intestino di Garrulus glandarius (11 maggio 1890). 


44. Taenia infundibiliformis Goeze. 


Intestino di Gallus domesticus (8 febbraio 1889). 


45. Taenia filum Goeze. 


Aperture genitali unilaterali; cirri piccoli, inermi, cilindrici, 
ad apice troncato. 

Intestino di 7ringa alpina (19 febbraio 1890) e di Scolopax 
rusticola (18 marzo 1890). 
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46. Taenia fureifera Krabbe. 


Intestino di Podiceps cristatus (25 marzo 1890). 

La T. furcifera, capillaris e multistriata sono tre tenie, le 
quali nel loro complessivo presentano caratteri identici e differiscono 
soltanto nella forma degli aculei al rostello, però anche questa 
differenza è minima; perciò sarei d’opinione di fondere le tre 
specie e di ammettere una sola, la T. multistriata, come forma ti- 
pica e di riguardare le altre due come semplici varietà. 


47. Taenia brachycephala Creplin. 
(Tav. I. fig. 3). 


Scolice cuoriforme con botri posteriori; rostello subcilindrico, 
corto, all'estremità troncato e provvisto di una corona di 12—14 
aculei minutissimi. Collo largo più dello scolice, corto e quasi 
globoso. 

Articoli primi brevissimi, ma molto larghi, seguenti più stretti 
quelli di mezzo rettangolari e sempre più larghi e gli ultimi tra- 
pezoidali. 

Per la forma del collo e del rostello e per il numero degli 
aculei, sarei quasi disposto a riguardare questa tenia come specie 
nuova. 

Intestino di Machetes pugnax ( 6 marzo 1890). 


48. Taenia globifera Batsch. 


Intestino di Circus aeruginosus (20 marzo 1890). 


49. Taenia umbonata Molin. 


Intestino di Mus musculus (23 aprile 1890). 


5o. Taenia rhomboidea Dujardin. 


Intestino retto di Anas boschas (30 giugno 1889). 


51. Ligula monogramma Creplin. 


Intestino di Podiceps cristatus (29 agosto 1889; 12 aprile 
1890). 
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52. Rhynehobothrium brevicolle Molin. 


Alcuni frantumi dall’ intestino di Myliobatis aquila (10 set- 
tembre 18809). 


53. Bothriocephalus clavieeps Rudolphi. 


Intestino di Anguilla vulgaris (11 maggio 1890). 


54. Amphicotyle typica Diesing. 
(Tav. I. fig: 4). 


La determinazione di questa specie la feci in base alle ultime 
osservazioni del Dr. Fr. Sav. Monticelli, fatte sopra i dibotridi del 
Centrolophus (Note elmintologiche. Bollett. d. Soc. di Naturalisti 
in Napoli, Anno IV, Fasc. II, pag. 196, tav. VIII, fig. 4). 

Scolice ovale, allungato, ad apice troncato; botridii lunghi, 
laterali, con una ventosa accessoria al loro margine posteriore. Collo 
mancante. Corpo di differente estensione, pieno di granulazioni cal- 
caree, nel mezzo maggiormente allargato, posteriormente assotti- 
gliato e coi margini fortemente seghettati per lo sviluppo partico- 
lare delle proglottidi. Proglottidi campanulate, coi margini posteriori 
fortemente sporgenti, da principio eguali in sviluppo e di poi sempre 
alternantisi in grandezza. In tutti gli esemplari da me osservati, man- 
cava lo sviluppo degli organi sessuali. Lunghezza 6—20"!". 

Intestino di Centrolophus pompilius (maggio 1889); raccolta 
dall’ egregio Cav. E. F. Trois. 
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CONGRESSO “GENERATE 


della Società Adriatica di Scienze naturali 


tenutosi il 31 di Gennaio 1892 alle ore 11'/, ant. 


Presiede il Dr. Bartolomeo Biasoletto. 
Presenti 30 Soci. 


Il Presidente apre la seduta: 


Il nostro Vice-Presidente non è più! egli chiuse le sve luci, 
ahi! troppo presto, a guel sonno che non ha risveglio. Il suo seggio 
resta abbrunato per voler della Direzione sino alla nomina della 
nuova rappresentanza e la nostra Accademia si chiuse in silenzio 
fino al giorno d’oggi in segno di lutto. Voi non udrete più la sua 
voce insinuante e robusta quando con tanta artifiziosa parola spie- 
gava con la massima chiarezza i suoi trovati e le sue scoperte. Io 
conobbi | Osnaghi qui in queste sale, nelle quali contrassi tante 
carissime amicizie; in allora egli dettava da questa cattedra lo studio 
della chimica, ma oltre a ciò lo dilettavano nel suo laboratorio le 
scienze fisiche e specialmente l’ elettro-dinamica; era lieta cosa il 
vederlo con quale pazienza e accuratezza egli distribuiva quei fili 
metallici e quelle numerose elettro-magneti da lui stesso composte 
come da abile meccanico, con tutta ingegnosa perizia. Meteorologo 
esimio e scrutatore profondo delle scienze positive, egli partiva 
sempre da idee pratiche, innestando delle note utili nelle sue 
disquisizioni scientifiche. Egli fu sempre uno dei più attivi e zelanti 
collaboratori del nostro Sodalizio, per il quale nutriva un interesse 
particolare. 


— LXXIV — 


L’ Osnaghi avea un fare aperto e franco, amava questa sua 
seconda patria di un amore sincero quanto la sua natale, era di 
cuore generoso, di proponimenti fermi. Possedeva una vastissima 
erudizione e coltura e sapeva prontamente corrispondere in mol- 
tissimi rami delle scienze, anche se queste non fossero di quelle 
da Lui specialmente coltivate. Perciò molti ricorrevano a Lui per 
una dimanda, per un consiglio, ch’ egli coll’ innata sua bontà corte- 
semente appagava, il suo nome era quindi, anco per la carica 
distinta che occupava, generalmente riverito ed amato. 

L’obito del nostro carissimo amico e venerato collega lascierà 
un vuoto crudele nei nostri petti, oltre a uno sconforto doloroso 
che il tempo difficilmente saprà mitigare. 


Ora il Prof. Vierthaler dirà della carriera scientifica del com- 
pianto Osnaghi. 


Il Presidente invita il Segretario Prof. Vierthaler a voler dare 
la relazione sull’ operosità sociale. 


Il Segretario legge: 


Onorevoli Signori ! 


Chiamato a darvi una relazione storica degli avvenimenti toc- 
canti il nostro sodalizio, quest’ anno pur troppo debbo dar principio 
colle note tristi, ricordando anzitutto le perdite subite dei nostri 
collaboratori i più attivi e di soci d’ influenza morale non comune. 

Vedete vuoto il seggio del nostro Vice-Presidente, occupato 
nell’ addietro dall’ esimio nostro collega Ferdinando Osnaghi, 
decesso il ro Settembre 1891. 

i Voi tutti avete presente ancora nella vostra memoria la 
fisionomia simpatica, il fare benevolo, il porgere modesto ed il 
vasto sapere dell’ estinto nostro Vice-Presidente, voi tutti ancora vi 
ricordate quanto egli era mai sempre pronto col suo consiglio, col 
suo appoggio ad ogni tendenza scientifica e colla sua valida coope- 
razione per far prosperare la Società Adriatica di Scienze naturali. 

Ferdinando Osnaghi, oriundo da stirpe lombarda, nacque a 
Vienna il 13 Dicembre 1835 ed ebbe la fortuna di un’ educazione 
sodissima goduta a Kremsmiinster, in quel simpatico collegio, 
situato in una delle posizioni più amene dell’ Austria inferiore, 
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collegio diretto da Benedettini liberalissimi e distinti per un culto 
quasi religioso delle scienze naturali. 

Sotto l'egida di professori valentissimi l’ Osnaghi ben presto 
venne attratto dai vezzi della natura, divenne già in età giovanile 
botanico appassionato ed amantissimo di sperimenti fisicali. Dopo 
avere compiuti gli studi ginnasiali, l’ Osnaghi percorse gli studi 
universitari a Vienna, ove per la prima volta gli si schiusero i 
misteri della chimica ed ove sotto la guida dell’ illustre Redl/enbacher 
egli si perfezionò a chimico di vaglia. 

La creazione delle scuole reali superiori, seguita verso la fine 
dei suoi studi, lo spinse verso la carriera magistrale ed i primi 
anni del suo tirocinio l’ Osnaghi passò a Zara, città rinomata per 
l'elevato sentire del bello e del buono. A Zara anche contrasse 
matrimonio con una distinta gentildonna italiana. 

Nel 1861 egli venne chiamato a Trieste per occupare la 
cattedra di Chimica e di Merceologia presso l’i. r. Accademia di 
commercio e nautica, e nell’ ambiente della Trieste attiva e pertinace 
al progresso l’ Osnaghi incominciò con tutta l’ energia virile la sua 
operosità scientifica. 

Pochi anni dopo la fortuna mi concesse di essergli ajuto in 
qualità di Assistente e meglio di qualunque altro sono io in grado 
di apprezzare la sua indefessa attività e la sua amabilità verso 
colleghi ed allievi, il suo interessamento costante a qualunque nuovo 
risveglio scientifico ed il suo amore sviscerato per il culto delle 
scienze naturali. 

Ad una vasta erudizione l’ Osnaghi aveva associato un sentire 
eminentemente pratico. Già alla scuola di Kremsmiinster egli aveva 
avuto un ammaestramento a lavori meccanici, considerando i pe- 
dagoghi Benedettini cosa utilissima di abbinare all’ insegnamento 
delle discipline serie anche l’ esercizio ginnico dei lavori al tornio. 
In merito a questo insegnamento l’Osnaghi splendette anzitutto 
per un genio d’ invenzione meccanica, 

Coi mezzi i più modici egli seppe costruire da sè apparati 
elegantissimi ad uso di dimostrazioni sperimentali, persino apparati 
di precisione, che altrimenti coi tenui mezzi di dotazione accordata 
alla sua cattedra non avrebbe potuto giammai acquistare; mano 
mano che egli stette a comporsi le imitazioni di modelli già de- 
scritti, egli stesso divenne inventore, riducendo le cose troppo 
complicate alle forme più semplici, creando con un po’ di filo 
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metallico e con qualche assicella di ottone apparecchi di funzione 
sorprendente. 

Il laboratorio chimico d’ allora era un vero Museo di apparati 
di sua invenzione! Ho presente ancora oggi quell’ apparato dinamo- 
elettrico, che molti anni dopo presentato all’ esposizione elettrica a 
Vienna, ebbe una nota di plauso dal lato storico; ricordo una 
macchina da cucire con motore elettro-dinamico, un enorme appa- 
rato Plicker per la calamitazione dell’ acciajo in massa, gli apparati 
telegrafici fra il gabinetto di chimica e quello della fisica, poi gli 
apparati autografici d’ ogni genere: barometri, termometri, idrometri, 
anemometri e tanti altri che l’ Osnaghi si costruì per avviare una 
osservazione meteorologica razionale. 

Esisteva già prima della venuta dell’ Osnaghi a Trieste una 
cosidetta Specola astronomica-meteorologica; ma le osservazioni 
venivano eseguite da un inserviente dell’ istituto, un brav’ uomo si, 
ma non troppo curante di un po’ di millimetri in più od in meno, 
Gli apparati poi erano addirittura fossili ! 

Osnaghi, osservatore acutissimo, appena ebbe ravvisate quelle 
condizioni preistoriche, si accinse a migliorarle e così a poco a 
poco il laboratorio chimico divenne il centro delle osservazioni 
meteorologiche ed il chimico stesso divenne Meteorologo ed 
Astronomo. 

Le osservazioni esatte cominciarono appunto nel 1866 esclusi- 
vamente per l’ iniziativa dell’ Osnaghi. 

Circa in quell’ epoca avvenne la istituzione d’ una Commissione 
centrale per lo studio delle condizioni fisiche e chimiche del Mare 
Adriatico da Trieste fino alla Grecia. Naturalmente 1° Osnaghi fu 
uno dei collaboratori più attivi. I referati della Commissione Adriatica, 
editi per cura della Cesarea Accademia di scienze in Vienna, con- 
tengono lavori preziosi dell’ Osnaghi. 

Cosa fa nascere cosa; così l'occupazione perseverante del- 
l' Osnaghi nelle osservazioni meteorologiche ed oceaniche, la sua 
concentrazione nell’ ideare apparati autografici di sensibilità massima 
fecero sì, che egli abbandonò la Cattedra di Chimica e di Merceo- 
logia per seguire l’ invito fattogli dall’ Osservatorio centrale di 
Vienna, allora in ricostruzione, anzi in formazione secondo i principî 
della scienza moderna. L’ Osnaghi aggregato in qualità di primo 
Aggiunto alla Vetta isolata -- la Hohewart — di Vienna divenne 
organizzatore degli apparati, dell’ installazione e della sistemazione 
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d’ un servizio regolare di osservazioni esatte. La Hohewarte di 
Vienna divenne per l’ Osnaghi il campo di tale attività, che ancora 
per molti decenni gli apparati da lui costruiti serviranno di norma 
d’ esigenza ad apparati di esatta funzione. 

Quegli anni devono essere stati per l’ Osnaghi gli anni della 
più perfetta soddisfazione alle sue aspirazioni scientifiche. In quel- 
l'epoca di costruzione fu a lui solo lasciato il compito dell’ istitu- 
zione tecnica dell’ importantissimo Osservatorio, insomma tutta la 
creazione della meccanica necessaria alle osservazioni meteorologiche. 

Chiamato poco dopo a sedere nel Comitato Ministeriale istituito 
per la riorganizzazione degli studi nautici, l' Osnaghi vi prese parte 
attivissima ed impresse ai conchiusi il marchio della pratica oppor- 
tunità. Sancito nel 1879 il regolamento per le scuole nautiche, 
all’ Osnaghi venne affidata la sorveglianza sull'esecuzione in qualità 
di Ispettore Provinciale Scolastico. Le corone funerarie dedicate da 
tutte le scuole nautiche del Litorale Austriaco all’ adorno del feretro 
dell’ Osnaghi parlarono il più loquace linguaggio d’ elogio, di estima- 
zione e di ammirazione verso l’uomo esperto, il Superiore benevolo 
e lo strenuo difensore dei diritti civili della flotta mercantile. 

Nel 1882 l’ Osnaghi venne nominato Direttore dell’ Accademia 
di commercio e di nautica in Trieste. Poco dopo lo vedemmo 
eletto a Vice-Presidente della Società degli Architetti ed Ingegneri, 
ben inteso anche a Vice-Presidente della nostra Società di Scienze 
naturali, a deputato della Società agraria e di molte altre cariche 
onorifiche. Quanto l'Osnaghi fece per il risorgimento dell’ Accademia 
non entra nelle sfere d’ interessamento della Società di Scienze 
naturali, soltanto mi è dovere di accennare che l’ ideale dell’ Osnaghi 
era quello di poter far sorgere a Trieste un Osservatorio marittimo, 
se non superiore, almeno consimile a quello esistente in Amburgo. 

Durante la sua vita l’ Osnaghi fu un osservatore indefesso delle 
correnti atmosferiche, da cui discendono le variazioni del tempo; 
ora egli stesso è trascinato via da quella corrente, non meno po- 
tente della corrente dei Venti, che non perdona a nullo organico 
la finale decomposizione. La corrente più gagliarda nelle leggi della 
dissoluzione organica non potrà però scemare l’ affetto nostro al 
compianto Vice-Presidente della nostra Società. La Direzione vostra 
per attestare un segno di lutto vi prega di lasciare scoperto il seggio 
del Vice-Presidente fino alle rielezioni dell’intera Direzione. Per 
incarico della Direzione vostra io invito voi Signori di approvare 
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questo concluso, col quale si vuole onorare la memoria del cessato 
Vice-Presidente Ferdinando Osnaghi. 


Di altre perdite ancora io debbo farvi cenno. 


Nel principio dell’anno morì l’ illustre chimico Giovanni Bizio, 
e pochi giorni or sono mancò ai vivi l’ esimio zoologo conte Ales- 
sandro Dr, Ninni, entrambi splendide illustrazioni di Venezia e soci. 
onorari della nostra Società, Il Bizio, già Segretario dell’ Ateneo 
di Venezia collega negli studi chimici universitari a Vienna del 
l Osnaghi, allievo anche egli di Redlenbacher divenne uno dei 
primati italiani in Chimica. Quei due uomini, l’ Osnaghi ed il Bizio, 
si rassomigliavano in molti punti e principalmente nella diffidenza 
pel troppo scrivere e nelle pubblicazioni sembranti a loro inutili. I 
contemporanei conobbero a perfezione la loro valentia e con triste 
condoglianza diedero partecipazione delle energie mancate ad un 
continuato esercizio del loro sapere. 


La Direzione della vostra Società partecipò con un tenue 
contributo all’ installazione d’ una lapide commemorativa a Gio- 
vanni Bizio. 


Il conte Dr. Alessandro Pericle Ninni, morto il 7 Gennaio 
1892, era nato a Venezia nel 1837. Dedicatosi fin da giovanetto 
agli studi di scienze naturali ne conseguì la laurea all’ università 
di Modena. Finiti gli studi diè mano alla pubblicazione di prege- 
volissimi lavori sulla fauna terrestre e marina della regione Veneta, 
lavori che si succedettero fino quasi al punto della sua morte; scrisse 
con grandissima dottrina sugli insetti utili e nocivi all’ agricoltura, 
sulla malattia dei gamberi, sulla pesca ed attrezzi relativi, sui pesci 
del Mare Adriatico. Questi studi gli valsero la nomina di Presidente 
della Commissione Centrale a Roma sulla Pesca. In ajuto dei propri 
studi ornitologici egli si procurò coi propri mezzi una collezione 
completissima, la quale poi donata alla sua città nativa forma oggi 
la parte più importante del Museo naturale di Venezia. 


Mi è dovere ancora di ricordare la morte di Riccardo Bazzoni, 
già Podestà di Trieste. Non è qui, dinanzi una radunanza di Na- 
turalisti, il luogo di rammemorare gli innumerevoli meriti dell’ esimio 
Cittadino, perchè non era naturalista, ma la inserzione del suo 
nome nell’ elenco dei nostri soci diede un prestigio altissimo alla 
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nostra operosità e più ancora che col solo suo nome il magnifico 
Podestà volle dare onoranza ai cultori delle Scienze naturali, accet- 
tando egli i doveri di accoglienza nelle occasioni delle festività 
sociali offerte ai confratelli dell’ Istria. 


Fra i decessi nostri soci debbo ancora ricordare i nomi di 
Gustavo Graberg e Alberto conte Sartorio, i quali fino dai pri- 
mordi della nostra Società si prestarono sempre a favorire l’ incre- 
mento del suo sviluppo. 


Debbo in ultimo ricordare il decesso del Rev. Sig. Luigi 
Zarli, parroco di S. Lucia. Benchè non membro della nostra Società, 
egli si era reso benemerito assai per gli ajuti prestati nell’ acquisto 
dei nostri fondi a S. Lucia, per l’ assistenza perseverante durante 
gli escavi e per la sorveglianza spontaneamente assunta sullo stato 
incolume della Necropoli di S. Lucia. 


Onorevoli Signori, io v’ invito di onorare la memoria di tutti 
questi benemeriti! 


La decimazione dei nostri più cospicui soci compiuta dalla morte 
inesorabile, naturalmente si fa risentire anche sulle condizioni della 
Società vivente. L’ elenco dei nostri soci dimostra lacune numerose 
ed è a sperare che un’ aggregazione di forze giovanili possa con- 
tribuire all’ esercizio d'una vita robusta ed assicurata per l’ avvenire. 

Per coprire i seggi vacanti dei nostri soci onorari la vostra 
Direzione vi propone ora di nominare a membro onorario l’ illustre 
Dr. Luigi Graff, Professore di Zoologia presso l’ i. r. Università di 
Graz, distintissimo esploratore della fauna dell’ Adriatico e special- 
mente distinto per la illustrazione magistrale delle 7urbe/larie e dei 
Chaetopodi. Essendo il Dr. Graff un vanto della Zoologia moderna 
e benemerito per il dono di tutte le sue pubblicazioni alla nostra 
Biblioteca sociale, sono incaricato dalla vostra Direzione di chiedere 
da voi l’ acclamazione di Luigi Dr. Graff a socio onorario del 
nostro Sodalizio. 


Circa l’ operosità della nostra Società nel decorso anno dovrei 
ripetere parola per parola quello che ebbi l’onore di dirvi l’anno 
decorso. Avemmo uno splendido successo nel campo della preistoria, 
sul quale vi riferirà il mio amico D,r Marchesetti ed in merito del 
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quale |’ Inclito Consiglio concedette ancora per la durata di tre 
anni un contributo annuo di fior. 600 per poter completare la serie 
degli escavi, importantissimi per le cognizioni etnografiche del 
nostro litorale. 

L’ arricchimento del Museo preistorico è merito incontrastabile 
della nostra Società di Scienze naturali, la quale vi diede i primi 
impulsi; ma essa deve confessare pur anche che senza l’ esplo- 
ratore esimio, il Dr. Marchesetti, l’ impulso sarebbe rimasto poco 
più che un pio desiderio. 


Nelle conferenze scientifiche dell’ anno decorso vennero per- 
trattati varî argomenti di massimo interesse. 


il 16 Febbrajo. — Riferiva Vierthaler sull’ azoimide, N, H, com- 
binazione scoperta da Curtius in Kiel, presentava inoltre 
un’ analisi della Tubercolina, fatta dal Prof. Schnitzler. 

Il Dr. Marchesetti presentava cristalli di gesso rinvenuti 
presso S. Sabba di Trieste. 
Valle fece vedere varî uccelli nuovi pervenuti al Museo. 

il 3 Marzo. -- Il compianto nostro Vice-Presidente parlava sulla 
Telegrafia ottica e presentava un apparato da lui inventato 
per la Telegrafia ottica dall’ isola Pelagosa verso la terraferma. 

Il Presidente Dr. Biasoletto riferiva sull’ attuale stato della 
fotografia in colori e sulla galvanizzazione metallica dei cadaveri. 

il 17 Marzo. — Vierthaler presentava una lega russa di 50/, di 
piombo e di 50% di stagno per stagnature sollecite, ma.non 
igieniche; riferiva che secondo Berthelot il nome Bronzo 
derivi dalla città Brundusium, dacchè nel Muratori , Antiquitates 
Italiae* trovansi indicate come ,Compositio Brundusii“ la 
lega di 2 rame, 1 piombo e 1 stagno, ed un’altra di 2 rame, 
I piombo e !/, stagno. 

Riferiva inoltre la pubblicazione di Fremy e Verneuil (compt 
rend) sulla produzione artificiale di cristalli più grandi di Rubino. 

il 7 Aprile. — Il Direttore de Job presentava fotografie ottenute 
immediatamente da litografie ed incisioni. 

Il Dr. Marchesetti presentava le arenarie globose di Repen 
Tabor. 

Il Consigliere Cav. Guttenberg parlava sulla perspirazione 
delle piante, chiudendo colla dimostrazione che le conifere si 
adattano meglio di altri alberi per l’ imboscamento del Carso. 
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il 21 Aprile. — Il Direttore Valle presentò varie forme di anor- 
malità negli animali. 
Il Prof. de Job dimostrò un nuovo galvanoscopio di sua 
costruzione. 
Il Cav. de Guttenberg trattò delle devastazioni recate dalla 
sLiparis Monaca“. 
il 5 Maggio. — Il Presidente Dr. Biasoletto tenne una lettura spe- 
rimentale sull’ elettricità della carta. 
Il Prof. de Job presentò una camera oscura portatile ad 
uso fotografico. 
Vierthaler parlò sullo Zolfo vulcanico e sullo Zolfo di for- 
mazione sedimentaria. 


Grandissimo interesse offrivano alla vostra Direzione gli studi 
impresi dal Comune per poter rilevare mediante la fluorescina la 
dipendenza delle acque di Aurisina, del Timavo e del lago entro 
la profondissima Grotta di Trebich dal fiume Reka versante nelle 
caverne di S. Canziano. La vostra Direzione dispose il necessario 
per osservare anche l’ eventuale colorazione delle altre acque discen- 
denti in forma di ruscelli fra Barcola e Sistiana. Il resultato fu negativo, 
come quello delle acque di Doberdò effettuato dalle prove comunali. 

Che la Società Adriatica delle scienze naturali non venne 
meno al compito di coltivare oltre agli studi preistorici anche 
quelli delle discipline strettamente affini alle Scienze naturali, l’ ul- 
timo Bollettino vi avrà offerte le bellissime prove nei lavori orni- 
tologici ed elmintici ivi illustrati. 

AI congresso ornitologico internazionale tenuto nell’ estate del 
1891 a Buda-Pest, la vostra Direzione delegò l’ aggiunto Museale 
sig. Antonio Valle per rappresentarvi anche il nucleo naturalistico 
residente a Trieste. L’ esimio zoologo certamente non mancherà 
di dare nel prossimo Bollettino un resoconto sulle questioni ornito- 
logiche discusse nella capitale dell’ Ungheria. 

La Direzione vostra mantenne l’ orto botanico fondato dagli 
indimenticabili botanici Biasoletto e Tommasini e le cure dell’ am- 
ministrazione come di solito si assunse volonterosamente e con 
valentia il nostro consocio direttore Raimondo Tominz. Da deplorarsi 
è soltanto, che quell’ orticello sia tanto poco visitato dalla gioventù 
studiosa e forse anche poco dagli stessi nostri consoci! 
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Per festeggiare il settantesimo anniversario del consigliere 
intimo Prof. Rodolfo Dr. Virchow, la Direzione rimetteva, secondo 
l’incarico avuto nel Congresso dell’ anno decorso, Marchi 1oo al 
comitato di Berlino, ed inviò il 13 ottobre, giorno genetliaco di 
Virchow, un telegramma di felicitazione da parte della Società 
Adriatica di Scienze naturali. 


[Il nostro Direttore Carlo de Marchesetti inviò pure in questa 
occasione un carme all’ illustre scienziato. *) 


#) Crediamo far cosa grata ai nostri consoci publicandolo qui appresso. 
A 


ROo DOLCE VIESERO VW 
NEL 
SETTANTESIMO ANNIVERSARIO 


Dalle sponde dell’ Adria a Te quest’ oggi 
Voli il saluto mio, oggi che il mondo 
Concorde, riverente a Te il pensiero 
Volge e al tuo nome plaude e voti innalza 
Onde sul capo tuo largo riversi 
Tesor di gioje imperturbate il cielo! 


Non è già il vano effimero clamore 
D'un volgo illuso, che ruggendo agli astri 
Solleva un uom per poi lanciarlo tosto 
Idolo sfracellato nell’ oblio. 

È un grido universal, una sublime 
Concordanza d'’ affetti, che in un solo 
Inno festoso si trasfonde, un inno 
Imperituro che spontaneo erompe 

Da cento e cento popoli diversi: 

Chè la tua gloria non costò ai fratelli 
Lagrime e sangue, nè per Te le madri 
Maledîr disperate il dì funesto, 

In cui sentiron nel fecondo seno 

Lieta agitarsi una novella vita! 


Ben più splendide fur le tue vittorie 
Nei campi immensi ove troneggia il Vero! 
Là il genio tuo si spinse irrequieto 
Picchiando con robusta ala alle porte 
Del fulgido delubro e nei contesi 
Penetrali slanciandosi animoso 
Strappò le bende all’Iside velata. 


Reg Se 
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La vostra Direzione si era assunto l’ incarico di festeggiare 
la visita fatta a Trieste dai partecipanti al Congresso geografico 
tenutosi a Vienna. Furono a loro dedicate tre giornate per far 
emergere la bellezza della nostra Trieste, le vedute incantevoli 
dell’ altipiano e le meraviglie delle caverne del Carso. Quale relatore 
sono lieto potervi riferire che gli scienziati geografici partirono da 
Trieste con un giubilo di ammirazione per l’ immensa impressione 


Nei mister delta morte, ove nel nulla 
Questa compage d’ atomi si scioglie, 
Le leggi ricercasti onde Natura 
Sopra la frale Umanitade impera: 

E a Te dinanzi in un’eterna lotta 
Tra il sorgere e il perir e il rinnovarsi 
D’ infinite miriadi di cellule 

Il grande arcano della vita apparve. 
Là nel cerèbro ove il pensiero guizza 
Animator di questa inerte polve, 
Arditamente penetrasti e nuova 

Luce brillò a illuminar le oscure 
Origini dell’ uom. Nè di ciò pago 
Dai lagrimati solchi della terra 
Popoli estinti, cui l’ obblio travolse 
Da secoli nell’ onda struggitrice, 
Rievocati Ti narrar le ignote 

Vicende di lor stirpe e i loro lunghi 
Peregrinaggi per lontane plaghe, 

E le perdute civiltà, che belle 

L’ alba allietàr delle famiglie umane. 


Ma invan m’attento di seguir con ala 
Tarda il superbo vol del genio tuo, 
Che irrefrenato alle più eccelse vette 
All’ uom concesse si librò. Rapito, 
Da lungi io miro la lucente striscia, 
Che al suo passaggio il fosco aere avviva: 
Ma fiacca è la parola e mal risponde 
Ai tumulti del cor impari il carme! 


Oh, salve, salve! Giovinezza eterna 
la tua canizie veneranda infiori, 
E a Te, sorrisa dall’ amor più caldo 
De’ Cari tuoi, dal riverente affetto 
Del mondo intero, che al maggior s’ inchina 
Sacerdote del ver, scorra la vita 
Scintillante di gloria e di splendore! 
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avuta dalla situazione della nostra città, dalle collezioni museali e 
dall’ accoglienza collegiale. 


Nell’ estate dell’ anno decorso si associarono i vostri Direttori 
a prender parte alle accoglienze fatte dalla Società Alpina ai con- 
gressisti alpinisti reduci dal congresso generale tenuto a Graz, 
venuti a fare visita alla nostra Trieste, fata incantevole verso 
chiunque la prima volta qui arriva. 


In una delle ultime sedute Direzionali venne stabilito di festeg- 
giare il 4 Ottobre 1892, con una commemorazione di Cristoforo 
Colombo e venne istituita una commissione speciale per elaborare 
il relativo programma di cui a tempo vi sarà data comunicazione. 


La nostra Società conta oggi: 


7 Soci onorari 
S.» corrispondenti 
e i2018vot s elfetti: 


Essa corrisponde con Accademie e' Società scientifiche e pre- 


cisamente con 
42 nell’ Austria-Ungheria, 


57 nella Germania, 
31 nell’ Italia, 

12 nella Francia, 

rr nella Svizzera, 

8 nell’ Inghilterra, 

i nel Lussemburgo, 
7 nel Belgio, 

3 nei Paesi Bassi, 

i nella Danimarca, 
2 nella Svezia e Norvegia, 
5 nella Russia, 

1 nel Portogallo, 

i nell’ Egitto, 
28 nell’ America, 

4 nelle Indie, 

4 nell’ Australia, 

i nel Giappone. 
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Con tanti cambi di stampati la nostra Biblioteca si è arricchita 
in modo da doversi impensierire per l’ avvenire riguardo ai locali 
necessari per un degno collocamento, il quale rende facile l’ uso e 
l’ utilizzazione dei tesori deposti in quei tanti scritti accademici. 
L’ordine della Biblioteca è perfetto ed è un caro dovere mio di 
porgere in questa occasione i ringraziamenti della Direzione intiera 
all’ attivissimo Bibliotecario Prof. Dr. Stenta, il quale con ammirabile 
cura si presta al non facile compito di tenere in evidenza ed in 
ordine perfetto tutti gli invii delle Società ed Accademie colle 
quali sta in relazione la nostra Società Adriatica di Scienze naturali. 


Sono alla fine della mia relazione, ma prima di terminare 
permettetemi ancora di farvi una caldissima raccomandazione. La 
nostra Società ormai è organizzata con radici saldissime e non 
mancano i collaboratori per continuare il lavorio somigliante a 
quello delle api, che raccolgono e depositano il miele succhiato da 
fonti lontanissime dell’alveare. I collaboratori nostri usando nel 
nostro bollettino comunicano i frutti delle loro ricerche a pro della 
scienza intiera mediante i nostri rapporti di cambio. 

I nostri Soci non dovrebbero giammai dimenticare, che una 
Società dedita al culto delle Scienze si estrinseca nelle sue pubbli- 
cazioni, quindi non dovrebbero dimenticarsi di creare accoliti novelli 
per poter sostenere la volonterosa fatica di quei pochi, che si 
dedicano al culto delle Scienze esatte. L’indifferentismo nuoce in 
ogni campo ove egli si presenta; anche un’ associazione scientifica è 
una chiesa e ha bisogno di proseliti e di fede. Finora la nostra So- 
cietà di Scienze naturali era un vanto della colta Trieste; chiudo 
col raccomandare a voi onorevoli colleghi di mantenere in vigore 
questo vanto patrio ! 


Il Presidente invita il Cassiere Sig. Eugenio Pavani di pre- 
leggere il conto consuntivo per l’anno sociale decorso ed il conto 
preventivo per l’anno 1892. 


Il Cassiere prelegge : 
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Consuntivo della Società Adriatica di scienze naturali per |’ anno 1891. 


Introito Es 
bai 
| Civanzo Cassa risultato alla chiusa | I. Affittoslocali della” Societa. >, ace. Ie 4098 
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5 È ma __|ll 9. Conservazione del giardino botanico- | 
b) dal Gremio farmaceutico p. 1890 » 100) — |, 200 Pader A I ra e RE DEI: 300 
5. Contributo comunale per studî di an- ro. Studî: a) di antropologia e preistoria | 
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b) Contributo p. la lapida commemorativa = 
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c) Per festeggiare i congressisti geograf. Bia 
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d) Rifusione spesa di viaggio al rappre- 
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Civanzo alla chiusa di dec. 1891 .{. . |. |f. 627; — SOMMA RI e e E] CARA 
pesco 2 FED Sq 


— LXXXVII — 


‘Inn 1uSOSIQ 
te o3jddns u9d eAsasta Ip e|endeo 
un sJEUIIO} è BIPue ‘009 ‘j Imuue 
Ip #6 a g6g1 1Iuue HS sod sunw 
-09 [PP Bnqruoo rarss999ns 19p 
0]u09 opuaua] ew ‘03u23]os uou z6gI 


ouue |] Jod asads a] aIlido> e sA19s 943 


(6) Xiao e * © © OAISSA]dw09 o3JOdwII | 2UIMO IS 


— [oog “ * © | «6g1 ouue |] 10d sunwio) Jap 


0INQLIUOI JI OZUEAIO 0N)9p ]Je 01uniSSy 


(01CHi (e(0( di 014 dae ONES ROS e [Sen 

= EA RE Ggozi | |“ © | ewwos 

6a 916 «| |< - | 16g1 ‘tooip 16 ippe ESSE) OZUBAI) ‘7 

Og Co eg e a SISOLI JI. OMONI — [009 “| * ajeunutoo ocnqrazuoo jenb “ein 
19] ]9U 3 B9poy Ip oroNIJ9) [au -BU 9ZUAIOS IP BIHELIPpy V}o1oog El]eq "7 

| EIN] “SUI ‘OUSIAOY] IP 0N9IIsIp 
[pu nInSasa ocA}dSa IP lose] Jod I Booie incrabiie alecagi *06gI1 9oIquIoI 
‘Mose YDIEN op ojieD cIq ‘"8IS 1w I -IP 1g Ippe O]EIunsia esse) OZUEAI9) ‘I 


O0VISH ONOTZUT 


1681 OuuE | Jad elIo)SIAIA a eibo|odou}uy ip auoizes jap oAnunsuoI 0}uo9 i 


— LXXXVIII — 


Preventivo della Società Adriatica di scienze naturali per l’anno 1892. 


Introito 


[ietoni | 
| 1. Canoni: arretrati del 1891 da 2 soci [f. 10) —! T. AIUTO OCA della SOCIET. o spo ne 
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a) dal Comune di Trieste p. 1892 |f. 100] — 6. Noli, spedizione del Bollettino, fran- 
i i = cobolli, mandati postali, telegr. ecc. {| . . 
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Il Presidente apre la discussione sul consuntivo ed il preventivo. 
Nessuno prendendo la parola prega di volerli approvare. 


L'assemblea approva ad unanimità. 
Il Cassiere chiede la parola 


In considerazione appunto che il Comune ha voluto in ogni 
incontro appoggiare efficacemente gli intendimenti e l’opera della 
nostra Società, avendo per studi di antropologia e preistoria dap- 
prima per cinque anni consecutivi elargito alla medesima annui 
fior. 500, nell’anno 1891 altri fior. 600 e da ultimo deliberato di 
assegnarle per gli anni 1892, 93 e 04 altri fior. 600 all’ anno, credo 
interpretare i sentimenti della nostra Società se mi faccio lecito di 
proporre che questa dia espressione al patrio Senato della sua 
gratitudine mediante alzata, e che tale manifestazione venga recata 
a conoscenza dell’ Inclito Consiglio cittadino a mezzo della Direzione. 


L'assemblea applaudisce ed assorge per approvare la proposta. 


Il Presidente invita il Sig. Direttore Carlo Dr. de Marchesetti 
a riferire sullo stato degli scavi preistorici. 


Relazione sugli scavi preistorici 


eseguiti nel 1891. 


Come negli anni passati, anche nel testè decorso vennero 
praticate parecchie indagini paletnologiche nella nostra provincia, 
mercè delle quali le nostre cognizioni dei popoli primitivi e della 
loro coltura si accrebbero motevolmente ed il nostro patrio museo 
andò ad arricchirsi di molti e preziosi cimelî. 

Se anche il numero delle tombe aperte a S. Lucia è inferiore 
a quello delle precedenti campagne, la messe che vi si fece non è 
punto minore, anzi in parecchi riguardi eccelle per la rarità e per 
l’ottima conservazione degli oggetti, e compensa ad esuberanza le 
maggiori fatiche incontrate nello sterro di un’ estensione più vasta 
di terreno, nel quale le tombe trovavansi molto sparse. Così mentre 
nel 1890 si rinvennero 520 tombe su 475 m. q., quest’ anno si 
dovettero rovistare ben 606 m. q. per incontrarne solo 291. Ma 
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esse erano generalmente più ricche, confermandoci quant’ ebbi altre 
volte occasione di osservare, che quanto più rade giacciono le tombe, 
tanto meglio fornite sono d’ oggetti e viceversa. La maggior ric- 
chezza di quest’ anno sta anche in relazione col minor numero di 
tombe di bambini, solitamente prive di qualsiasi aggiunta, che arri- 
vavano appena al 1413 p. %, laddove la media degli anni prece- 
denti era circa del 30 p. °/. Così le tombe senza aggiunte che 
ascendevano al 32:28 p. °, si ridussero al 233 p. %: 

In corrispondenza a ciò anche il numero degli ossuari fu di 
gran lunga maggiore, avendone raccolti 56, ossia il 1924 p. % 
mentre negli scavi anteriori le tombe fornite di urne cinerarie non 
giungevano che al 8.28 p. %: 

Tra gli ossuari d’ argilla, alti come il solito da 60-80 cent., 
va notato il numero relativamente considerevole dei zonati, che sono 
quasi il doppio dei lisci (34:19). Di questi ultimi, quattro erano 
stati semplicemente impastati e non cotti, sicchè si sfasciarono 
totalmente nell’ umidità. 

Si ebbero inoltre tre ossuari di bronzo, dei quali un situlone 
intero, misura in altezza 50 cent. 

Tra i vasi aggiunti in numero di 158 emergono quelli di 
bronzo, che ascendono a 23. Per la maggior parte essi appartengono 
alle situle, che ci presentano due novità, cioè una a doppio manico 
fornita di coperchio, ed una di dimensioni minori costata longitu- 
dinalmente. Un'altra situla è inoltre fregiata da una zona di ani- 
trelle a sbalzo. 

È pure una novità per S. Lucia un magnifico calice, o se 
vuolsi situla pedata, che ricorda quella di Corneto Tarquinia, salvo 
che va priva di manico. Inoltre sono da notarsi tre ciste a cordoni, 
conservatissime, di cui la maggiore a zone fregiate da una serie 
di punti. Molti di questi vasi avevano un coperchio di vimini con- 
testi ed erano involti in finissimi tessuti, contenendo una sostanza 
resinosa gialla. Invece delle ciotolette di vetro, ritrovai quest’ anno 
due vasetti di legno giacenti entro due situle. 

Gli scavi di quest'estate oltrechè per gli oggetti stessi, riescono 
importanti per le differenze notevoli, che presentano con quelli 
delle precedenti esploraziuni, insegnandoci ad esser cauti nel trarre 
conclusioni intorno al predominio di una forma in confronto di 
altre. Così p. e. le pentole di gran lunga più comuni erano finora 
quelle ‘ad  orecchietta, che da sole formavano quasi due quinti di 
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tutte (621), laddove i calici non vi erano rappresentati che in 
piccolo numero (89). Or bene: negli scavi testè compiti questi 
ultimi giunsero quasi alla metà di tutte le pentole (63), quelle 
invece si ridussero a sole 7. 

Bellissimi sono i calici, fregiati di zone rosse e nere e non 
di rado disegnati a stralucido. Alcuni sono inoltre ornati di borchie 
di bronzo, ornamento che ricorre pure molto elegante sopra una 
ciotoletta ad alto manico. 

È inoltre la prima volta che a S. Lucia si raccolsero fittili 
con decorazione di teste d’ animali sulle anse. 

Importante per la determinazione dell’ età del nostro cimitero, 
è pure il rinvenimento di una ky/ix apula, che oltre all’ oinochoe, 
trovata tre anni fa e ad un’altra kylix proveniente dagli scavi del 
Sig. Szombathy, sono gli unici vasi importanti. 

Molto copiosa fu la serie delle fibule, il cui numero giunse 
a 391, di forme svariatissime e spesso molto eleganti. Ed anche 
qui abbiamo da constatare che al tempo, cui appartengono le 
tombe sterrate in quest’ anno, vigeva una moda differente da quella, 
che dominava all’epoca delle altre parti della necropoli. Chè mentre 
in questa si adoperavano principalmente le fibule ad arco semplice, 
sicchè erano la forma più comune offertaci dalla nostra necropoli 
(308 ossia il 23+25 p. %,), negli ultimi scavi esse non apparvero 
che in piccolo numero (34), facendosi in quella vece frequentissime 
le serpeggianti, che sommarono a 136. Ma se anche piuttosto 
scarse per numero, le fibule ad arco semplice di quest’ anno sono 
per lo più molto vaghe e fornite di ricchissimi pendagli. 

Tralascierò di parlare delle altre fibule, non comportandolo 
i limiti della presente succinta relazione, notando solamente la 
mancanza delle fibule a disco binato e la presenza di esemplari 
molto grandi di quelle ad occhiali. Degna di menzione è una fibula 
colla staffa a testa di drago e con occhi di pasta vitrea azzurra. 

Strano contrasto colla ricchezza delle fibule fa la scarsità degli 
spilloni, che pur sono un ornamento comune a S. Lucia (445 esem- 
plari dagli scavi anteriori), dei quali non si raccolsero che 14 pezzi. 
All’ incontro bene rappresentati furono gli anelli, le armille, le torqui, 
i saltaleoni, le piastre da cintura, i bottoni, i pendagli, ecc. e 
sopratutto gli orecchini, che furono molto più copiosi che negli 
scavi precedenti (55 esemplari in confronto di 105). Bellissime sono 
due collane, l’ una composta di 35, l’ altra di 41 perle d’ ambra, 
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Nè posso sorpassare il manico d’un coltellino di ferro, formato da 
due pezzi d’osso con disegni vagamente incisi. 

Infine noterò tra le armi un paalstab di ferro ed una spada 
dello stesso metallo, lunga 1 metro, trovati però fuori delle tombe 
ed appartenenti all’ epoca La Téne. 

Come l’anno scorso, si rinvenne anche in questo la tomba 
d’ un cavallo, accuratamente costruita, nella quale esso posava sur 
un fianco, colle gambe ripiegate. Non possedeva però che il solo 
morso di ferro. 


Cogli scavi intrapresi quest’ estate, il numero delle tombe da 
me esplorate a S. Lucia giunge a 2922, le quali ci fornirono quasi 
gooo oggetti, che ci danno un quadro abbastanza completo della 
civiltà e degli usi di quegli antichi abitatori. Quanto prima spero 
poter publicare un lavoro particolareggiato in proposito, accompa- 
gnato da una trentina di tavole, illustranti i principali oggetti di 
questa vasta ed importante necropoli. 


Causa un viaggio intrapreso per la Dalmazia e la Bosnia, ove 
esplorai alcuni tumoli interessanti, ed ove mi riescii di constatare 
parecchi castellieri analoghi ai nostri, sia per costruzione che per 
l'epoca, rimasero interrotti gli scavi della necropoli di Caporetto, 
e dovetti limitarmi ad alcune brevi indagini in varie parti della 
nostra provincia. Così scopersi alcuni nuovi castellieri nei dintorni 
di Villa di Rovigno e di Canfanaro (S. Martino, Karastak, Leme, 
S. Agata, ecc.) raccogliendovi buona copia di cocci ed alcuni og- 
getti di selce. Anche sul colle, su cui giacciono le interessantissime 
rovine della città di Due Castelli, che meriterebbero uno studio 
speciale, sorgeva in antico un castelliere. Presso Canfanaro m° im- 
battei in due necropoli con tombe a cassetta d’inumati. Ne apersi 
sei, dalle quali estrassi una cinquantina di scheletri, senza però 
trovarvi alcun oggetto, che m’indicasse l’ epoca cui appartengono. 
Spero che proseguendo le indagini la prossima primavera, mi 
riescirà di constatare la loro età. Uno scavo nella caverna di San 
Romualdo al Canale di Leme, mi diede una quantità di cocci 
molto istruttivi e resti di animali. *) 


*) Mi è grato di porgere i più vivi ringraziamenti ai Signori Filippich e 
Ziza, ed in ispecialità al Sig. E. Furlani, per la valida assistenza prestatami in 
queste indagini, 
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Un altro castelliere potei scoprire nelle immediate vicinanze 
di Trieste e precisamente sulla vetta più alta del Monte Spaccato, 
la cinta del quale è appena visibile, sebbene non vi sia penuria di 
cocci caratteristici. All’ incontro lo scavo praticato in alcuni grandi 
mucchi di sassi, ch'io supponeva tumoli, e che trovansi in una pic- 
cola sella dello stesso, mi diede un risultato del tutto negativo. 

Feci pure qualche assaggio nel Castelliere di Medea, senza 
però trovare la necropoli, che pare esser andata distrutta anterior- 
mente nei vari lavori agricoli. 

Sorpassando alcune altre indagini fatte qua e là nelle nostre 
caverne, non posso far a meno di menzionare quelle, che vennero 
eseguite per conto della Società alpina a.-g. nella Caverna di San 
Canziano a merito speciale dell’ egregio mio amico, Sig. G. Mari- 
nitsch, e che ci fornirono larga copia di oggetti interessanti, tra i 
quali numerosi manufatti di pietra, d'osso, d’ argilla, di bronzo, 
di ferro e di vetro, come pure parecchi scheletri. 

Così ogni anno che passa viene a strappare dall’ oblio un 
nuovo lembo della nostra paleostoria ed a far rifiorire più bella, 
più splendida la civiltà che irraggiava le nostre contrade. Così in 
meno di due lustri, mercè il valido appoggio dell’ Inclito Municipio 
e della nostra Società Adriatica, sorse per così dire dal nulla nella 
città nostra una preziosa raccolta preistorica, nucleo di un nuovo 
importante Museo, che già a quest’ ora attira numerosi scienziati 
d’ogni terra, e che arricchito ed ampliato, potrà forse avverare il 
vaticinio d’ uno dei più illustri paletnologi, del Dr. Tischler, rapito 
non è guari da morte immatura: in dieci anni esso deve essere 
uno dei principali d’ Europa! 


Il Presidente chiede se ancora qualcheduno dell’ assemblea 
vuole prendere parola. 


La Seduta è tolta a 1 ora. 
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KILENCO 


dei Membri della Società Adriatica di Scienze naturali in Trieste 


alla fine dell’anno sociale 1891. 


Soci onorariì. 


. Canizzaro Dr. Stanislao, prof. 


Roma. 


. Claus Dr. Carlo, prof. Vienna. 


. Graff Dr. Lodovico, prof. Graz. 

. Haeckel Dr. Ernesto, profess. 
Jena. 

. Heller Dr. Camillo, prof. Inns- 
bruck. 

. Virchow Dr. Rodolfo, profess. 
Berlino. 

. Wiesner Dr. Giulio, profess. 
Vienna. 


Soci corrispondenti. 


. Brusina Spirid., prof. Zagabria. 
. Ciamician Dr. Giacomo, prof. 


Padova. 


. Dal Sie Giovanni, prof. Verona. 
. Kornhuber Dr. 


Andrea, prof. 


Vienna. 


. Lanzi Dr. Matteo, medico pri- 


mario. Roma. 
Lovisato, prof. Sassari. 


. Luciani cav. Tomm. Venezia. 


Sennoner Adolfo. Vienna. 


. Thilmen bar. de Felice. Vienna. 


Soci effettivi residenti in Trieste. 


. Accurti Giuseppe, prof. 
. Alber Augusto cav. de Glan- 


statten. 


. Alberti Emilio conte de Poia. 
. Allodi Rodolfo. 

. Artico Dr. Giovanni. 

. Baldo Giovanni, prof, 


. Begna Antonio. 

. Benigher Dr. Nicolò. 

. Benporath Dr. Giacomo. 

. Benussi Dr. Bernardo, prof. 
. Benvenuti Silvestro, prof. 

. Bernetich Giuseppe. 

, Biasoletto Dr. Bartolomeo. 
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Boara Dr. Francesco, direttore 
dell’ ufficio edile. 


. Bohata Dr. Adalberto. 

. Bonavia Edoardo. 

. Brettauer Dr. Giuseppe. 

. Brisker Enrico. 

. Brugnaller Antonio. 

. Brumatti Antonio, prof. 

. Brunner Dr. Massimiliano. 

. Burgstaller cav. Giuseppe de 


Bidischini. 


. Cambon Dr. Alfredo. 


Cambon Dr. Luigi, avv. 


. Cambon Ugo. 

. Camus Ernesto. 

. Caracari Aristide. 

. Carara Giacomo, dirigente 
. Castiglioni Dr. Arturo. 

. Ceconi Anna, maestra. 

. Cesare Alessandro. 

. Claich Michele. 

. Cofler Dr. Attilio. 

. Cortina Ernesto, prof. 

. Costa Alfonso, prof. 

. Costantini Dr. Achille, proto- 


fisico. 


. Covacevich Giovanni. 

. Cristofolini Cesare, prof. 

. Daninos cav. Dr. Angelo. 

. Dase Julius. 

. Defacis Dr. Giuseppe, presi- 


dente d’ Appello. 


. Dejak Cristiano. 

. Deputazione di Borsa. 

. Dessenibus Vincenzo, ing. 
. Dompieri Dr. Carlo. 

. Ebner 


Natalis de Ebenthal, 
i. r. consigliere di governo. 


. Eichelter E., prof. 
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. Fabris Dr. Gioachino. 
. Farolfi Dr. Vincenzo, prot. 
. Feriancich Dr. Enrico. 
. Filippi Augusto, farm. 


Escher Dr. Teodoro. 
Faber Alfonso. 
Faber Carlo. 


. Finazzer Giovanni. 
. Fontana Carlo. 
. Frauer Emilio. 
. Friedrich Dr. Francesco, prof. 
. Galatti Giorgio. 
. Gandusio Zaccaria, 


dirigente 
del Magistrato. 


. Ganzoni Carlo. 

. Garzolini Giuseppe, dirigente. 
. Geiringer Dr. Eugenio, ing. 
. Gelcich Baldassare, cap. 

. Gentilomo Oscar. 

. Gialussi Pietro. 

. Graeffe Dr. Edoardo. 

. Gregorutti Dr. Franco. 

. Grignaschi Emilio, prof. 

. Guastalla Dr. Eugenio. 

. Guttmann Enrico. i 
. Guttenberg cav, de Ermanno, 
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ESCURSIONI ORNITOLOGICHE NEL TRENTINO. 


I. Finnonchio 1601”. 


Durante la mia breve dimora fra quelle brevi e ristrette vallate 
tutte circondate da altissime montagne ove son rade le selve di 
qualche estensione e specialmente le annose, ho intrapreso varie 
escursioni, talune certo interessanti dal lato ornitologico, ma sempre 
interessantissime per la grandiosità dei paesaggi, per quella natura 
bella e selvaggia che si presenta per così dire ad ogni volger 
dell’ occhio sotto mille aspetti, uno più attraente dell’ altro. 

La prima escursione al Finnonchio la feci nell’ agosto del 1880, 
la seconda nel giugno del 1890 e questa fu indubbiamente la più 
interessante inquantochè trovai un numero grande di specie che 
allora nidificavano. 

Fino a poca altezza del monte si passa fra vigne e terreno 
coltivato, interrotto ogni qual tratto da piccoli boschetti di quercie 
in formazione; verso la metà incontrasi qualche aggruppamento di 
pini, abeti e maggiormente larici che ancor più in su si fanno selve 
abbastanza estese ed in un punto, ma per breve tratto, annosissime. 
Enormi roccie, non di rado a picco per un’ altezza spaventevole, 
rompono il verde cupo delle boscaglie, e blocchi di smisurata gran- 
dezza sbarrano più di una volta il cammino molto faticoso per la 
ripidissima salita e per i folti cespugli che coprono il terreno. 
La sommità del monte è tutto una prateria con piccolissimi ed 
assai radi cespugli, dimodochè sembra di calpestare un immenso 
tappeto verde smaltato da mille colori e tinte delicatissime. 


— IS — 


Îl versante di Serrada è molto più ricco di selve che noti 
quello di Rovereto; ho trovato però che la vita animale è più 
abbondante sul secondo che non sul primo e ciò appunto per il 
terreno più accidentato. 


Per la mia prima escursione noto semplicemente le specie 
incontrate, inquantochè appunto per la stagione piuttosto inoltrata 
poche osservazioni mi è stato dato di registrare. Comune assai è 
il Parus ater, il Serinus hortulanus che nidifica in tutte le campagne 
fino a poco più di un terzo del monte. Frequente ho incontrato 
la Sasicola stapazzina, il T. viscivorus, V Anthus arboreus, il 
Fringilla coelebs, il Parus major e l Emberizza cia, più raro il 
P. coeruleus, il Carduelis elegans, il Garrulus glandarius di cui 
ho osservato un solo branchetto di 6—7 individui in un piccolo 
complesso di annosi abeti sotto ad un colossale dirupo della 
montagna. 


Più in su è comune il Philop. trochilus, il Dandalus ru- 
becola nei cespugli che coprivano in certi punti intricatissimi i 
pochi spazi che lasciavano i grossi abeti, e dove a questi son misti 
i macigni e gli alberi si fanno più radi è comune la Saxicola oe- 
nanthe. Alla sommità del monte lungo le immense praterie ho 
veduto molti Cerchneis tinnunculus intenti alla caccia delle ca- 
valette che erano straordinariamente numerose. 


Nella seconda salita, effettuata come già detto nel giugno, ebbi 
campo di osservare il Phillopneuste Bonnellii in numero piuttosto 
grande. Questo grazioso uccelletto s’ intrattiene a preferenza ove il 
bosco è folto ed il terreno coperto da bassa vegetazione, lo si 
vede però anche colà ove fra il bosco vi son delle piccole radure 
purchè non manchino gli alberelli ed i cespugli. Si ode  do- 
vunque ripetutamente il suo grido di richiamo forte, come nei 
congeneri, ma più ben distinto. Lo si potrebbe definire circa con 
le sillabe ,yscie, scie, scie, scie“ od anche ,sce, sce, sce, sce“ ripe- 
tute una dopo l’altra, così da formare quasi un assieme. È però 
cosa difficile il riprodur con parole questo grido (come in generale 
per molte altre specie) che ha in sè qualche cosa di speciale per 
il modo con il quale viene emesso. S’ intrattiene tanto sulle cime 
degli alberi alti quanto anche sui mughi (P. mugus) o sugli 
alberelli di poca altezza ed è in moto continuo da un rametto 
all’ altro; se mon viene disturbato rovista tutto l’ albero prima 
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d’ abbandonarlo ed a modo delle cinzie s’ appende al rametto e 
cerca qua e là fra le foglie aculeate gl’insetti. 

Pressochè nelle medesime località, soltanto più in alto quasi 
verso la cima del monte incontrasi l’Anthus arboreus, specie questa 
che evita i complessi serrati e predilige il bosco con alberi alti ma 
rotto da piccoli tratti nudi o coperti soltanto da bassa vegetazione. 

Ha un canto simpatico e forte che si ode già a qualche 
distanza. È facile a scorgerlo, inquantochè abbandonando il terreno 
o l'albero sul quale poggiava intuona la sua canzoncina, s’ innalza 
per qualche metro nell’ aria, battendo in modo caratteristico le ali, 
abbassando la coda e ritornando quindi a poggiare o sulla punta 
estrema di un albero oppure anche sul terreno (in quest’ ultimo 
caso specialmente quando si vede inseguito) ove emette le ul. 
time note. 

Cammina sul terreno con grazia mettendo avanti una gamba 
dopo l’altra e tenendo un po’ alzata la coda. Ebbi occasione 
d’ osservare questa andatura presso all’ acqua, una gran pozza, ove 
probabilmente tutti gli uccelli di quel versante vengono a dissetarsi, 
inquantochè non incontransi altre sorgenti. Difatti in una mezz’ ora 
ch’ io mi fermai colà stando nascosto, potei osservare minuto per 
minuto o questa o quella specie che veniva alla fonte. 

Più in su ancora, valicata la sommità e disceso per un tratto 
di pochi metri il versante di Serrada, intesi il grido di richiamo 
dell’ Anthus campestris e poco dopo scorsi due individui poggiati 
sopra due piccoli cespugli. Da questo lato il monte presenta 
bensì l'aspetto generale della cima, ma pure qualche men rado e 
basso cespuglio o qualche masso sporgente rompe la monotonia 
del prato. 

Volano bene nell’ aria, anzi piuttosto elegantemente e perse- 
guitati vanno da cespuglio in cespuglio fino a serie compiuta, poi, 
inalzandosi un po’, ritornano descrivendo un ampio giro al punto 
di partenza ripetendo il giuoco. Altro grido che un yziif o ypsii“ 
piuttosto debole e direi melanconico non intesi. 

Dell’ Alauda arvensis notai tutt’ al più tre o quattro paja 
alla sommità, ove in generale scarsissimo è il numero degli uccelli 
che vi stanziano. 

Comune nei siti adatti è la Capinera, il Pettirosso e a poca 
distanza dalla Malga notai lo Scricciolo nonchè due individui del 
Turdus pilaris. 
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Abbastanza frequente, fino ad una certa altezza e precisamente 
fino alla Malga, un po’ più adunque della metà del monte, si ode 
il canto dell’ Usignuolo e quello del Merlo. Comune assai è l’ Em- 
berizza cia dalla metà a tre quarti della salita, su ambo i versanti; 
l Emberizza citrinella invece non incontrai che su quello di Serrada 
dalla metà a un quarto. 

Straordinario dovunque è il numero dei Fringuelli ed ab- 
bastanza grande quello della Cingallegra e del Phyllop. rufa che 
vive assieme al congenere Bonnellit; scarso all’ incontro quello del 
Parus ater, e del Cucculus canorus non intesi che un individuo 
solo in tutto il lungo tratto percorso, ove infinito è il numero 
dei nidificanti. 

Vidi due Buteo vulgaris specie comunissima dappertutto ed 
incontrai nella densa selva della Malga due branchetti del Regulus 
Havicapillus composti di circa 15 o 20 individui, che si lasciavano 
osservare anche ad un passo di distanza senza sgomentarsi per 
due o tre tiri d’un piccolo fucile col quale ne aveva uccisi un pajo. 

Menzionerò per ultimo l’ Ortolano che alla base del monte è 
piuttosto frequente nidificando tanto sull’ uno che sull’ altro versante, 
il Lanius collurio molto comune ed un individuo dell’ Accipiter 
nisus, che diresse il suo volo dalle falde del monte alle sponde del 
torrente Leno. 


II. Vallata dell’ Adige da S. Michele a Seravalle. 
compresi i Lavini di Marco. 


In questo tratto di terreno di una sessantina di chilometri 
circa di lunghezza ho potuto fare il maggior numero d’ osservazioni 
tanto per la natura del medesimo quanto per la facilità di percor- 
rerlo. Il terreno è per la maggior parte coperto da vigne, dagli 
alberi del gelso e pochi da frutto. Son radi i boschetti di quercie 
o quelli di pini e abeti che formano i parchi riservati; lungo le 
sponde dell’ Adige incontransi a tratti dei giunchi, dei salici ecc. I 
Lavini di Marco rappresentano un enorme accozzamento di pietre, 
talune delle quali hanno un volume imponente. La vegetazione è 
scarsissima e tranne qualche piccolo campicello, lungo lavoro della 
mano dell’uomo, fra quegli interminabili ammassi precipitati in 
epoche remote dalla montagna sovrastante, tutto è deserto. Qualche 
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magro filo di erba o qualche tisico arbusto rompe qua e là quella 
scena triste e dolorosa sulla quale Dante scrisse : 

Qual’ è quella ruina che nel fianco 

Di qua da Trento, l’Adice percosse 

O per tremuoto o per sostegno manco, 

Che da cima del monte, onde rimosse 

Al piano è sì la roccia discoscesa, 

Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse; 

(Inf. Comto X11). 

Presso a S. Michele vi sono delle paludi abbastanza vaste 
che continuano, però più in forma di terreno acquitrinoso, verso 
Alla Nave fino quasi a Lavis. Presso a Calliano l’ antico letto del- 
l'Adige si è trasformato pure in terreno paludoso e le canne vi 
crescono rigogliosissime formando dei vasti complessi. 

Dato questo rapido quadro del mio campo d’ osservazione 
lungo la vallata, piuttosto stretta e cinta da alte montagne, ove 
scorre rapido e talvolta impetuosissimo |’ Adige, m’ accingo ad 
enumerare le specie osservate nonchè a dare per taluna ragguagli 
raccolti e che mi sembrano avere qualche importanza. 

Lungo i torrenti di montagna che vanno a riversare le loro 
acque nell’ Adige sono comuni le due Motacille alba & sulphurea, 
quest’ultima la incontrai frequentissima e nidificante in buon nu- 
mero nelle paludi di Calliano, là specialmente ove le acque si 
allargano notabilmente per formare una specie di lago, a sponde 
basse, che lambisce da due parti i campi coltivati. E lungo i tor- 
renti incontrai pure il Charadius cantianus specie nidificante e 
della quale m’ impadronii di tre piccini alla fine del mese di giugno 
(20.6.1890). Ritornavo da Seravalle e costeggiavo le piccole paludi, 
interrotte talvolta da larghi e lunghi banchi di sabbia con grossi 
ciuffi di erba e di vimini, o da qualche magro campicello coltivato 
con mille stenti e destinato probabilmente a venir svelto dalla 
prossima innondazione, allorchè udii il grido di richiamo del Can- 
tianus. Istintivamente mi fermai e diffatti poco dopo a brevi passi 
di distanza vidi poggiare a terra un individuo della specie. Guar- 
datosi un po’ d’ attorno e visto che nessun pericolo evidente lo 
minacciava, chiamando sempre si diresse con passo rapidissimo 
verso il limite d’ uno dei campicelli che nominai più sopra e dal 
quale allora comparve un altro individuo. La distanza fra me e le 
due bestiuole s'era fatta un po’ troppo grande perchè io potessi 


discernere perfettamente, pure mi sembrò di vedere altri piccoli 
uccelletti che correvano intorno ai due primi. Pensai subito ch’ io 
avessi a fare con un’ intera nidiata e l’idea d’ impossessarmene mi 
balenò alla mente. Guardai se mi sarebbe stato possibile d’ avvici- 
marmi senza essere veduto, ma non c’ erano per tutto quel tratto 
nè alberi nè cespugli che avrebbero potuto coprire i miei passi. Detto 
e fatto mi slancio a tutta corsa nella direzione ove stava la fami- 
gliuola tenendo ben fissi gli occhi sopra di essa. Appena fui scorto 
— e ciò successe pur troppo ben presto — i genitori diedero un 
fortissimo allarme e fuggirono volando in direzione opposta. Giunto 
al sito tutto trafelato nulla vidi più e cercai per un pezzo quello 
che non poteva trovare. Lì da presso però, per mia fortuna, c° era 
un grosso cespuglio fra qualche canna che mi nascondeva perfet- 
tamente e da dove io poteva spiare a tutto mio agio. Mi vi cacciai 
dentro ed attesi quasi un quarto d’ ora senza che i piccini uscissero 
dal loro nascondiglio. Sopraggiunse d’ un tratto uno dei vecchi 
affatto silenzioso, fece qualche passo circospetto e quindi emise un 
debole pigolio che si potrebbe definire con un ,pi, pi, pi“ ripetuto 
otto o dieci volte di seguito. Allora come per incanto, quasi uscis- 
sero dal terreno, comparvero sei o sette piccini, che vedevo benis- 
simo perchè mi erano poco distanti. Non potei frenarmi più, avevo 
timore che si allontanassero, feci un gran salto e mi trovai in 
mezzo a loro. Il vecchio spaventato orribilmente per la mia com- 
parsa tanto repentina ebbe appena il tempo di darsi ad una fuga 
precipitosa, i piccini si nascosero ma non tanto presto però ch° io 
non potessi vedere ove alcuni s’ erano rifugiati. Difatti ne colsi tre 
e ne avevo a sufficenza, non so però se sarei stato capace, anche 
volendo, di trovarne ancora qualcuno, tanta è la maestria che hanno 
queste graziosissime bestiuole nel nascondersi. Ne do qui appresso 
la descrizione dell’ abito e le misure: Sono ricoperti da un foltissimo 
piumino corto e da un più rado filiforme serico che sorpassa di 
vari mm. il primo, fatta eccezione per la testa ed il collo, ove è 
molto più breve. Il colore predominante delle parti superiori è un 
misto di fulviccio, di bruno nero (questa tinta forma le macchie 
delle penne) e di bianco. Una stria sottile bruno-nera marcatissima, 
parte dall’ angolo della bocca, attraversa proprio a metà l’ occhio 
e finisce posteriormente alla regione auricolare; un’altra stria del 
medesimo colore ed intensità passa per il centro della testa, inco- 
minciando a qualche millimetro dalla base del becco e finisce 


alla nuca; una terza stria finalmente più larga, pure del medesimo 
colore e forza, masce al principio del dorso e corre quasi fino al 
groppone. La coda composta di pennette sottili e delicate, corta 
ma ben distinta, ha il medesimo colore del dorso, è formata cioè 
da piccole fascette bruno-nere e fulve; lo stesso dicasi delle remi- 
ganti le quali incominciando dall’ avambraccio hanno un contorno 
bianco; tutte le parti inferiori bianco-serico. Le punte delle pen- 
nette lunghe delle coscie chiazzate di bruno e fulvo. Il colore del 
becco è plumbeo-nero, quello dei piedi verdognolo (verde-piombo 
molto chiaro) con le suole traenti un po’ al giallolino. 

I tre individui misuravano: 

1.° lung. tot. 97; tarso 4” (fino alla punta del dito medio); dito 
medio comp. |’ unghia 24; becco 1°. 

2.° lung. tot. 86; tarso 44 (fino alla punta del dito medio); dito 
medio comp. l'unghia 2%; becco 1°. 

3.9 lung. tot. 94; tarso 45 (fino alla punta del dito medio); dito 

medio comp. l'unghia 24; becco 1! 

Ho veduto pure il congenere hiaticula ed a Calliano, dove 
l'Adige entra a sinistra per un largo braccio formando un’ isola di 
qualche estensione, tutta sabbie e cespugli di vimini, ho incontrato 
nel giugno il 7otanus ochropus e |’ Actitis hypoleucus, anzi quest’ ul- 
tima specie in più individui. La località è molto adatta in generale 
per ogni specie di Totano inquantochè le sponde son ricche di 
vegetazione, con tratti di sabbie e terreno grasso pieno di vermi- 
ciattoli e d’ insetti. Ho potuto osservare questa bella specie per 
lungo tempo ed a pochi passi di distanza ben nascosto dentro ad 
un foltissimo cespuglio. Il loro volo non offre nulla di particolare; 
è quello della famiglia, forse un po’ più regolare. Di rado abban- 
donano la via diretta, girano con una prestezza ammirabile e 
rasentano lo specchio dell’ acqua; volando emettono quasi sempre 
un ,it*f piuttosto sibilante ed acuto che si converte in un grido 
penetrante quando sono spaventati ed in un dolce ,iit* sottile, 
quasi sottovoce, quando poggiano sul terreno e si chiamano a 
vicenda. A mo’ dei Totani vanno lungo la sponda cercando il 
nutrimento e preferiscono le lingue di terra o di sabbia che vanno 
un po’ nell’ acqua e che formano dei piccoli seni o dei cerchi nel 
cui mezzo l’ acqua si conserva a pochi centimetri d’ altezza. Vanno, 
vengono, volano un po’ lungo le acque o all'altra sponda, ma 
ritornano sempre ai posti prediletti che loro offrono certo anche 


maggior copia di nutrimento. Vanno anche fra l’ erba e per diverso 
tempo ho osservato un individuo che s’ intratteneva sulle piccole 
canne ed altre erbe tagliate da poco, rovistando fra le foglie e 
pigliandosi gl’ insetti. 

Ho ucciso un individuo ed al leggero colpo del mio picco- 
lissimo fucile, altri due individui con alte grida s’ allontanarono, 
ma fecero immediatamente ritorno al posto ove il compagno si 
dibatteva negli ultimi spasimi. Correvano intorno a lui ed ogni- 
qualvolta il meschino allungava il collo per cercar quell’ aria che 
gli andava gradatamente mancando s’intimorivano e si scostavano 
di qualche passo, l’,iitf o ,it“ a seconda del momento lo facevano 
udire di continuo; poi uno s°’ allontanò, descrisse un semicerchio 
e venne a prender posto ad una ventina di passi dal cespuglio ove 
io mi trovava nascosto; subito mi scorse ed anzichè scappare, 
passo per passo andò avvicinandosi, con un movimento grazioso 
delle sottili gambette e con uno squassar continuo della parte poste- 
riore del corpo; movimento che fanno sempre quando non sono 
occupati nella ricerca del cibo. Appena poggiano, quest’ altalena 
diremmo è più pronunciata, più forte, poi man mano si fa posata, 
quasi misurata, si potrebbe volendo farne un giusto calcolo. 


Mi guardava con quei suoi occhiolini bruni vivi, che mostra- 
vano intelligenza, ogni tratto faceva un passo, poi si fermava a 
lungo a guardarmi senza muoversi, precisamente come facevo io 
stesso, o tutt’ al più chiamando il compagno che rispondeva, ma 
non si allontanava dal fratello ferito. 


Dopo passata certo una mezz’ ora, durante il qual tempo il 
ferito era spitato ed il compagno allontanato di qualche passo, mi 
alzai stanco delia posizione forzata mantenuta per tanto tempo, 
mettendo in fuga le due bestiuole. 


Qui osservai anche, ma in altra località ancora l’A/cedo hispida, 
che sembra essere specie molto comune. Abbastanza frequente è la 
Pratincola rubicola che nidifica, ed anzi nei primi giorni di giugno 
ho scoperto un nido sotto ad una piccola sporgenza del terreno 
presso ad una viuzza montuosa, il quale conteneva cinque uova 
appena incubate ed un uovo di Cucculus canorus pure leggermente 
incubato. Le uova del legittimo proprietario nulla presentavano di 
particolare, nè nella forma, nè nel colorito, nè nella disposizione 
delle macchie. L’uovo del Cuculo era di colore azzurro pallido, 
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molto più pallido di quello dello Storno, similissimo a quello della 
Saxicola saltatrix. Siccome il nido, come detto, si trovava disotto 
ad una piccola sporgenza ed incassato bene nel terreno, così doveva 
riuscire assolutamente impossibile al Cuculo di deporvelo natural- 
mente, era necessario che il medesimo lo deponesse altrove e ve 
lo portasse nel nido col becco. L'asse maggiore di questo uovo 
misurava 23”, il minore 16. 

Non è raro nella vallata il [ynx torquilla che pure nidifica, 
il Ligurinus chloris, vi passa la Cyanecula suecica, la Butalis 
grisola, la Muscicapa atricapilla; ai primi giorni di maggio ho 
pigliato nel piccolo giardino della stazione una femmina; comune 
e nidificante è la Sylvia cinerea, più rara ma pure nidificante la 
Sylvia garrula e nisoria. Tornando alla fine di maggio da una 
escursione lungo le rive dell’ Adige fui colpito dal canto di un 
maschio di questa specie. Quantunque fossi certo che questa Silvia 
avesse stanza nel Trentino, pure non m’era mai stato possibile di 
vederne neppure un individuo. Mi nascosi dietro ad un grosso 
pioppo fra i cespugli, dove l’ avevo veduto aggirarsi quasi spaventato 
appena mi aveva scorto. Dopo qualche minuto ritornò di fatti in 
prossimità al luogo ove io stava nascosto ed ebbi campo di vederlo 
a pochi passi di distanza. Emetteva continuamente il grido d’ al- 
larme e volava visibilmente intimorito da una pianta all’ altra senza 
scostarsi di troppo. Il terr, terr,“ proprio a questa specie, quando 
si vede ‘minacciato lo fa udire con una prestezza grande e dura 
qualche secondo. .Il volo assomiglia anche a quello delle Silvie in 
generale, solo il librarsi non dura tanto e canta più volentieri 
poggiato, quantunque le prime note le incominci già nell'aria. 

Qui osservai due giorni dopo anche la Garrula che imbeccava 
i nati, 1 quali avevano ormai abbandonato il nido e s’ ingegnavano 
a svolazzare di ramo in ramo sull’ albero che mi stava dappresso. 
Avrei quasi potuto coglierli con la mano, tanto mi venivano pros- 
simi. Tanto il maschio che la femmina mi avevano scorto e 
gridavano incessantemente intimoriti pei loro piccini; dopo vario 
tempo però, visto ch’ io mi conservavo immobile non facendo loro 
alcun male, cessarono dal gridare e vidi prima il maschio e poi la 
femmina partire pei vicini campi e ritornare dopo qualche minuto 
col vermiciattolo nel becco. I piccini intanto s'erano man mano 
arrampicati sui rami più alti verso il ceppo, — ove probabilmente 
sarà stato il nido — e s’involarono ai miei sguardi. 
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Nidificante è pure la Saxicola oenanthe, ma non così comune 
come l’affine stapazzina, che depone le uova sotto ai mucchi di 
sassi, sul terreno o anche nei fori delle muraglie. Di solito questo 
bellissimo uccello ha un volo basso, e va si può dire a pochi metri 
di distanza quasi lambendo il terreno da masso in masso. All’ epoca 
degli amori però ho osservato siccome s’innalzi a qualche altezza 
perpendicolarmente nell’ aria, indi fa uno sbalzo a destra, poi un altro 
a sinistra, quindi s’ avanza un poco, tenendo allargata sempre la 
bellissima coda e ridiscende infine lesto ritornando a poggiare quasi 
sul medesimo sasso che aveva lasciato. Appena scorgono qualcuno 
fanno udire il loro ,iuc iuc* d’ allarme o il ,frr* rauco, simile al 
suono prodotto da una piva fatta dalla corteccia di un ramoscello 
tenero di gelso o di altra pianta adatta, come usano i pastorelli. 

Poggiano più volentieri, per avere estesa la vista, sulle punte 
dei pali che sostengono le viti, per cui quasi sempre s’ incontrano 
là dove alle ortaglie si uniscono i vigneti. i 

Rara piuttosto è la Quaglia, la udii però tanto nella valle 
quanto anche in cima a qualche montagna, come dirò più tardi. 
Comune, come già osservato, è l’ Emberizza cia della quale ho 
trovato i primi giorni di giugno presso al colle Dante un giovane 
individuo non per anco ben atto al volo, quantunque per pochi 
passi di distanza sapesse adoperare sufficientemente le piccole alette. 
Lo trovai poggiato sul margine d’un macigno sotto ad un alberello 
che nello spacco aveva messo radici. Gridava incessantemente chia- 
mando i genitori che non venivano più; era un individuo malaticcio, 
incapace ancora di procurarsi il cibo da per sè e che avrebbe cer- 
tamente mal finito una vita appena incominciata. Sul capo porta 
ancora due piccoli ciuffetti di piumino. Il colore predominante delle 
parti superiori è il fulviccio-bruno con macchia larga centrale lungo 
lo stelo nera; verso le parti posteriori il fulvo si pronuncia di 
più ed il groppone ed il sopra-coda si fanno ruggini con le mac- 
chie nere molto sottili. Le parti inferiori sono fulvicce, con macchie 
nere triangolari (la base del triangolo alla punta delle penne) bruno- 
oscure alla gola, al collo ed al petto. Ventre e regione anale senza 
macchie. Ali bruno-nericcie remiganti secondarie e tutte le copritrici 
con margini fulvi più pallidi verso gli orli esterni e molto più 
carichi verso la parte centrale della penna, Coda ancora non bene 
sviluppata. Penne mediane bruno-nere, la più esterna bianca alla 
barba interna, marginata leggermente di bianco all’ esterno; le due 
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penne seguenti marginate alle barbe esterne di bianco fulviccio. Becco 
corneo, fauci gialloline, piedi ed unghie carnicine. 

Nelle paludi anzi nominate è comune assai il Calamoherpe 
turdoides che arriva nella prima quindicina di maggio e siccome 
allora i cannetti son poco sviluppati sta e canta sugli alberi. Nidifica 
in diverse paja nelle paludi di Calliano (vecchio letto dell’ Adige) 
assieme al Calamoherpe arundinacea. Altri congeneri in questi 
piccoli complessi non vi stanziano ed una sola volta ho veduto 
di passaggio il Phragmitis ai 24 aprile del 1890. Erano tre indi- 
vidui che potei osservare a pochi passi di distanza inquantochè le 
canne erano piccolissime e non le abbandonavano che a stento. 
Costretti, si rifugiavano nelle siepi che dividevano il tronco ferroviario 
dai ristretti praticelli alle sponde del laghetto. Appena però io mi 
allontanavo alquanto ritornavano frettolosi alle cannelle predilette. 
Vedendosi osservati non si muovevano nè quando poggiavano sulla 
canna nè sulle siepi, conservavano un’ assoluta immobilità e l’ occhio 
soltanto era quello che mostrava la vita. Non intesi per tutto il 
tempo che stetti ad osservarli e cacciarli nessun grido, Questa specie 
è comune assai e nidifica abbondantemente da Alla Nave fino a 
S. Michele. 

Abbastanza frequente sui colli è la Lullula arborea dal canto 
grazioso e simpatico, che impressiona gradevolmente la prima volta 
che lo si ode. 

Ho incontrato il 7urdus musicus, il Fringilla montifringilla, 
la Ruticilla tilhys, il Picus major, ed una volta sola il Picus 
viridis. Due volte ebbi occasione di vedere la Hirundo rupestris, 
la cui forma ricorda lo Storno ed il volo la 77. rustica (che as- 
sieme alla 7. urbica sono comuni dappertutto). Quando filano 
diritte vanno però molto più velocemente ed allora s’ avvicina il 
volo a quello del Cypselus melba di cui dirò in appresso. 

Comunissimo da per tutto persino nei Lavini di Marco è 
l’ Hypolais icterina. La prima volta trovai il bel nido nelle vigne 
presso Lizzana. Il primo era messo nella biforcazione d’ una vite 
a portata della mano, alto dal terreno circa 1 m. e 60 cm. Era 
una bella e salda costruzione tenuta assieme veramente con arte, 
che conteneva 5 uova piuttosto fortemente incubate. 

Il secondo stava sulla biforcazione di. tre ramoscelli novelli 
di prugne ad un'altezza dal terreno di circa 60-70 cent. e conteneva 
5 piccini sgusciati da due giorni al massimo. Il nido era invaso 
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completamente dalle formiche che avevano uccisi tre dei piccini, 
due davano ancora qualche segno di vita ed erano i più robusti. Tre 
li trovai con la testa a penzoloni sull’ orlo del nido, gli altri due nel 
mezzo che si dibattevano, Il numero delle formiche invadenti era 
tale che inutile sarebbe stato ogni tentativo per liberare quella povera 
famigliuola ormai ridotta agli estremi. È la prima volta in tanti 
angi e fra l’innumerevole quantità di nidi da me visitati che mi è 
toccato di assistere ad uno spettacolo così miserando. 

Il terzo era posto come il primo sulle viti e conteneva solo 
tre uova, uno dei quali rotto ed appiccicato al fondo. 

Nei primi giorni di maggio arrivano ed io ebbi campo d’os- 
servarne e di impossessarmi di parecchi nel piccolo giardino attiguo 
alla stazione, che conta circa una quarantina di alberi fra abeti, pini, 
acacie ed altri a foglie caduche, nonchè una folta vegetazione di 
arbusti. ) 

Il maschio ha un canto piacevolissimo e diversi ne udii che 
imitavano perfettamente il grido di richiamo della Hirundo rustica, 
della Sylvia atricapilla, del Passer domesticus, del Lanius collurius 
ed abbastanza bene quello del Fringilla coelebs. 

S’intrattengono ordinariamente sulle cime più alte degli abeti 
e scendono tutt'al più ove finisce la corona o il più folto dell’ al- 
bero. Il maschio canta per la durata di cinque e anche otto minuti 
senza posa, poi abbandona il posto che occupava, fa due o tre 
piccoli voli e ritorna quindi a poggiare su di un ramoscello quasi 
immobile, girando ogni qual tratto sul proprio asse ed abbassando le 
punte delle ali. Di rado fa il giuoco tanto comune ai Luì di librarsi 
nell’ aria battendo forte le ali e non lo fa con quella prestezza ed 
agilità. La femmina è più in moto e saltella continuamente di 
ramo in ramo e d’albero in albero cogliendo insetti. Allorchè essa 
s’ avvicina al posto ove sta il maschio, questi le vola intorno pog- 
giando ora qua ora là in un piccolo diametro. 

Circa alla metà del giugno scopersi un nido, che cercava già 
inutilmente da una quindicina di giorni, contenente cinque uova 
fortemente incubate. Distava dal terreno circa 1 metro e mezzo ed 
era posto nel più folto di un basso cespuglio. 

Durante le ore antimeridiane le uova sono coperte costante- 
mente, dalle 2'/, alle :3!/, pomeridiane le trovai quasi sempre sco- 
perte. L’ uccello cova sempre con la testa rivolta al sud e con la 
coda ritta quasi perpendicolarmente sul corpo, ogni qual tratto si 
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alza un po’ (sembra faccia girare le uova) allarga le penne, poi 
continua il faticoso ufficio. Il maschio è sempre in vedetta e canta 
poco. Per quante precauzioni io usassi per avvicinarmi al nido ed 
osservare, egli mi scorgeva sempre e dava l’ avviso con un ,trr trr“ 
ripetuto per più volte di seguito; si può facilmente imitarlo bat- 
tendo una sull’ altra due monete da un franco; talvolta è un 
fischio ps sibilante come quello d’ allarme del Fringuello. Allor- 
quando i due sessi s’ incontrano emettono anche un leggiero fischio, 
ma assai dolce e sottile, cosicchè per udirlo convien possedere un 
orecchio delicato. 

Quattro giorni dopo la scoperta verso il mezzogiorno nacque 
il primo piccino ed il giorno susseguente alle due pomeridiane circa 
tutti gli altri. Tre giorni dopo non c’era ancora nessun indizio di 
piumino, sotto alla pelle delle ali e della coda incominciavano a 
farsi vedere le nere canne; gli occhi sempre chiusi del tutto. Sei 
giorni ancora e le penne delle ali e della coda hanno raggiunto 
la lunghezza di qualche millimetro, nelle altre parti del corpo 
spuntano appena dalle canne, fatta eccezione per la gola ove sono 
un po’ più visibili. Il piccolo nido li capisce appena. 

Un sol giorno dopo mi avvicino come al solito alla culla 
per esaminare i piccini e questi d’ un balzo son fuori e spariscono 
fra le basse piante come per incanto. 

To credo ad una caduta, esamino ben bene il terreno, ma non 
son più capace a rinvenirli. In dieci giorni dalla nascita i piccini, 
non ancora coperti di penne che a metà, avevano potuto involarsi 
e sostenersi. 

Nel pomeriggio di quel giorno istesso un’ intera famiglia della 
medesima specie, che aveva probabilmente nidiato nei vignali adia- 
centi, entra nel parchetto e s’ aggira fra gli abeti. I piccini appena 
mi scorgono s’ abbassano e gridano incessantemente il loro ,cer, 
cer, cer* così da formarne un concerto. 

Due giorni dopo la fuga scorgo un piccino, che appena udito 
il grido d’ allarme dei genitori s’ invola con una rapidità veramente 
prodigiosa nascondendosi così bene che non fui più al caso di 
rintracciarlo. Odo continuamente il pigolio sommesso dei piccini 
fra il denso fogliame senza poterli vedere. 

Cinque giorni dopo è scomparsa improvvisamente la femmina 
e veggo i piccini che vengono assiduamente imbeccati dal maschio. 
Sono al caso d’impadronirmi di uno dei medesimi, il quale ha 
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ormai taggiunto la lunghezza di 10° cent. dalla punta del becco a 
quella della coda. Ha tutte le parti superiori di un colore che 
s' avvicina assai a quello degli adulti, è un bruno-verde-olivaceo 
(bruniccio con tendenza all’ olivaceo). Su tutto il dorso appare il 
color cenere della base delle penne. Il mento non è peranco bene 
sviluppato. Le parti inferiori senza eccezione gialloline, con i lati 
del collo tendenti al cenerognolo perchè la base delle penne (cenere) 
trasparisce; i fianchi alquanto rugginosi. Remiganti e copritrici già 
bene sviluppate, bruniccie, marginate del colore del dorso in scala 
decrescente incominciando dalle secondarie (che hanno margini molto 
larghi) e terminando alle primarie, ove i margini sono sottilissimi. 
La brevissima coda è del colore delle ali ed ha margini e punte 
sottili bruno-verde-olivaceo (dorso). L’ occhio è bruno-nero quasi 
nero, la mandibola superiore bruno-chiara, coi margini e l’ estrema 
punta del colore della mandibola inferiore che è giallo-carnicina 
con punta più gialla; base del becco molto larga, angoli della bocca 
e fauci gialloline. Farò menzione infine di un nidiaco abbastanza 
sviluppato e atto al volo dell’ Otus brachyotus preso fra Marco e 
Seravalle i primi giorni dell’ agosto. 


III. Creno 1827”. 


Da Rovereto prendendo la via di Sacco, ove si va pur troppo 
sempre fra muri altissimi che non lasciano vedere che le cime alte 
delle montagne e un pezzo di cielo, giungesi, dopo d’ aver passato 
il ponte dell’ Adige ed aver fatto una mezz’ ora circa di ripida 
ascesa, al paese d’Isera famoso per i suoi vini prelibati. Da qui, 
sempre ascendendo, in certi punti fortemente, si cammina per circa 
due ore fra campi coltivati, la maggior parte a viti, fra bassi bo- 
schetti con alberi rarissimi che raggiungono un’ altezza mediocre e 
fra enormi massi granitici fino all’ altro paesetto di Leinzima, da 
dove si gode una vista deliziosa sulla vallata dell’ Adige sparsa di 
paesetti, di rocche antiche già in gran parte demolite dal tempo, 
di larghi e profondi solchi bianchi che sono i letti degli impetuosi 
torrenti di montagna. A destra del paese scorgesi le imponenti 
ruine di Castel Corno poste sulla punta estrema di un’ altissima 
rupe isolata e che danno veramente l’idea del nido inaccessibile 
del Falcone. 
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Lasciando a destra il paese, ascendendo sempre e dirigendosi 
verso la punta del monte che forma l’ estremo limite della lunga 
catena del Dorso di Abramo, la vegetazione va acquistando un 
carattere diremo più serio e spessi sono i larici, i pini, frammisti 
a pochi abeti e quercie con bassa vegetazione ricchissima anche 
fra gli immensi massi sparsi dovunque. 

S’' era alla metà del giugno poco dopo l’ alba ed un concerto 
dei più melodiosi che la natura possa offrire colpiva dolcemente il 
mio orecchio. Mille veci del Merlo, della Cingallegra, deli’ Usignuolo, 
dell’ Ortolano, del Zigolo giallo e muciato, della Capinera, del 
Fringuello, della Sterpazzola, del Codirossone, del Passero solitario, 
‘emesse con tutta la potenza dell’ anima in quei solenni momenti 
della vita nell’ uccello, entusiasmavano, rapivano e facevano nascere 
quel dolce sussulto nel cuore che a tutti non è dato provare. 

Girata un po’ la montagna per piccole ascese e discese s’ apre 
agli sguardi la vallata di Mori, chiusa fra il colosso che si percorre 
e l'altissimo di Nago o Monte Baldo (2070”). Son tutte pareti 
granitiche inaccessibili con qualche boschetto ben folto di abeti e 
pini fra una gola e l’altra, piccoli campicelli là dove il terreno 
ripidissimo permette una coltivazione, rari alberi da frutta ed estesi 
e buoni pascoli con qualche casupola che serve di ricovero ai pastori. 

La strada conduce a traverso dei villaggetti di Nomemino e 
Manzano, povere nidiate di contadini che vivono con lo scarso pro- 
dotto delle piccole campagne adiacenti e della pastorizia. 

Da quest’ultimo paese dopo una ripidissima ascesa di circa 
mezz’ ora e dove constatai essere assai comune la Saxicola sta- 
pazzina e nidificante in numero piuttosto considerevole l’ Anthus 
arborens, si arriva a Panone posto fra il Creno (1287”) ed il 
Piavena (1614") quest’ ultimo coperto da abeti che formano una 
lunga distesa. Colà ci fermammo io e l’ amico che mi accompagnava 
per prender fiato e rifocillarci alquanto e poi anche per dare gli 
ordini opportuni onde ci venisse allestita una cavalcatura che ci 
doveva condurre alla cima del Creno. Prima di giungere al paese 
uno strano fenomeno ci aveva colpiti entrambi, tanto più che per 
la prima volta n’ era dato goderlo. Era quello di diffrazione della luce. 
La nostra ombra era portata sulla nebbia che si estendeva come 
immenso mare sotto di noi, ed il mostro capo era circondato 
da un’ aureola luminosa. Strano e bel fenomeno che ci fu dato 
osservare per buon tratto di tempo. 
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Mezz’ ora dopo montati su due mule bianche, preceduti per 
qualche passo da ‘una guida, incominciammo la faticosa salita del 
monte passando a qualche distanza i villaggi quasi uniti di Mienis 
e Ronzo. C’è un’ora di strada cattiva tutta ciottoli e massi, che 
bisogna evitare ogni momento o per meglio dire che evita abil- 
mente la cavalcatura avvezza ad inerpicarsi per quelle vie pericolose. 
Presso alla sommità l’ erba cresce abbondante, ci sono qua e là 
dei cespugli e dei campicelli chiusi da bassi muricciuoli ed anche 
qualche rado alberetto. 

Un quarto d’ ora prima di giungere al culmine abbandonammo 
le mule alla guida, giacchè si camminava ormai a meraviglia sul 
verde tappeto smaltato di mille fiori dai colori i più smaglianti. 
L’amico, che mi camminava al fianco e che aveva già un’ altra 
volta compiuta quest’ ascensione, voleva procurarmi una sorpresa 
col non lasciarmi neppur sospettare l’ incantevole panorama che 
fra poco si sarebbe dischiuso d’ un tratto solo ai nostri occhi. E 
la fu davvero una sorpresa, un’ indimenticabile impressione prodotta 
alla vista d’ un assieme così meraviglioso. Stetti vari secondi senza 
poter proferire parola; 1 occhio mio scorreva rapidissimo da un 
punto all’ altro di quel quadro che nessun pennello d’ uomo sarebbe 
stato capace di riprodurre con quella naturale bellezza che presen- 
tava. Da quella considerevole altezza la montagna scende pressochè 
a picco fino alla valle ove giaciono in modo pittoresco disposte le 
borgate di Riva, di Nago, di Torbole, di Arco ecc. divise dal Brione 
e dalla Sarca. Il lago di Garda con le sue limpidissime acque -az- 
zure si distende fra altissime montagne fino a portata dell’ occhio. 
Se non c’è pennello che valga a riprodurre sulla tela tanta bellezza 
della natura, non c’è penna che possa ridare esattamente nei suoi 
particolari una scena tanto incantevole. 

Dopo essermi ben saziato di tanta vista cercai con l’ occhio e 
con l'orecchio i fortunati abitatori pennuti di quella località. Scorsi 
la Panterana e credo la prima volta in tutte le mie escursioni 
il Cypselus melba, questo rapidissimo volatore che passandovi a 
pochi metri di distanza fa udire distintamente il fruscio delle ali 
che fendono l’aria con la velocità d’ una freccia. Nidifica fra gli 
spacchi di quelle eccelse rupi, sicuro che la mano dell’ uomo non 
viene a distruggere o disturbare le sue covate. Nidifica pure fra 
i rari cespugli la Pratincola rubetra, come pure la Cannabina 
linota ed intesi ripetutamente il grido di richiamo del Coturnis 
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dactylisonans che usciva dai piccoli campicelli coltivati a granaglie. 
Osservai due individui del Falco tinnunculus rapace molto comune 
dappertutto. 

Fatto ritorno a Panone si discese per Loppio sempre fra rupi, 
in certi punti enormi, qua e là nascoste da bei complessi di verde 
formati da cespugli e bassi alberi. Rari sono gli annosi abeti, larici 
e pini. Incontrai un individuo del Corvus frugilegus ed uno del 
cornix che dirigeva il suo volo verso il Baldo, ove lo vidi poggiare 
fra una spaccatura altissima del monte. Qui nidifica abbondantemente 
la Scops zorca ed ebbi parecchie volte occasione di vedere intere 
nidiate di questa bella civetta, colte nei dintorni di Panone. 


IV. Castellano, Valle di Zei, Cimone, Aldeno, Calliano. 


Due ore di strada ripidissima dopo aver lasciato Villa Laghe- 
rina ci conduce a Castellano, che giace a 785 metri sopra il livello 
del mare. L’antico castello, mezzo in rovina, per essere costruito 
quasi all’ orlo dell’ altipiano si scorge da tutta la vallata, all’ incontro 
il villaggio che sta più in dentro non lo si vede che appena si è 
giunti alla cima. Le roccie sottostanti sono veramente imponenti, 
la vegetazione bassa ma rigogliosa e le campagne fertilissime. 

Incontrai già strada facendo una quantità d’ individui giovani 
ed adulti della Lu/lula arborea, il di cui volo quantunque abbia 
analogia con le specie affini e specialmente con quello della Pan- 
terana, pure si distingue a primo colpo d’ occhio per il motivo 
anche che le ali appajono molto più grandi. Non ho potuto notar 
bene i singoli movimenti, inquantochè spirava un vento piuttosto 
forte che forzava l’ uccello ad un volo non naturale. 

Comune come sempre l Hypolais icterina, la Sylvia atrica- 
pilla, il Fringilla coelebs, la Luscinia philomela, V’ Emberizza cia 
e citrinella, il Phyllopneuste Bonnellii e rufa. Abbastanza frequente 
il Parus major, della qual specie incontrai una gran quantità di 
giovani che avevano abbandonato da poco il nido. 

Da Castellano una via piana sempre fra campagne e poi fra 
boschetti folti specialmente alle falde dei due monti, che sovrastano 
la valle ristretta chiudendo bruscamente l’ orizzonte, conduce ai 
laghetti di Zei, posizione abbastanza pittoresca con due o tre casinette, 
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soggiorno d’estate di qualche ricco cittadino, e con poche case 
di contadini sparpagliate lungo il pendio di destra. 

Ai limpidi laghetti incorniciati di verde mancano quasi affatto 
le canne, percui son privi di abitatori pennuti. Non una delle specie 
tanto comuni alle acque delle valli potei notare per quanto mi 
avessi dato briga a cercarle. 

Udii due volte il grido di richiamo della Iynx torquilla ed 
una sola volta quello del Cuculo, che in generale puossi dire specie 
rara dappertutto. Vidi la Sylvia cinerea e notai abbastanza fre- 
quente il Corvus cornix, più raro all’ incontro l’ affine Frugilegus. 
Lungo le viuzze dei campi si vede spesso il Saltimpalo. Incomin- 
ciando a percorrere la valle, ove da una parte il bosco è folto, 
dall’ altra verso il monte all’incontro gli alberi son molto rari ed 
i bassi cespugli coprono tutta la costiera interrotti qua e là dai 
massi che continuamente precipitano dalle erte sovrastanti, è comune 
l’Anthus arboreus ed incontrasi pure qualche individuo del cam- 
pestris. Non di rado scorgesi in queste località la Saxicola oenanthe 
ed assai comune vi è il Merlo. Del Codirossone notai un solo 
individuo, quantunque tanto questa specie quanto la Passera solitaria 
ad arguire dalla grande quantità dei piccini che vengono messi in 
commercio a Rovereto all’ epoca della nidificazione, debbono essere 
molto frequenti su tutte le montagne circonvicine. 

Dopo i laghi ci sono boschi abbastanza annosi che si per- 
corrono in tutta la lunghezza per una buona mezz’ ora, indi i luoghi 
assumono un aspetto ben triste per la scarsezza della vegetazione 
ed il corpo si stanca orribilmente nel percorrere quelle lande deserte, 
ove non s'incontra quasi anima viva. 

Là dove questa misera valle incomincia piuttosto rapidamente 
ad inclinare verso Cimone incontrai in un piccolo complesso di 
conifere un branchetto di forse dodici o quattordici individui del- 
l’Aeredula rosea ed un altro di otto o più, dove eran folti i cespugli 
della Camnabina linota. 

Passato il piccolo e miserando villaggio di Cimone, che stringe 
il cuore anche a coloro che son assuefatti per il continuato muoversi 
fra quelle inospiti e deserte contrade a vedere la vita lottar con la 
miseria, si va per una stretta viuzza sopra a degli abissi coperti da 
cespugli e da bassi alberetti fino a prender la strada che conduce 
in Aldeno. Notai nei pressi del Molino un individuo della Coty/e ru- 
pestris, che volava su e giù lungo le pareti rocciose che hanno 
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un’ altezza sterminata. Da Aldeno, grossa borgata che giace al 
piano, percorsi la via tutta fra campi con qualche ruscelletto o tor- 
rentello mezzo asciutto fino a Calliano. Oltre a tante specie già 
enumerate in questa e nelle precedenti escursioni vidi due individui 


, 


dell Upupa epops che s’ intrattenevano sotto ad un largo pergolato 


alle sponde d’un ruscello. 


V. Stivo 2044”. 


Se una salita fino alla cima dello Stivo non può dirsi un’ e- 
scursione difficile e pericolosa è tale però da richiedere delle buone 
gambe e migliori polmoni. Ci sono sette ore e più di continua ed 
erta salita quasi sempre su ciottoli e su grosse pietre mal ferme, 
che minacciano continuamente di farvi perdere l’ equilibrio e la- 
sciarvi andare a precipizio per qualche diecina di metri al disotto 
della strada angusta che percorrete. 

Da Rovereto la via che si prende è quella di Villa Lagherina 
e Castellano. 

Per tempissimo, due ore dopo la mezzanotte, i primi giorni 
del luglio in compagnia del caro amico Giorgio Rossaro, celebre 
per le sue salite di prima forza a tutti i ghiacciai del Tirolo, e di 
un altro compagno, lasciammo la città prendendo la via sumen- 
zionata. Il cielo, a nostro sommo sconforto, prometteva poco di 
buono; grossi nuvoloni facevano capolino tutto all’ ingiro delle alte 
punte ed un venticello tutt’ altro che confortante spirava dal sud- 


ovest. — Che sarà? — Che dice lei? — Speriamo nell’ alzar del 
sole. — Sembra che più in alto il vento abbia la direzione con- 
trariaa — Mah! — E così di seguito eran le domande e le risposte 


che si facevano ad ogni minuto guardando ora a destra, ora a 
manca, ora in su per vedere se pur qualcosa c’era da sperare. È 
così intanto s’ era giunti meno male fino a Castellano, dove una 
piccola sferzata di vento più forte misto a un po’ di pioggerella ci 
aveva costretti a riparare nel Castello, accolti benevolmente dai 
contadini che custodiscono ed abitano quell’ antica dimora baronale. 

Due Rampichini (Certhia familiaris v. brachydactyla) scher- 
zavano e s’inseguivano su per il tronco di due grandi gelsi che 
crescevano sul prato sotto all’ alto pergolato del Castello, da dove 


si godeva la vista deliziosa di tutta la valle di Rovereto e quella 
* 
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di Calliano. Il vento spingeva fortemente le nubi in direzione del 
nord tenendole basse e coprendo dopo pochi istanti tutta la vallata; 
la punta dello Stivo non si vedeva che a squarci, una densa nebbia 
avvolgeva quelle rupi immani e faceva crollar la testa al castellano 
in segno di dubbio sperare per il resto della giornata. 


Checchè ne fosse, appena cessata la pioggia e visto risplen- 
dere verso la montagna un magnifico arcobaleno, aperto il cuore 
alla speranza, si pensò a continuare la strada. Un quarto d’ ora 
dopo un altro e più forte scroscio di pioggia ci obbligò a ricove- 
rarci sotto allo sporgente tetto di una casa e rimanere colà buona 
pezza imprecando alla fatalità e consultando sul da farsi. Quell' u- 
midiccio nell’ aria satura d’ acqua ci pareva avesse cessato d’ intensità, 
i nuvoloni grossi e neri avevano preso rapidamente la direzione 
del nord e qualche pezzo d’azzurro cominciava qua e là a farsi 
vedere. Coraggio e avanti, ci avevamo detto l’un l’altro, e così 
fu fatto. 


Il mondo pennuto cominciava un’altra volta a farsi sentire e 
piccole truppe di Lui percorrevano le campagne in tutte le direzioni. 
La Phillopneuste rufa è qui la più comune, viene poi la sibilatrix 
ed è più raro il Bonnellii. Il grido di richiamo della prima specie 
potrebbe definirsi con un ypiui“ talvolta ,tuif piuttosto dolce e 
mai così forte come quello dei congeneri. Vanno tanto sulle cime 
degli alberi, come anche sui bassi cespugli. 


Da Castellano fino ai piedi delle altissime roccie che formano 
il culmine del monte la vegetazione è abbondante e si va per estesi 
boschi di larici e pochi abeti e di quercie ancor giovani e piccoli 
frassini. 

Qui son comuni gli Anthus arboreus e le Saxicole oenanthe, 
delle quali incontrammo numerose famiglie i cui piccini s’ arram- 
picavano destramente fra i cespugli ed i piccoli alberetti. Potei 
impossessarmi anche d’ un giovane Dandalus rubecola che indossava 
l’abito seguente: Tutte le parti superiori hanno un color nocciuola 
chiaro con le punte ed i margini delle penne bruni. Dovunque 
traspare il grigio-cenere oscuro della base delle penne, che dà a 
queste parti una tinta piuttosto cupa. Le remiganti e le timoniere 
sono bruno-olivastre, con sfumatura fulviccia. La gola, il gozzo ed 
il petto fulvo-lionato con i margini delle penne bruni, il resto 
delle parti inferiori bianco-sericeo con leggerissima tendenza al 


fulvo; le penne del ventre hanno le punte strettamente marginate 
di bruno-nero. 

Piuttosto frequente è la Monticola saxatilis anche quasi fino 
alla cima del monte, ad un’ altezza quindi di 5400-5500 piedi. 
Per la prima volta l’ho veduta poggiare sui rami più alti di un 
albero secco che misurava circa dai 12 ai 15 metri d'altezza. 

Gli alberi cominciavano a diradare e s’ era a poco più della 
metà dell’ altezza dello Stivo. Enormi massi di pietra ingombravano 
dovunque il terreno e larghe striscie di ciottoli acuminati sem- 
bravano in distanza altrettante vie praticabili verso la cima del 
monte. Qua e là cespugli e grossi ciuffi di erba sottile ed allungata, 
che bagnavano orribilmente le nostre gambe ormai inzuppate lette- 
ralmente fino quasi al ginocchio, rompevano quell’ infinito grigio e 
bruno delle roccie. 

Quantunque un altro scroscio di pioggia ci avesse obbligati 
tutti e tre a riparare sotto al mio piccolo ombrello entomologico, 
serrati uno all’ altro come le acciughe in una scatola, pure era in 
noi rinata la speranza in un esito buono della giornata e si trot- 
terellava tutti allegri su per la via ripida godendo una vista 
stupenda lungo tutta la vallata deil’ Adige. In su verso la cima del 
colosso andava spinta da una brezza forte una grossa nebbia, che 
copriva il paesaggio e non permetteva di discernere che a sbalzi una 
truppa di Pyrrochorax alpinus, che volavano di rupe in rupe 
gracchiando spaventati per così insolita vista. Il canto forte dello 
Scricciolo facevasi udire ogni qual tratto fra le macchie e in 
mezzo ai sassi, e forte risuonava il grido di richiamo dell’ Accentor 
alpinus a quelle altezze silenziose ed imponenti. 

D’un fiato solo s'era giunti a Cimabassa raggiungendo così 
il culmine della catena tutti avvolti in densa nebbia, che ci metteva 
un brutto freddo nelle ossa. Colà avevamo deciso di fermarci un 
poco per prender lena a proseguire e per acquietare lo stomaco 
che cominciava a ribellarsi contro la nostra ostinatezza di cammi- 
nare e camminare. Si procurò di ripararsi alla meglio dalla brezza 
che ci frustava, dietro a dei piccoli massi e messe sulla tavola 
verde le mostre provvigioni s’incominciò con tutto gusto a pap- 
parsele maledicendo fra un boccone e l’ altro il brutto nebbione e 
l’uggioso vento che non ci lasciavano goder bene nè la vista nè il 
cibo. Un buon fiasco di vino, che proveniva dall’ eccellente cantina 
dell’ amico Giorgio, ci aveva rafforzati e messo lena a proseguire 
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lungo la cresta del monte fino a raggiungere la massima altezza 
della montagna. Almeno raggiungerla — ci avevamo detto — anche se 
la fortuna ci dovesse essere avversa e non ci lasciasse godere il 
panorama stupendo che si svolge sotto ai piedi dell’ osservatore a 
duemila e più metri; noi volevamo al nostro ritorno poter asserire 
di avere calpestate le somme rupi che formano il punto culminante 
dello Stivo. 


Non si vedeva dunque più in là di dieci passi, ma si udiva 
insistentemente per tutti i cespugli il grido di richiamo dell’ Anthus 
aquaticus. Non ho potuto far osservazioni su questa specie inte- 
ressante nei luoghi di sua dimora estiva. Nelle ore pomeridiane, 
quando la nebbia era scomparsa, non ne incontrai più che pochis- 
simi e si tenevano sempre a grande distanza. Con la massima 
difficoltà potei impossessarmi di un maschio giovane, che aveva 
lasciato il nido da poco e che presentava i seguenti caratteri: Le 
parti superiori bruno-fulve con larghe macchie centrali bruno-nere; 
base delle penne cenere. Una stria bianca leggermente tinta di fulvo 
parte dalle nari e finisce dietro l’ occhio. Copritrici delle ali del 
medesimo colore e disegno del dorso. Le macchie brune tanto 
sulla testa che sul collo sono più piccole e meno intense che sul 
resto delle parti superiori, per cui l’ assieme appare più chiaro e 
fa marcata distinzione con le altre parti superiori. Remiganti e 
timoniere brune con margini bruno-fulvi, più larghi sulle remiganti 
secondarie. Tutte le parti inferiori bianco-serico tinto leggermente 
di fulvo; gola, gozzo e petto con macchie allungate bruno-nere, 
le altre parti immacolate. Parti inferiori delle timoniere esterne 
bianco appena grigio con steli pure bianchi. 


Nell’agosto del 1889 verso gli ultimi giorni del mese ebbi 
un bellissimo maschio del Circdetus gallicus ucciso sullo Stivo, ove 
probabilmente aveva nidificato, dappoichè furono veduti assieme due 
giovani *) che non volavano ancora perfettamente, ciò però non 
tolse che potessero sfuggire al loro persecutore. Veste un abito 
chiaro (avana pallido) e misura in lunghezza 69 cent., in larghezza 
160. Aveva i piedi di color grigio-azzurrino molto pallido, la cera 
e la base della mandibola superiore azzurrino grigio, del medesimo 


#) Probabilmente un giovane e la femmina, giacchè a quanto sembra 
questa specie non alleva più di un piccino. 


Za Digi — 


colore la mandibola inferiore con tendenza però più all’ azzurrino- 
nericcio, il resto della mandibola superiore nericcio-bruno. La man- 
dibola inferiore verso la punta è chiara, quasi dello stesso colore 
della superiore, ma, come detto, con tendenza più al nericcio. E già 
che mi trovo a parlare di questa specie, dirò siccome circa alla metà 
del luglio del 1890 ebbi un nidiaceo che era stato tolto dal nido dopo 
uccisa la femmina sopra a Castel Beseno presso Calliano. Ii nido 
era costrutto fra le roccie sur una ceppaia e vi si accedeva fa- 
cilmente. Conteneva un solo piccino che a quell’ epoca era tutto 
coperto di piumino (un mese circa prima ch’ io lo ricevessi). Le 
remiganti e timoniere abbastanza sviluppate. sono di color bruno- 
nero con le punte di quest'ultime biancastre. Testa ed in generale 
tutte le parti superiori del corpo bruno-nere con macchia centrale 
lungo lo stelo nera. Le penne del dorso a lucentezza metallica, 
quelle della testa a forma di lancetta molto pronunciata ed eregibili. 
Parti posteriori del dorso fino al sopracoda e spazio fra dorso e 
ventre coperti ancora interamente da piumino bianco. Dalla cera 
all’ occhio esiste uno spazio quasi interamente nudo, coperto par- 
camente da pennette setolose pressochè nere; intorno all’ occhio 
un anello biancastro molto caratteristico. Copritrici superiori delle 
ali bruniccie (le primarie con alquanta lucentezza metallica) con 
macchie centrali più o meno larghe bruno-nere. Parti inferiori del 
corpo compreso il sottocoda bianco con larghe macchie centrali 
bruno-rosso chiaro. Sulla gola le penne non ancora bene sviluppate ; 
queste e quelle del gozzo lancettiformi hanno lo stelo bruno-nero. 
Ventre pressochè nudo o coperto da poco piumino bianco. Tutte 
le copritrici inferiori delle ali coperte pure dal medesimo piumino, 
rare pennette cominciano qua e là a farsi vedere. Occhio gialio- 
bianco. Cera e becco azzurrognolo con la punta della mandibola 
superiore nericcia. Piedi e dita perlati, unghie nere. Lunghezza 
totale circa 16 cent. 

Ed ora sempre fra densissima nebbia, che ci rendeva il respiro 
quasi affannoso, continuammo la penosa via verso la cima dello Stivo. 
Ogni tanto una forte raffica di vento spazzava per qualche tratto 
il velo pesante che tutto copriva e lasciava scorgere o un pezzo 
di bosco o una malga lontana o un gruppo di giumenti che pa- 
scolavano lungo i fertili prati dell’ erto pendio. A stento l’aria 
così satura di vapori ci lasciava intendere il tintinnio delle campane 
appese al collo delle giovenche o il mesto canto del pastorello. 


Giorgio ci precedeva sempre e ci spronava continuamente a seguirlo 
onde non smarrire la via in quell’immenso mare di nuvole. 

Potei a stento intravedere una Coturnice, che si alzò a due 
passi da me precipitando il volo pesante in giù per la valle. 

Finalmente verso il mezzogiorno tutti pieni d’ acqua e di 
freddo giungemmo alla cima tanto sospirata gridando l’ Excelsior 
quasi a voce spenta. Giorgio e l’ altro compagno, da uomini pratici 
di simili località, abbenchè stanchi ed intirizziti si diedero a 
tutt uomo a raccoglier mughi, che strappavano con tutte le radici. 
In un quarto d’ora avevan fatto buona provista e proprio sul 
piccolo incavo del cocuzzolo accesero un buon fuoco, che fu meglio 
per noi della manna del deserto. Intanto come per incanto o per 
pietà degli Dei, che ci avevano visto fare a tanto stento quella 
salita e per premio della nostra costanza, si squarciarono le nubi 
e vennero trasportate in mille brandelli per ogni dove dal vento, 
che soffiava piuttosto veemente. Si godeva di quell’ immenso spet- 
tacolo, ma si godeva anche assai di quel fuoco che asciugava le 
nostre vesti ed i mostri corpi penetrati dall’ acqua e intirizziti. Due 
o tre Cypselus melba attirati probabilmente da quel fuoco e dalla 
nostra per loro certo insolita presenza saettavano l’aria in tutte le 
direzioni. 

Quando mi fui ben asciutto — e ci volle del bel tempo — 
cominciai a respirare più liberamente ed a muovermi un tantino 
per seguire l’amico Giorgio, che mi faceva assaporare maggiormente 
quelle delizie naturali con l’ indicarmi i punti più importanti. E sten- 
dendo la mano in direzione di nord-ovest mostravami una lunga 
distesa di ghiacciai che costituisce il gruppo del Cevedale con le 
sue cime più elevate, quale il Pallon della Mare, il Vioz, la Venezia, 
dietro le quali s’ erge quell’ immane colosso che è l’Ortler. E a 
nord m’ indicava la cima Tosa, la Brenta Alta, la Roma e le Bocche 
di Brenta. Più in là la Presanella e verso sud l’ imponente gruppo 
dell’ Adamello formato dalle vedette delle due Lobbie e del Man- 
drone, sopra alle quali si elevano maestose le cime dell’ Adamello 
e del Carè Alto. A nord ancora i monti della Val Venosta e della 
Passiria e più in giù quelli di Fiemme e della Val Sugana colla 
superba Cima d’ Asta. Poi volgendosi a nord-est m’ indicava il gruppo 
dolomitico di Fassa colle Palle di St. Martino (fra le quali alcune 
d’inaccessibili) che separano la Valle di Primiero dalla Valle di 
Agordo. Più giù verso est le montagne di Folgaria, di Terragnolo, 


di Vallarsa colle cime Pasubio, Posta Col Santo. Più oltre i monti 
di Recoaro, che s’innalzano al cielo leggeri come tante guglie, fra 
le quali si estolgono in modo particolare le frastagliate cime dei Tre 
Apostoli. Eccoti al sud i monti Lessini coll’interessante altipiano 
della Podesteria, fecondo di ricchi pascoli, e la catena del monte 
Baldo, baluardo della veneta pianura, che si specchia nel Lago di 
Garda. L'occhio appena stanco di sì sublimi naturali bellezze si 
riposa un momento sulle sottostanti acque del Garda e non ancora 
sazio accompagna il fiume Sarca per dirigersi poi sull’ incantevole 
vista di Castel Tublino fra il pittoresco lago di egual nome e quello 
di Santa Massenza a nord dello stesso. 

E facendomi girare man mano verso est mi lasciava divagare 
sull’ interessante Vallata dell’ Adige fino oltre la borgata di Mezzo- 
lombardo, e mi mostrava sotto ai nostri piedi l’ industriosa città 
di Rovereto sua patria, che mi diceva una volta assai fiorente pel 
commercio delle sue sete e che fu culla ad un Rosmini, ad un 
Vanetti, ad un Tarterotti, ai Fontana, ai Stofella e che .... soggiunsi 
poi io, sarà per quelli ancora che verranno poi. 

Grazie mio bravo amico, gli dissi stringendogli la mano con 
affetto e ci sedemmo sulle rupi a prender il nostro pasto più 
prossimi al cielo di dieci ore fa. 
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I DISTOMI DEGLI UCCELLI 


LAVORO MONOGRAFICO 


PER 


MICHELE STOSSICHI 


Genere. Polyorchis. 
1. Polyorchis formosum Sonsino. 


Distomum formosum, Sonsino. Proc. Verb. Soc. Toscana d. sc. nat. 6 
luglio 1890. 

Lunghezza 30", 

Farehezza 322 


Corpo allungato, depresso a guisa di foglia lanceolata, con 
una coda trasparente, pieghettata transversalmente e priva di qua- 
lunque organo; ventosa ventrale di un terzo maggiore. Bocca 
subterminale rotonda, unita con la faringe mediante stretto e corto 
canale; esofago manca; anse intestinali grosse ed estese a poca 
distanza dal principio della coda. 

Testicoli in numero superiore di 200, piccoli, tondeggianti 
estesi dalla ventosa ventrale fino alla coda; cirro lungo e termina 
clavato. Ovario sferico, situato dietro la ventosa ventrale alla sinistra; 
glandole vitellogeni sviluppatissime dalla coda fino a metà distanza 
fra le due ventose. Ovidotto raccolto dietro la ventosa ventrale ed 
esteso all’ innanzi di questa con apertura genitale in prossimità del 
bordo posteriore della bocca. Ova numerose, grosse, lunghe 0'08 
e larghe 0:04". 

Grus cinerea (Pisa). 


Genere. Cephalogonimus. 
2. Cephalogonimus ovatum Rudolphi. 


Distomum ovatum, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag 93. 


a 5 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 394. 

ni i Diesing. Syst Helm. I. 1850. pag. 335. 

5 A Baird W. Catal. of Entoz. London. 1853. pag. 51. 

A È Wedl. Wien. Sitzsber. XXVI. 1857. pag. 241. tav. I. fig. 1. 

È È, Diesing. Wien. Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 333. 

s 2 Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 4. 

5 5 Linstov. Arch. f. Naturg XXXIX. 1873. pag. 96. 

A x Davaine C. Trait. d. Entoz. Paris. 2.de edit. 1877 pag. 
LXXIX. 

5 È Carruccio. Bull. R. Accad, med. Roma. XII. 1886. p. 2093. 


È bursicola, Diesing. Syst. Helm, I. 1850 pag. 397 


Lunghezza 3—6:75!""%. 
Larghezza 2:25—3"". 


Corpo inerme, depresso, obovato, di colore biancastro giallo 
o rossiccio a macchie nere; ventosa ventrale molto più grande 
dell’ orale, circolare, anteriore. Bocca terminale; esofago sviluppato 
e diviso in due anse intestinali, le quali di poco sorpassano il livello 
dei testicoli. 

Le glandole vitellogeni si estendono dall’ estremità posteriore 
del corpo fino al margine anteriore della ventosa ventrale; i giri 
dell’ ovidotto riempiono tutta la parte posteriore e contengono 
grande quantità di ova di colore giallo bruno e della lunghezza di 
00246 —0‘0262"”. Testicoli due collocati simmetricamente dietro la 
ventosa ventrale; cirro molto lungo e liscio. 

Secondo le osservazioni di Wedl la superficie del corpo è 
coperta con serie simmetriche di aculei retrattili. 

Buteo vulgaris Bechst., Accipiter nisus Pall., Falco subbuteo 
L., Otus brachyotus Gm., Turdus viscivorus L., Passer montanus 
L., Fringilla coelebs L., Lanius minor Gm., Garrulus glandarius 
L., Pica caudata L., Corvus cornix L. (Vienna), Corvus frugi- 
legus L. (Vienna), Gallus domesticus, Ardea cinerea L., Otis 
tarda L., Vanellus cristatus M. et W., Numenius arquata L., 
Scolopax rusticola L., Ortygometra porzana L., Gallinula chlo- 
ropus L., Gallinago scolopacinus Bp., Fulica atra L., Grus cinerea 
Bechst, Cygnus musicus Bechst., Anser domestica, Spatula cly- 
peata L., Fulix ferina L., Fulix marila L., Bucephala clangula L., 


ii 


Harelda glacialis L., Larus canus L., Podiceps rubricollis Lath, 
Podiceps subcristatus Bechst., Utamania torda L., Uria grylle 
Cuv., Anas boschas L.; nella borsa di Fabrici e rarissime volte 
nella cavità addominale o negli ovidotti. 


Genere. Cladocoelium. 


3. Cladocoelium holostomum Rudolphi. 


Distomum holostomum, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 94 e 368. 
” - Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 446. 
» 5 Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 339. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 11. 
Walter H. Ber. Ver. f. Naturkunde. Otfenbach. VH. 
1866. pag. 14. 
Ralli, Rudolphi. Entoz. Synops, 1819. pag. 120. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 447. 


n » 


» ”» 


» 
n » 
Lunghezza 3:37". 
Larghezza 1°12"®". 


Corpo inerme, depresso, allungato, anteriormente troncato; 
ventosa ventrale più grande dell’ orale, anteriore, con apertura 
transversale elittica. Bocca terminale, circolare, amplissima. 

Ortygometra porzana L., Rallus acquaticus L., (Vienna, 
Offenbach); intestino. 


4. Cladocoelium suleatum Linstow. 


Distomum sulcatum, Linstow. Arch. f. Naturg. XLIX. 1883. pag. 300. tav. 
IX. fig. 51. 
Linstow. Viaggi Fedtschenko; vermi (lav. russo). 1886 


pag. 33 fig. 54. 
Lunghezza 8". 
Farshezza 308. 


Corpo inerme subelittico, con ventosa ventrale alquanto più 
piccola dell’ orale, anteriore; faringe grande, globosa ed intestino 
riccamente ramificato. Testicoli grandi, allungati, situati obliquamente 
nella parte posteriore del corpo; vitellogeni estesi ai margini del 
corpo dalla ventosa ventrale al testicolo posteriore; all’ innanzi del 
testicolo anteriore si osserva il ricettacolo seminale e I’ ovario. 

Perdix graeca (Turkestan). 
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Genere. Crossodera. 
5. Crossodera linearis Zeder. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 32. 
Distomum lineare. Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 379. 
- - Carruccio. Bull. R. Accad, med. Roma. XII. 1886. p. 293. 


2 


Lunghezza 10—13"". 
Larghezza o:7— 102". 


Corpo inerme, depresso, lineare; ventosa ventrale molto più 
grande dell’ orale. Bocca terminale, esigua, circondata da sei noduli. 
Cirro grande, cilindrico, emergente al disopra della ventosa ventrale. 

Gallus domesticus (Greifswald); intestino. 


Genere. Distomum. 
Sottogenere. Brachycoelium. 


6. Distomum somateriae Levinsen. 


Levinsen. Groenl. Trematodfauna. 1881. pag. 22. tav. III. fig. 2 


Lunghezza 0-5". 


Corpo giallo, depresso, armato, obovato, anteriormente arro- 
tondato, posteriormente subacuminato; ventosa ventrale più piccola 
dell’ orale, orbicolare, subcentrale posteriore. Bocca grande, subter- 
minale; faringe arrotondata, in comunicazione per mezzo di un 
corto esofago con due anse intestinali, le quali di forma clavata e 
molto brevi si estendono fino alla metà del corpo. 

Testicoli due, elittici, situati lateralmente vicino alla ventosa; 
la vescica seminale, collocata sopra la ventosa alla destra, è divisa 
da una strozzatura trasversale in due parti. L’ovario presenta la 
forma e la grandezza dei testicoli e si trova al disopra del testicolo 
destro; vitellogeni in numero limitato all’ innanzi della ventosa. 
Ova numerose ed arrotondate. 

L’ organo secretore si compone di un breve tronco mediano, 
il quale prima della ventosa ventrale si divide in due rami laterali, 
anteriormente molto dilatati. 

Somateria mollissima L. (Groenlandia); intestino. 


7. Distomum macerophallos Linstow. 


Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXI 1875. pag. 190. tav. II. fig. 12— 13. 
Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIII. 1877. pag. 183. 


mm 
. 


Lunghezza 1°1 
Larghezza 0'38"". 


Corpo ovale, anteriormente aculeato; ventosa ventrale più 
piccola dell’orale, molto vicina all’ estremità posteriore del corpo. 
Alla bocca segue un esofago molto lungo, nel mezzo del quale si 
trova la faringe di forma sferica; la biforcazione dell’ intestino ha 
luogo al disopra della ventosa ventrale e le due anse che ne risultano 
presentano la massima brevità. 

Testicoli due subsferici, collocati simmetricamente ai due lati 
dietro la ventosa; fra la ventosa ed il testicolo destro giace l’ o- 
vario, che invece nell’ angolo formato dalle due ‘anse intestinali si 
trova la vescica seminale distinta del tutto dal cirro, il quale di 
forma tutta speciale copre l’ apertura femminile. Ova lunghe 0:023"" 
e larghe 0:013"". 

Actites (Totanus) hypoleucos L. (Ratzeburg), 7otanus fuscus 
L. (Hameln); intestino. 


8. Distomum pygmaeum Levinsen. 


Levinsen. Groenl. Trematodfauna. 1881. pag. 24. tav. III. fig. 3. 
Lunghezza 0'5"". 


Corpo armato, ovale, posteriormente largo arrotondato, ante- 
riormente assottigliato; ventosa ventrale più piccola dell’ orale, 
orbicolare, pesteriore. Bocca subterminale, unita alla piccola faringe 
per mezzo di un brevissimo canale; esofago molto lungo e diviso 
nel mezzo del corpo in due brevi e sottili anse intestinali. 

I testicoli sono due, laterali, molto allungati e percorrono 
paralleli alle anse intestinali; vescica seminale subglobosa e con- 
giunta alla guaina del cirro, che sbocca al lato sinistro della ventosa 
ventrale. L’ ovario è più grande della ventosa e giace fra questa 
ed il testicolo destro; vitellogeni aggrupati dietro i testicoli. Ova 
numerose e molto allungate. 

L’organo secretore manca di un tronco mediano e i due 
rami laterali si estendono fino ai testicoli. 

Somateria mollissima L. (Groenlandia); intestino. 
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o. Distomum brachysomum Creplin 


Creplin. Wiegmann’s Arch. 1846. pag. 134, 136 e 142. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850 pag. 397. 
Diesing. Wiener Sitzsberg. XXXII. 1858. pag. 354. 
Villot. Ann. d. sc. nat. Ser. VI. Tom. VIII. 1878. pag. 22. tav. V. fig. 7. 
Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXVIII. 1882. pag. 20. 
Distomum calidris, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 120. 
> 5 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 447. 
Lunghezza 1°”. 
Larghezza ant. 0'16, post. 0:4!". 


È caratterizzato per la larghezza e brevità della parte poste- 
riore del corpo; le due ventose sono quasi eguali e relativamente 
piccole. L’ esofago è molto lungo e nel mezzo della sua lunghezza 
sviluppa una piccola faringe; anse intestinali brevi ed estese fino 
all’ altezza della ventosa ventrale. 

Testicoli due marginali, allungati e situati dietro la ventosa; 
cirro molto sviluppato e coperto totalmente di squame. L’ ovario 
è più piccolo dei testicoli e giace fra la ventosa ventrale ed il te- 
sticolo sinistro; le glandole vitellogeni, di un bruno carico, formano 
due aggruppamenti dietro i testicoli e l’ ovidotto coi suoi numerosi 
giri occupa tutta la parte posteriore del corpo; ova numerose, 
lunghe 0‘021 e larghe 0.013”. Le aperture genitali sono ben di- 
stinte e si aprono in vicinanza della ventosa ventrale. 

Iringa variabilis, Haematopus ostralegus L., Charadrius 
hiaticula L., Fuligula cristata G. R., Bucephala clangula L., 
Harelda glacialis L., Ardea cinerea L.; intestino cieco. 


10. Distomum claviforme Brandes. 


Brandes. Arch. f. Naturg. LIV. 1888. pag. 247. tav. XVII. fig. 1. 
Lunghezza 0°3—0:4!". 


Corpo armato, claviforme, anteriormente lungo e sottile, po- 
steriormente globoso; ventose quasi eguali, l'orale terminate, la 
ventrale posteriore situata al principio della parte sferica. L’ esofago 
si presenta lunghissimo, con una piccola faringe nella sua parte 
anteriore e diviso sopra la ventosa in due larghe anse intestinali 
fra loro inclinate sotto un angolo di 90°. Le glandole genitali song 
semplici e si trovano all’ altezza della ventosa ventrale; quasi tutta 


la parte sferica del corpo è occupata dai giri dell’ ovidotto ripieni di 
numerosissime ova. 
Tringa alpina (Halle); retto. 


Sottogenere. Brachylaimus. 


11. Distomum marginatum Molin. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXX. 1858. pag. 128. 

Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 333. 

Cobbold. Synops of the Distom. 1859. pag. 10. 

Molin. Denkschr. Wien. Akad. XIX. 1861. pag. 198. tav. I. fig. 13—14. 


Lunghezza 8". 
Larghezza r—1:5®". 


Corpo inerme, allungato, depresso, alla parte ventrale concavo; 
ventosa ventrale molto più grande dell’ orale, circolare, sessile ed 
in pari tempo prominente, con apertura triangolare e situata vici- 
nissima all’ orale. 

Anas crecca (Padova); intestino. 


12. Distomum oligoon Linstow. 


Linstow. Zoolog. Jahrbùcher. III 1887. pag. 103. 


mm 
0 


Lunghezza 1°14 
Larghezza 0:54”. 


Distoma a corpo inerme, con la ventosa ventrale alquanto 
più grande dell’ orale; esofago mancante. Testicoli due, uno dietro 
l’altro; cirro mancante. Glandole vitellogeni estese fino sotto la 
ventosa. Cloaca genitale in forma di una piccola infossatura al lato 
sinistro della faringe. Ova in numero molto limitato, al massimo 
2—4, lunghe 0'098 e larghe 0*072 

Gallinula chloropus Lath.j; intestino. 


mm 
. 


13. Distomum mesostomum Rudolphi. 


Rudolphi, Entoz. Synops. 1819. pag. 104. 

Diesing. Syst. Helm. I 1850. pag. 361. 

Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 14. 

Stossich. Boll. Soc. Adriat. sc. nat. Trieste. XH. 1890. pag. 43. 
Distomum loxiae, Rudolphi. Entoz. Synops. 18109. pag. 120. 
Dujardin. Hist nat. d. Helm. 1845. pag. 443. 


”» n 


Lunghezza 2—5"" 
Larghezza 0'5—0:75"". 


Ha il corpo inerme, cilindrico ed allungato; le due ventose 
sono in grandezza e forma eguali e provedute di ampia apertura 
circolare. La orale è subterminale; ad essa segue immediatamente 
la faringe, dalla quale dipartono direttamente due anse intestinali 
estese fino all’ apice caudale. 

I testicoli sono situati nella parte posteriore del corpo uno 
dietro l’altro, grandi e di forma elittica. L’ovidotto coi suoi giri 
occupa tutto lo spazio compreso fra la ventosa ventrale ed il testi- 
colo anteriore e sbocca sotto la faringe; ova minutissime di colore 
giallo-bruno. L’ organo secretore è composto di un sacco, che dal- 
l’ apice caudale si estende fino alla base del testicolo posteriore. 

Turdus viscivorus (Trieste), Turdus iliacus L. (Greifswald), 
Coccothraustes vulgaris Vieill, Fringilla coelebs L., Ligurinus 
chloris L., Pyrrhula vulgaris Bris; intestino. 


14. Distomum micerococcum Rudolpbhi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. tor e 383. 

Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 447. 

Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 351. 

Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 13. 

Lunghezza 0°56—2'16°". 

Larghezza 0*2 — 0:61". 

Corpo di colore bianco con macchia bruna, inerme, depresso; 
subelittico, allungato. Ventosa ventrale più piccola dell’ orale, ante- 


riore, circolare; l’ orale allungata. Ova lunghe 0.037". 
Glareola austriaca (Rimini, Vienna); intestino. 


15. Distomum moleculum Linstow. 


Linstow. Arch. f. Naturg. XLVI. 1880. pag. 51, 


Lunghezza 0'48"". 
Larghezza 0*36"", 


Corpo ovale con ventosa ventrale più piccola dell’ orale. Ova 
numerosissime, lunghe 0*029"". 
Rallus pygmaeus (Hameln); intestino. 
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16. Distomum arcuatum Dujardin. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helminth. 1845. pag. 4io. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 3809. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 15. 


Lunghezza 3-5", 
Larghezza 0.6—1"". 


Corpo brunastro, spinuloso, subdepresso, arcato; ventosa ven- 
trale quasi eguale all’ orale, circolare. 

Testicoli ovoidali o globosi, situati nella parte posteriore del 
corpo ; vitellogeni grappoliformi, lateralij ovidotto sviluppatissimo 
con ova brune, lunghe 0‘026—0'028"". 

Garrulus glandarius L. (Rennes); intestino. 


17. Distomum crassiusculum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 112. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 441. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 376. 
Wedl. Wiener Sitzsber. XXVI. 1857. pag. 244. tav. I. fig 4. 
Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII, 1858. pag. 353. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 15. 
Stossich. Boll. Soc. Adriat. sc. nat. Trieste. XII. 1890. pag. 5o. 
Distomum chrysaeti, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 119. 
5 5 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 441. 


Lunghezza 3—4 
Larghezza 1—-1:5®®. 


Ha il corpo elittico, depresso, (inerme?), anteriormente assot-. 
tigliato, posteriormente ingrossato arrotondato, di un dominante 
colore verdastro con una forte macchia bruna. Le due ventose 
sono piccole; l'orale è terminale, alquanto sporgente, cerciniforme 
e con ampia apertura circolare, mentre la ventrale è un poco più 
piccola, circolare e situata in posizione subcentrale. Dalla bocca 
diparte una piccola faringe allungata, la quale dà sviluppo a due 
esilissime anse intestinali, che verso l’ estremità posteriore vanno 
gradatamente ingrossandosi. 

Minutissime sono le glandole vitellogeni, che si estendono 
lungo i margini mediani del corpo; l’ovidotto è molto grosso e 
lungo, compie un grandissimo numero di giri nel mezzo del corpo 
e contiene delle ova lunghe 0‘021"". e larghe 0'014 


mm 
. 
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Testicoli grandi, collocati uno dietro 1’ altro verso l’ estremità 
posteriore del corpo, a contorno irregolare; alquanto all’ innanzi 
giace l’ovario molto più piccolo, di forma sferica ed al suo fianco 
si osserva un grande ricettacolo seminale. 

Aquila chrysaetos L., Haliaetus albicilla L., Circus aeru- 
ginosus (Venezia), Buteo vulgaris Bechst.; cistifellea. 


18. Distomum plesiostomum Linstow. 


Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIX. 1883. pag. 305. tav. IX fig. 48. 
Linstow. Viaggi Fedtschenko. Vermi. (lavoro russo) 1886. pag. 20. fig. 48. 
Lunghezza 12°". 

Larghezza 0:84". 


Corpo inerme cilindrico, lunghissimo; ventosa ventrale poco 
più grande dell’ orale ed a questa vicinissima; ventosa orale sub- 
terminale. 

Testicoli subglobosi, situati anteriormente uno dietro l’ altro. 
Glandole vitellogeni ai lati del secondo terzo; ovario lobato dietro 
i testicoli e fra questi e l’ovario il ricettacolo seminale. Ova a 
guscio grosso, di colore bruno nerastro, lunghe 0:034 e larghe 
o'o2"". Aperture genitali fra le due ventose. 

Perdix graeca (Turkestan). 


19. Distomum filum Dujardin. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 418 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 376. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1859 pag. 15. 
Lunghezza 4— 6-5". 

Larghezza 0°2—0:25!", 


Corpo inerme, cilindrico, filiforme; ventose fra loro eguali, 
la ventrale anteriore, prominente, con apertura circolare, l’ orale 
orbicolare subterminale. 

Testicoli due ovoidali, collocati dopo la ventosa ventrale uno 
dietro l’altro. Ovidotto sviluppato dietro i testicoli, con ova bru- 
nastre, lunghe 0'055—0'057””. Aperture genitali all’ innanzi della 
ventosa ventrale. 


Passer domesticus L. (Rennes); intestino. 
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20. Distomum cirratum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 100. 

Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 413. 

Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 350. 

Cobbold. Synops of the Distom. 1850. pag. 12. 

Distomum elegans, Rudolphi. Entoz. Synops. 1810. pag. 100. 


" 3 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 414. 

5 3 Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 349. 

5 5 Cobbold. Synops. of the Dist. 1850. pag. 12. 

5 globocaudatum, Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845 pag. 413. 
3 5 Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag 351. 

= n Diesing. Wien. Sitzsber. XXXII. 1858, pag. 337. 
a $ Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 13. 
5 c, Linstow. Viaggi Fedtschenko; vermi (lavoro 


russo). 1886, pag. 3r. 
Lunghezza 2—3-5®®, i Da 


Larghezza 0°65—1"". 


Corpo bianco a macchie rossastre, inerme, depresso, ovale; 
alcune volte per effetto di contrattilità si sviluppa all’ estremità po- 
steriore una specie di appendice subglobosa, ciò che indusse il 
Creplin a creare la specie g/obocaudatum. Ventosa ventrale più 
piccola dell’ orale, circolare, anteriore; l’ orale quasi terminale, di 
forma allungata. Cirro molto lungo e sottile. 

Corvus monedula L. (Greifswald), Corvus cornix L., Pica 
caudata L. (Greifswald), Garrulus glandarius L., Passer dome- 
sticus L. (Greifswald), Aegiothus linarius L.; intestino. 


21. Distomum maculosum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 100 e 382, 

Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845 pag. 412. 

Diesing. Syst. Helm. I 1850. pag. 349. 

Baird W. Catal. of Entoz. London. 1853. pag. 52. 

Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 337. 

Cobbold. Synops. of Distom. 1859. pag. 13. 

Olsson. Skandin. Helminthfauna. 1876 pag. 14. tav. II. fig. 20. 


Lunghezza 2°. 
Larghezza 0:6°°. 


Corpo coperto di brevi spinuli disposti in serie transversali, 
di forma elittica, depressa, arrotondato alle due estremità; ventosa 
ventrale un poco più piccola dell’ orale, con apertura circolare. 
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L’orale subterminale, orbicolare, con esofago cortissimo e diviso 
in due anse intestinali estese fino all’ estremità posteriore. 

Testicoli due grandi, sferici, situati alquanto obliquamente 
nel mezzo della parte postacetabulare; guaina del cirro lunghis- 
sima e contenente un cirro lungo, sottile e liscio. L’ ovario è pic- 
colo, sferico e situato dietro la ventosa al lato destro; i vitellogeni 
occupano uno stretto spazio ai margini del corpo e si estendono 
dall’ estremità posteriore fino alla biforcazione dell’ intestino ; tutto 
lo spazio posttesticolare è occupato dai giri dell’ ovidotto ripieni di 
ova elittiche di colore giallo rossastro. Aperture genitali all’ innanzi 
della ventosa ventrale. 

Ad occhio nudo questo distoma si presenta di colore bianco 
con una macchia rossa nella parte posteriore del corpo. 

Chelidon urbica L., Hirundo rustica L., Cotyle riparia L. 
(Vienna), Cypselus apus L., Caprimulgus europaeus L. (Vienna); 
intestino. 


22. Distomum vitellatum Linstow. 


Linstow. Arch. f, Naturg. XX&XI. 1875. pag. 180. 


Lunghezza 1:32". 
Larghezza 0:36". 


Corpo cilindrico, arrotondato alle due estremità, anteriormente 
spinuloso; ventosa ventrale più piccola dell’orale, anteriore. Alla 
ventosa orale segue immediatamente una faringe molto robusta, 
dalla quale dipartono le due anse intestinali. i 

I testicoli sono situati alquanto obliquamente uno dietro 
l’altro; fra il testicolo anteriore e la ventosa ventrale si trova l’ o- 
vario; le glandole vitellogeni si estendono dall’ estremità posteriore 
del corpo fino alla faringe. Al margine anteriore della ventosa 
ventrale si osserva la guaina del cirro, dalla quale sorte un cirro 
lungo 0'2 e largo 0‘023””. Ova lunghe 0:029 e larghe 0‘023""°. 

Actites hypoleucos L. (Ratzeburg). 


23. Distomum reticulatum R. Wright. 


R. Wright. Americ. Helmint. Nr. 1. 1879. pag. 7. tav. I. fig. 6. 


Lunghezza 14". 
Larghezza mass. 8!", 
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Corpo ovale, depresso, coperto intieramente di spine lunghe 
o'025””; ventosa ventrale più grande dell’ orale, anteriore; con aper- 
tura circolare; l’ orale è terminale, globosa, con faringe ovale ade- 
rente. I testicoli si presentano sotto forma di tubi ramificati, i quali 
occupano metà della parte postacetabulare. Ai margini laterali del 
corpo si osservano le minutissime glandole vitellogeni unite fra 
loro da «due condotti longitudinali e questi da un transversale, 
situato fra l’ovidotto e i tubi testicolari. Apertura genitale vicina 
alla ventosa ventrale. 

Ceryle aleyon (America del Nord); superficie del polmone. 


Sottogenere. Dicrocoelium. 


24. Distomum clathratum Deslongch. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 393. 

Diesing. Syst. Helm. 1. 1850. pag. 396. 

Cobbold. Synops of the Distom. 18509. pag. 15. 

Olsson. Skandin. Helminthfauna. 1876. pag. 24. tav. IV. fig. 55—56. 


Lunghezza 2-4". 
Parshezza tor 


Corpo di colore giallastro, inerme, cilindrico, in vicinanza 
della ventosa alquanto dilatato, posteriormente arrotondato Ventosa 
ventrale molto grande, sessile, anteriore, con apertura rotonda; 
l’orale subterminale, orbicolare, con una faringe proveduta di un 
esofago diritto diviso in due lunghe anse intestinali. 

Glandole vitellogeni in numero di sei per lato, di colore 
bruno oscuro. Ova numerosissime, lunghe 0*031 e larghe 0*017"". 
Apertura genitale femminile all’ innanzi della ventosa ventrale. 


Cypselus apus L. (Scandinavia); cistifellea. 


25. Distomum macrourum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 08. 

Creplin. Wiegmann’s Arch. 1846. pag. 132. 

Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 345. 

Baird W. Catal. of Entoz. London. 1853. pag. 50. 

Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 11. 

Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIX. 1883. pag. 300. 

Linstow. Viaggi Fedtschenko; vermi (lav. russo). 1886 pag. 34. 
Braun, Arch, d. Fr. d. Naturg. i. M. 1891. pag. r0r, 
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Distomum attenuatum, Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 392. 
5 albicolle, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 99 e 376. 


3 5 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 393. 
5 A Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 3483. 
È; > Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 12. 


Lunghezza 5—10"". 
Larghezza 0:24—27°. 


Corpo inerme, depresso, lanceolato, alle due estremità atte- 
nuato e sensibilmente alla parte posteriore; ventosa ventrale più 
grande dell’ orale, situata alla base del collo, con apertura trans- 
versale. Ventosa orale semiglobosa, terminale. 

Testicoli situati nell’ asse longitudinale dietro la ventosa; 
vitellogeni estesi ai margini posteriori del corpo. Ova raccolte 
nella metà posteriore, di colore bruno. nerastro, lunghe 0.049 e 
larghe 0.029”. Aperture genitali alla biforcazione dell’ intestino. 

Aquila pennata Gm. (Vienna), Lanius collurio L., Corvus 
cornix L. (Rostock), Pica caudata L. (Turkestan), Anthus arboreus 
Bechst, Turdus merula L. (Rennes), Cypselus apus; fegato e 
cistifellea. 


26. Distomum spatula Dujardin. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 304. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 336. 


Lunghezza 8°". 


mm 


Larghezza 1:77. 


Corpo trasparente, inerme, depresso, spatoliforme; ventosa 
ventrale il doppio più grande e molto distante dall’ orale, circolare. 
Ventosa orale terminale, angolosa, con una faringe molto larga 
seguita da un esofago molto lungo. 

Testicoli ovoidali, situati dietro la ventosa; ova di colore 
brunastro, lunghe 0.04 e larghe 0‘027””. Aperture genitali alla 
biforcazione dell’ intestino. 

Accentor modularis Lath. (Rennes); intestino. 


27. Distomum crassum Siebold. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 397. 
Olsson. Skandin. Helminthfauna. 1876. pag. 25. ta. IV. fig. 57—58. 


Lunghezza 1.5". 
Larghezza o 5°", 
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Corpo inerme, grosso ma depresso, allungato, arrotondato 
alle due estremità; ventosa ventrale alquanto più grande dell’ orale, 
sessile, anteriore, con apertura orbicolare;. bocca subterminale, 
rotonda. 

Testicoli due elittici, situati obliquamente nella metà della 
parte postacetabulare e preceduti da un ovario relativamente grande, 
di forma sferica. Vitellogeni subglobosi, marginali, estesi dal margine 
anteriore della ventosa fino all’ estremità posteriore del corpo. Ovi- 
dotto ampio, contenente numerose ova di colore giallo-scuro, 
elittiche, lunghe 0‘043 e larghe 0.019”. Aperture genitali all’ in- 
nanzi della ventosa. 

Chelidon urbica L. (Scandinavia); intestino crasso. 


28. Distomum pellucidum Linstow. 


Linstow. Arch. f. Naturg. XXXIX. 1873. pag. 95. tav. V. fig. 5—6. 


Lunghezza o. 
Larghezza 5". 


Ha il corpo pellucido di colore carnicino, depresso, ovato, 
anteriormente nudo, posteriormente coperto di forti aculei lunghi 
0*043®®; ventosa ventrale alquanto più grande dell’ orale, orbicolare, 
anteriore. Bocca terminale; l’esofago si divide a metà distanza fra 
le due ventose in due anse intestinali, le quali presentano diversi 
rigonfiamenti sferici. 

I testicoli sono di forma ovale, situati simmetricamente a 
breve distanza dietro la ventosa ventrale; la fusione dei due vasi 
deferenti ha luogo sopra la ventosa. I vitellogeni si estendono 
dall’ estremità. posteriore del corpo alla ventosa e fra questa ed il 
testicolo destro giace l’ ovario di forma lobata. L’ ovidotto riempie 
tutta la parte posteriore del corpo e sbocca vicino l’ apertura ge- 
nitale maschile; contiene grandi quantità di ova lunghe 0'0311— 
o0'0344P>. 

Gallits domesticus (Ratzeburg); esofago. 


29. Distomum lucipetum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 94 e 367. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 400. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850 pag. 338. 

Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 11, 


— 158 — 


Lunghezza 4—7.871®. 
Larghezza 1— 117°". 


Corpo bianco con tinta rosea dietro la ventosa, inerme, de- 
presso, allungato; ventosa ventrale più grande dell’ orale, circolare, 
anteriore. Bocca subterminale, orbicolare, con faringe grande seguita 
da corto esofago. 

Testicoli grandi, arrotondati, collocati verso l’ estremità poste- 
riore del corpo. Ovidotto sviluppato fra i testicoli e la ventosa, 
con ova di forma singolare, lunghe 0:092 e larghe 0037" e con- 
tenenti l embrione con una macchia pigmentata nera. Aperture 
genitali dietro la biforcazione dell’ intestino. 

Larus argentatus Brunn., Larus glaucus Brunn., Larus fuscus 
L. (Vienna); occhio. 


30. Distomum lingua Creplin. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 448. 

Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 343. 

Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 11. 

Olsson. Skandin, Helminthfauna. 1876. pag. 15. tav. III. fig. 30. 
Lunghezza 2—2'6®. 

Larghezza o:6"". 


Corpo bianco, diafano, inerme, depresso, allungato; ventosa 
ventrale alquanto più grande dell’ orale, subcentrale, con apertura 
circolare. Bocca terminale con apertura piccola, seguita da una 
faringe piccola e globosa, la quale sviluppa un breve esofago diviso 
in due esili anse intestinali, che si prolungano fino all’ estremità 
posteriore. Testicoli due subglobosi, situati posteriormente ed al- 
quanto obliquamente. Ovario molto piccolo, posto all’ innanzi del 
testicolo destro; vitellogeni piccoli, poco numerosi ed estesi dal- 
l'estremità posteriore alla biforcazione dell’ intestino. L’ ovidotto è 
molto largo e ripieno di ova lunghe 0'042 e larghe 0'‘020”**. Aper- 
tura genitale sopra la ventosa ventrale. 

Larus argentatus Brunn, Larus marinus L. (Greifswald), 
Larus maximus Brehm (Greifswald); intestino. 


31. Distomum concavum Creplin. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 443. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 340. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 11, 


Lunghezza 1:68"®. 


mm 
. 


Larghezza 1.12 


Corpo bianco macchiato in bruno, inerme, depresso, penta- 
gonale oppure ovale; ventosa ventrale molto più grande dell’ orale, 
subcentrale, elittica, transversale. Bocca subterminale, orbicolare, con 
faringe piccola proveduta di un corto esofago. 

Testicoli due elittici, collocati al margine posteriore del corpo. 
Apertura genitale vicina alla ventosa ventrale. 

Bucephala clangula L., Fulix marila L., Harelda glacialis 
L., Oidemia fusca L, Anas Hornschuchii Schil. (Greifswald), Mer- 
gus merganser L., Mergus serrator L., Utamania torda L, 
Podiceps cristatus L., Uria troile Lath.,, Colymbus rufogularis 
Meyer (Greifswald); intestino. 


32. Distomum heterostomum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819: pag. 102 e 388. 

Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 400. 

Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 353. 

Cobbold. Synops of the Distom. 1859. pag. 10 

R. Wright. Americ., Helminth. Nr. 1. 1879. pag. 3. tav. I. fig. 1-2. 
Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIX., 1883. pag. 306. 

Linstow. Viaggi Fedtschenko; vermi (lav. russo). 1886. pag. 30. fig. 40. 
Lunghezza 5—6:85""®. 


[baro hezza 52 


Ha il corpo inerme, depresso, allungato, col parenchima at- 
traversato da un particolare reticolo nero; la ventosa ventrale è 
più piccola dell’orale ed a questa vicinissima. Bocca grande sub- 
terminale. 

I testicoli sono due, lobati e situati nell’ asse longitudinale 
del corpo; fra i testicoli giace l’ ovario ed ai margini della metà 
posteriore del corpo si estendono i vitellogeni. Ova agglomerate 
dietro la ventosa ventrale, lunghe o-11 e larghe 0:079””. 

Ardea purpurea L. (Genova), Ardea nycticorax (Turkestan); 
esofago. 


33. Distomum eurystomum Linstow. 


Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIII. 1877. pag. 183. 


Lunghezza 017%", 
Larghezza 0:29”, 
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Corpo inerme, cilindrico; ventosa ventrale più piccola del- 
l’orale, subcentrale, anteriore. I testicoli sono situati nell’ estrema 
parte posteriore del corpo; i vitellogeni si estendono ai lati del 
corpo dall’ apice caudale al margine posteriore della ventosa orale. 
Alla destra della ventosa ventrale giace la guaina del. cirro ed 
immediatamente di sotto, parimenti a destra, si trova l’ ovario. 

Bucephala clangula L. (Hameln); intestino. 


34. Distomum hians Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 94 e 366. 

Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 399. 

Diesing. Syst. Helm. I 1850. pag. 337. 

Baird W. Catal. of Entoz. London. 1853. pag. 5r. 

Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 333. 

Cobbold. Synops. of the Distom. 1859, pag. 10. 

Willemoes-Suhm. Zeitschr. f. w. Zool. XXIII 1876. pag. 337 e 339. tav. 
XVII. fig. 4. 

Parona. Elmintol. sarda Genova. 1887. pag. 50. 

Stossich. Bollett. Soc. adriat. Trieste. XIII. 1891. pag. Ir. 

Distomum complanatum, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 98 e 376. 


5 5 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 399. 

5 3 Diesing. Syst Helm. I. 1850. pag. 335. 

pi 5; Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. u. 

- 3 Parona. Ann. Museo civ. Genova 1887. pag. 480. 


Lunghezza fino a 14””. 
Larghezza fino a _ 4". 


Corpo rossastro, inerme, depresso, subelittico, con la parte 
anteriore attenuata; ventosa ventrale due volte più grande dell’ orale, 
orbicolare, subcentrale. Bocca quasi terminale, con faringe grande 
seguita da un esofago alquanto più lungo. 

Testicoli lobati, situati. all’ estremità posteriore uno dietro 
l’altro e preceduti da un ovario parimenti lobato ; cirro tenuissimo. 
Vitellogeni grappoliformi estesi dalla ventosa ventrale all’ estremità 
posteriore. Ova elittiche, di colore giallo brunastro, lunghe 0‘088— 
o:092"”". Apertura genitale alla biforcazione intestinale. 

Nycticorax griseus L., Ciconia alba Willugh., Ciconia nigra 
Gesn., (Parigi, Vienna, Greifswald, Curlandia), Ardea cinerea L. 
(Venezia, Berlino); esofago. 

La formazione dell’ embrione ha luogo nell’ ovo, mentre esso 
si trova ancora nell’ utero; l’ embrione ha il corpo di forma allungata 
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arrotondata e la sua superficie è totalmente coperta di cilia vibratili; 
all’ estremità anteriore si osserva una prominenza papilliforme e 
sotto a questa due macchie pigmentate molto vicine e prive di 
corpicini rifrangenti. 


35. Distomum choledochum Linstow. 


Linstow Arch. f. Naturg. XXXXIX. 1883. pag. 306. tav. IX. fig. 40. 
Linstow. Viaggi Fedtschenko; vermi (lav. russo). 1886. pag. 30. fig. 50. 


Lunghezza gP”. 
Larghezza 1:3"". 


Corpo inerme, anteriormente attenuato, posteriormente arro- 
tondato; ventosa ventrale alquanto maggiore, anteriore. Bocca sub- 
terminale, con esofago lungo e diviso in due sottili anse intestinali, 
le quali si prolungano fino all’ estremità posteriore del corpo. 

Testicoli lobati, collocati uno dietro l’ altro vicino all’ estremità 
posteriore e preceduti dall’ovario e dal ricettacolo seminale. Ova 
lunghe 0'026 e larghe o*‘o13"*. Apertura genitale sopra la ventosa 
ventrale. 


Anas spec. (Turkestan); fegato. 


36. Distomum longissimum Linstow. 


Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIX. 1883. pag. 308. tav. IX. fig. 
Linstow. Viaggi Fedtschenko; vermi (lav. russo). 1886. pag. 32. 


mm 


Lunghezza 20". 


Larghezza 1°". 


Corpo inerme, cilindrico, lunghissimo; ventosa ventrale al- 
quanto più grande dell’ orale, situata del tutto anteriormente. Bocca 
subterminale, con faringe relativamente grande, la quale sviluppa 
un corto esofago, diviso in due lunghissime anse intestinali. 

Nella parte posteriore del corpo giaciono uno dietro l’ altro i 
due testicoli di forma sublobata, preceduti da un grande ricettacolo 
seminale e questo da un ovario anch’ esso lobato. Vitellogeni estesi 
ai margini del terzo quarto. Ova lunghe 0*026, larghe 0'015"". 
Aperture genitali all’innanzi della ventosa ventrale. 


Botaurus stellaris L. (Turkestan); fegato. 
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37. Distomum spinosum Linstow. 


Linstow. Arch. f. Naturg. XLVI. 1880. pag. 51. 


Lunghezza 113! 

Larghezza 0°48"". 

Corpo arrotondato, intieramente coperto di spine; ventosa 
ventrale alquanto più piccola dell’ orale, subcentrale, anteriore. I 
testicoli sono situati obliquamente uno dietro l’ altro nel terzo 
posteriore e così pure posteriori e laterali sono i vitellogeni, mentre 
la vescica seminale abbraccia la ventosa ventrale in forma di mezza 
luna. Ova lunghe 0'043 e larghe 0*023!". 

Sylvia rufa (Hameln); intestino. 


38. Distomum singulare Molin. 


Molin. Wiener Sitzsber. XXXIII. 1858. pag. 288. 

Diesing. Wiener Sitzsber. XXXV. 18509. pag. 428. 

Molin. Denkschr. Wien. Akad. XIX. 1861. p. 200. tav. II. fig. 6; tav. III. fig. 3. 
Lunghezza 4/5P®. 

|Farchezzanzae, 


Corpo inerme, depresso, elittico; ventosa ventrale più grande 
dell’ orale, con ampia apertura orbicolare circondata da un bordo 
elevato. Ventosa orale grande, subterminale, globosa, con faringe 
sferica ad essa contigua; 1’ esofago è breve e diviso in due anse 
intestinali estese fino all’ estremità posteriore. La ventosa ventrale 
prende.una posizione del tutto posteriore, è perciò che gli organi 
genitali si sviluppano fra le due ventose ad eccezione dei vitellogeni, 
che a mo’ di corona circondano la ventosa ventrale. 

Ibis falcinellus (Padova); intestino tenue. 


Genere. Echinostomum. 


39. Echinostomum reeurvatum Linstow. 


Distomum recurvatum, Linstow. Arch. f. Naturg. XXXIX. 1873 pag. 105. 
tav. V. fig. I. 
Lunghezza 3". 


Larghezza 0:7°°. 
Ha il corpo anteriormente ripiegato all’ indietro ed aculeato. 
Il capo è distinto, cuoriforme, con 44 aculei, dei quali i 4 esterni 
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di ogni lato sono più grandi (0‘07""), mentre gli altri 36 (lunghi 
0*049"") sono disposti in doppia serie. Ventosa ventrale più grande 
dell’ orale, circolare, anteriore. 

Testicoli due, situati uno dietro l’ altro nella parte posteriore 
del corpo, preceduti da un grande ovario e questo da un piccolo 
ricettacolo seminale. Considerevole è la lunghezza del cirro, impor- 
tando esso 0‘5!". 

Fulix marila L. (Ratzeburg); intestino tenue. 


40. Echinostomum baculus Diesing. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 18509. pag. 31. 
Distomum baculus, Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 39. 
È 3 Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXIII. 1877. pag. 183. 
tav. XIII. fig. 15. 
Lunghezza 1074. 


Larghezza 0:36"". 


Corpo inerme, tondeggiante. Sul capo si osservano in tutto 
45 aculei; 4 maggiori (0'039””) da ogni lato, gli altri 37 disposti 
in due serie, delle quali l'anteriore con 18 aculei lunghi 0 023””, 
la posteriore con 19 aculei lunghi 0033”. Ventosa ventrale più 
grande dell’ orale, sferica, subcentrale. 

Mergus albellus L. (Ratzeburg); intestino. 


41. Echinostomum militare Rudolphi. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 34. 
Distomum militare, Rudolphi. Entoz. Synops, 1810. pag. 115 e 418. 


o n Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 420. 
3 5 Diesing. Syst. Helm, I. 1850. pag. 384. 
5 3 Diesing. Wien. Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 347. 


3 5 Beneden. Vers intestin. 1861. pag. 84. tav. IX. 


Lunghezza 6:75-— 11:25". 
Larghezza 0:56— 1:68". 


Il corpo è di colore bianco, ad eccezione della parte occupata 
dalle ova, che apparisce giallastra; è di forma allungata lineare, 
troncato anteriormente, assottigliato posteriormente, e coperto di 
piccoli aculei che vanno lentamente perdendosi verso l’ estremità 
posteriore; il capo è poco distinto ed armato di una corona di 
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forti aculei (0:016””), dei quali 4 maggiori (0:04"") per ogni lato. 
Ventosa ventrale anteriore e più grande dell’ orale. 

La bocca è molto piccola, quasi terminale; ad essa segue 
immediatamente una faringe allungata, la quale sviluppa un esofago 
molto lungo, che all’ altezza della ventosa ventrale si divide in due 
anse intestinali estese fino all’ estremità posteriore. 

Testicoli due di forma ovale, situati nel terzo posteriore uno 
dietro l’altro e preceduti dall’ ovario. Vitellogeni estesi ai lati della 
metà posteriore del corpo. Ova da 8-10, molto grandi (diam. 
o'06”") e di colore giallo limone. 

Numenius arquatus L., Scolopax gallinula L., Scolopax 
gallinago L., Ortygometra porzana L.; intestino. 


42. Echinostomum asperum Wright. 


Distomum asperum, R. Wright. Americ. Helm. 18709. pag. 6. tav. I. fig. 3-5 


Lunghezza 819°". 
Larghezza 1°82". 


Corpo di un colore giallo pallido, debolmente assottigliato 
alle due estremità ed intieramente coperto di aculei lunghi 0‘054®%; 
capo reniforme, con una corona di 27 aculei, 8 dei quali più 
lunghi (0:16””) disposti in due gruppi alla parte ventrale del capo, 
gli altri minori (0'117””) disposti in serie semplici. Ventosa ven- 
trale anteriore, più grande dell’orale. Bocca terminale, con esofago 
lungo diviso in due anse intestinali, estese fino all’ estremità posteriore. 

Testicoli molto grandi, di forma elittica transversale, situati 
uno dietro l’altro nel mezzo della parte posteriore; cirro liscio 
lungo 2”. Ovario piccolo, sferico, al lato sinistro dietro la ventosa. 
Vitellogeni sviluppatissimi, estesi da un’ estremità all’ altra del corpo. 
Apertura genitale sopra la ventosa ventrale. 

Botaurus minor (America del Nord), in dilatazioni varicose 
del canale biliare. 


43. Echinostomum ferox Zeder. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 35. 

Distomum ferox, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 116 e 419. 
È s Bremser. Icon. Helminth. 1824. tav. X. fig. 6—11 
3 »s Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 420. 
5 »s © Diesing. Syst. Helm. I 1850. pag. 387 
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Distomum ferox, Baird. W. Catal. of Entoz. London. 1853. pag. 56. 
Molin. Wiener Sitzsber. XXX. 1858. pag. 130. 


È » Molin. Denkschr. Wien. Akad. XIX. 1861. pag. 219. 

3 s Benéden. Bull. Acad. d. Belgig. 2.da ser. XXV. 1868- 
pag. 296. tav. I. fig. 15. 

> » Olsson. Skandin. Helminthf, 1876. p. 22. tav. IV. fig. 50. 

> Ardeae stellaris, Rudolphi. Entoz. Synops. 1810. pag. 120. 

5 5 5 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 447. 


Lunghezza 8". 


Larghezza del corpo 1""; del collo 25!" 


Corpo bianco o rossastro, inerme, lineare, depresso; collo 
aculeato, di forma elittica, superiormente convesso, inferiormente 
piano; capo distinto, per lo più semilunare, con una corona di 26 
aculei diritti, dei quali 4 maggiori (0:2””) per ogni lato; i minori 
misurano 0.12”. Ventosa ventrale più grande dell’ orale, sessile, 
subcentrale; bocca terminale, orbicolare. 


Testicoli subglobosi, situati. obliquamente nel mezzo della 
parte postacetabulare; cirro breve, conico, liscio. Glandole vitellogeni 
arrotondate, numerosissime, di colore bruno quasi nerastro, estese 
dal collo all’ estremità posteriore. Tutto lo spazio compreso fra i 
testicoli e la ventosa ventrale viene ad essere occupato dai giri 
dell’ ovidotto, il quale contiene grande quantità di ova gialle, elit- 
tiche, lunghe 006 e larghe 0‘o4””. Aperture genitali al margine 
anteriore della ventosa ventrale. 


Botaurus stellaris L., Ciconia alba Willugh. (Padova, Vienna, 
Greifswald, Rennes), Ciconia nigra Gesn. (Vienna, Greifswald); 
in particolari cavità dell'intestino, ed anche libero nell’ intestino. 


44. Echinostomum croaticum Stossich. 


Distomum croaticum, Stossich. Soc. Hist.-Nat. Croat. Zagabria. IV. 1889. 
pag. 183. tav. IV. fig. 5—7. 
5 > Stossich. Soc. Hist.-Nat. Croat. Zagabria. V. 1890. 
pag. 131. 
J]unghezza 32—4855. 


Jarghezza. 1—-1:250, 
Corpo inerme, depresso, lunghissimo, posteriormente arroton- 


dato ; ventose vicine, la ventrale grandissima, prominente, di forma 
elittica ed apertura transversale. Il capo è reniforme, con 7 grossi 


4 
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aculei per ogni lato, ottusi e quasi cilindrici; faringe grande e 
robusta, con esofago esile diviso sopra la ventosa in due sottili 
anse intestinali. 


Testicoli collocati uno dietro l’ altro verso l’ estremità poste- 
riore, reniformi con contorno irregolarmente lobato; guaina del 
cirro molto lunga, cilindrica e sinuosa. Vitellogeni sviluppatissimi, 
globosi ed estesi ai due lati del corpo dall’ estremità posteriore alla 
vescica seminale. Il lunghissimo ovidotto ha un percorso a serpen- 
tello nel mezzo del corpo e contiene un grande numero di ova, 
le quali alla loro estremità assottigliata sono provedute di un lungo 
filamento. Apertura genitale sotto la biforcazione dell’ intestino. 


Carbo graculus (Fiume); intestino tenue. 


45. Echinostomum pseudoechinatum Olsson. 


Distomum pseudoechinatum, Olsson. Skandin. Helminthfauna. 1876 pag. 21 
tav. IV. fig. 45—40. 
Lunghezza 8"". 


Larghezza o:8"", 


Corpo depresso, lineare, anteriormente armato di spine acu- 
tissime; capo subreniforme, con una corona di 20—22 aculei robusti, 
diritti ed ottusi. Ventosa ventrale alla base del collo, il doppio più 
grande dell’ orale, sessile, con apertura rotonda oppure transversale. 
Ventosa orale terminale, globosa e prominente, con un esofago 
lungo proveduto anteriormente di una faringe allungata e diviso 
in due gracili anse intestinali, estese fino all’ estremità posteriore 
del corpo. 


Testicoli due grandi, di forma elittica e collocati uno dietro 
l’altro nel mezzo della parte posteriore acetabulare; guaina del 
cirro allungata, di colore brunastro e situata al lato destro della 
ventosa; cirro breve. Ovario molto piccolo e globoso; vitellogeni 
numerosissimi in tutto lo spazio posttesticolare; versano il loro 
contenuto in due canali longitudinali, che comunicano fra di loro 
per mezzo di un ricettacolo, posto all’ innanzi del testicolo anteriore. 
L’ovidotto riempie lo spazio fra la ventosa ed i testicoli e contiene 
delle ova elittiche di colore giallo aureo, lunghe 0‘08 e larghe 0:05". 
Aperture genitali sotto la biforcazione dell’ intestino. 


Larus marinus L. (Scandinavia); intestino retto. 


46. Echinostomum echinatum Zeder. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 33. 
Distomum echinatum, Rudolphi. Entoz. Synops. 1810. pag. 115 e 416. 


5 5 Bremser. Vers intest. de I’ homme. 1824, pag. 134. 
ta -, Bremser. Icon. Helminth. 1824. tav. X. fig. 4—5 

5 5 Bellingham. Ann. Mag. Nat. Hist. XIII. 1844. p. 426. 
è, > Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 426. 

5 io Diesing. Syst. Helm. I. 1850 pag. 383. 

î 5 Baird W. Catal. of Entoz. London. 1853. pag. 55. 
5 “4 Wedl. Wiener Sitzsber. XXVI. 1857. pag. 245. tav. 
I. fig 5—6. 

3 5 Diesing. Wien. Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 344. 

A 5 Molin. Wiener Sitzsber. XXXIII. 1858. pag. 2090 

î. 7 Diesing. Wien. Sitzsber. XXXV. 1859. pag. 433. 

5 2) Molin. Denkschr. Wien. Akad. XIX. 1861. pag. 216. 

= 3 Beneden. Vers intestin. 1861. pag. 8g. tav. XI fig. 1-8. 

- ” Linstow. Arch. f. Naturg. XXXIX. 1873. pag. 105. 

3 3 Linstow Arch. f. Naturg. L. 1884. pag. 139. tav. 
IX. fig. 24. 

5 = Parona. Ann. Museo civ. Genova 1887. pag. 489. 

- È Leidy. Proc. Acad. Nat. Sc. Philadelphia. 1888. p. 126. 

n 3 Stossich. Boll. Soc. adriat. Trieste. XII. 1890. pag. dI. 

a 5 Stossich. Boll. Soc. Adriat. Trieste. XIII. 1801. pag. :11. 

5 oxvcephalum, Rudolphi. Entoz. Synops. 1810. pag. 98 e 375. 

5 È Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845 pag. 448. 

5 5 Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 345. 

3 s Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 335. 

> 2 Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 12. 

3 radiatum, Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 427. 

c. dilatatum, Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 383 

» n Carruccio. Bull. R. Acc. med. Roma. XII. 1886. p. 293. 

È Anatis fuscae, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 120. 

5 3 ai Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 450. 

5 3, 5 Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 397. 

È armatum, Molin. Wiener Sitzsber. XXX. 1858. pag. 130. 

5 5 Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 347. 

A s Molin. Denkschr. Wien. Akad. XiX. 1861. pag. 217. 

n. È Carruccio. Bull. R. Accad. med. Roma. XII. 1886. p. 203. 


Fasciola Anatis, Gmelin Syst. Nat. pag. 3055. 

Echinostoma dilatatum, Cobbold. Synops. ot the Distom. 1859. pag. 35. 
Distomum Fuligulae ferinae, Diesing. Wien. Sitzsber. XXXII. 1858. p. 355. 
Lunghezza 4— 159°. 

Larghezza 0:5—2:25"". 

Corpo di colore rossastro, anteriormente armato, depresso, 


sublineare o lanceolato; capo reniforme, armato di 36 aculei caduchi 
* 
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(specialmente negli adulti), diritti (0 048""), larghi e disposti in due 
serie. Ventosa ventrale molto più grande dell’ orale, prominente con 
apertura circolare; bocca terminale. 

Testicoli lobati, collocati uno dietro l’altro; guaina del cirro 
campanuliforme, echinata. Ova di colore giallo bruno, lunghe 0'086 
— 0'096 e larghe 0:065—0‘072"". Apertura genitale ventosiforme, 
situata fra le due ventose. 

Faringe contigua alla bocca, priva di esofago. 


Gallus domesticus, (Padova), Grus cinerea Bechst. (Vienna), 
Nycticorax griseus L. (Padova), Ardea comata Pall. (Vienna), 
Ardea Gardeni (Brasile), Ciconia nigra Gesn., Cygnus olor Gm., 
Anser domestica, (Rennes), Anser albifrons Gm., Anas crecca L., 
Anas boschas L. (Venezia, Berlino, Rennes), Spatula clypeata L., 
Querquedula circia Steph., Fulix ferina L., Fulix marila L., Fu- 
ligula cristata G. R., Bucephala clangula L., Chaulelasmus stre- 
perus L., Mareca penelope L. (Venezia), Querquedula crecca L., 
Fulix nyroca Guld., Anas moschata Flemm. (Rennes), Oidemia 
fusca L. (Copenhagen), Mergus merganser L. Phalacrocorax carbo 
L. (Vienna, Parigi), Phalacrocorax pygmaeus Pall. (Vienna), Po- 
diceps cristatus L., Podiceps minor Gm., Balaearica pavonina 
Gray; intestino. 

Dalle osservazioni di Pagenstecher e Leuckart risulta che questo 
echinostomo si sviluppa dal Distomum echiniferum, che vive inci- 
stidato nella Paludina vivipara.. 


47. Echinostomum anceps Molin. 


Distomum anceps, Molin. Wien. Sitzsber. XXXVII. 1850. pag. 845. 


Lunghezza 4-8!" 
Larghezza o:5—1"". 


Corpo inerme, depresso, lineare; capo distinto, conico, a 
base dilatata, proveduto di una doppia serie di aculei. Ventosa 
ventrale molto più grande dell’ orale, prominente, situata alla base 
del collo, con apertura circolare rivolta all’ insù. Bocca piccola, 
terminale. 

Testicoli di forma elittica longitudinale, collocati uno dietro 
l’altro al principio della seconda metà del corpo. 


Fulica atra L. (Padova); intestino tenue. 
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48. Echinostomum beleocephalum Linstow. 


Distomum beleocephalum, Linstow. Arch. f. Naturg. XXXIX. 1873. p. 104. 


Lunghezza 0*7"". 
Larghezza o 3". 


Corpo nella metà anteriore armato di piccoli aculei; ventosa 
ventrale molto più grande dell’ orale, quest’ ultima circolare, promi- 
nente ed unita alla faringe per mezzo di un lungo canale; la corona 
che circonda la bocca si compone di 24 aculei lunghi 0‘033"" e 
disposti in una doppia serie. Testicoli uno dietro l’ altro; vescica 
seminale avanti la ventosa. 

Ardea cinerea L. (Ratzeburg); intestino tenue. 


49. Echinostomum leptosomum Creplin. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1859 pag. 35. 
Distomum leptosomum, Creplin. Isis. 1831. pag. 177. 


> : Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 428. 
> È Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 384. 
> P Villot. Ann. d sc. nat. Ser. VI. Tom. VIII. 1878. 


ag. 24. tav. V. fig. 4—6 
Lunghezza 10—11"" Ig se 


|earghezzataoa: 


Ha il corpo depresso, molto allungato e coperto interamente 
di forti aculei, disposti in serie transversali; il capo è armato di 
28—30 grossi aculei, lunghi 0‘04”” e disposti in una sola serie. 
La ventosa ventrale è molto grande e caratterizzata per il suo 
bordo prominente e crenulato; la faringe è piccola ed il breve 
esofago diviso in due anse intestinali, estese fino all’ estremità po- 
steriore. 

Testicoli due abbastanza grandi, situati uno dietro l’ altro nel 
terzo posteriore e preceduti da un ovario molto più piccolo; vitel- 
logeni sviluppatissimi, estesi in tutta la metà posteriore del corpo; 
ovidotto molto lungo e ripieno di ova lunghe 0‘08 e larghe o'o5"". 
Apertura genitale sopra la ventosa. 

» Ivinga variabilis, Calidris arenaria; intestino. 


50. Echinostomum spinulosum Rudolphi. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 36. 
Distomum spinulosum, Rudolphi. Entoz. Synops. 18109. pag. 116 e 419: 


Distomum spinulosum, Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 430. 


n < Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 39z. 

È 3. Baird W. Catal. of Entoz. London. 1857. pag. 56. 

5 5 Molin. Wiener Sitzsber. XXX. 1858. pag. 130. 

5 3 Diesing. Wien. Sitzsber. XXXII 1858. pag. 350. 

DI 5 Molin. Denkschr. Wien Akad. XIX. 1861. pag. 220. 
tav. lil sfig. 6: stavi IV fig. zi 

5 5 Linstow. Arch. f. Naturg. XXXXII. 1877. pag. 183. 


tav. XIII. fig. 14. 
Lunghezza 3—10"", 


Larghezza 0.4—4"". 


Corpo cilindrico, allungato, anteriormente aculeato; capo 
subconico a base ingrossata, con una corona di 22 aculei eguali, 
lunghi 0‘029””. Ventosa ventrale molto più grande dell’ orale, an- 
teriore, circolare; alla bocca segue un lungo esofago, proveduto an- 
teriormente di una piccola faringe; la biforcazione dell’ intestino ha 
luogo sopra la ventosa ventrale e le anse intestinali si estendono 
fino all’ estremità posteriore del corpo. 


I testicoli sono molto grandi, di forma elittica e collocati uno 
dietro l’ altro nel mezzo della parte postacetabulare; il cirro è 
inerme, un poco inflesso, coll’ apice imbutiforme e con la base 
ingrossata come una sfera. I vitellogeni sono molto sviluppati, oc- 
cupano tutta la parte posttesticolare e si estendono fino al margine 
posteriore del testicolo anteriore. Ova poco numerose, lunghe 0‘088 
e larghe o‘o59"", ed agglomerate fra i testicoli e la ventosa 
ventrale. 


Bucephala clangula L., Querquedula circia Steph., Phala- 
crocorax graculus L., Chroocephalus ridibundus L. (Greifswald), 
Chroocephalus minutus Pall., Larus glaucus Brunn., Larus argen- 
tatus Brunn., Larus capistranus (Padova), Colymbus septentrionalis 
L. (Greifswald), Uria grylle Cuv., Totanus fuscus L., Podiceps 
cristatus L. (Padova), Numenius arquatus L.; intestino. 


51. Echinostomum denticulatum Rudolphi. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 36. 

Distomum denticulatum, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 116 e 419 
Li 5 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 430 
5 n Diesing. Syst Helm. I. 1850. pag. 391. 


Lunghezza 2— 3:37". 


Corpo biancastro, cilindrico, posteriormente assottigliato, con 
un collo molto lungo ed uncinato; capo subconico, a base ingros- 
sata, echinato. 

Ventosa ventrale più grande dell’ orale, subglobosa, situata alla 
base del collo; bocca terminale. 

Sterna cantiaca Gm (Vienna), Sterna hirundo L. (Greifs- 
wald), Hydrochelidon nigra L., Anas sponsa L.; intestino. 


52. Echinostomum echiniferum La Valette. 


Distomum ech nîiferum, Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 345. 
Pi > Diesing. Wiener Sitzsber. XXXV. 1859. pag. 433. 


Lunghezza o*5"”. 


Corpo depresso, elittico, col dorso coperto di aculei ottusi, il 
ventre invece di aculei acuminati; capo reniforme. Ventosa ventrale 
molto più grande dell’ orale, subcentrale; bocca subterminale, 

Scolopax gallinago L., Mergus merganser L., Anas boschas 
L., Podiceps minor Gm.; intestino. 


53. Echinostomum serratum Diesing. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 35. 
Distomum serratum, Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 385. 
D Ai Diesing. Denkschr. Wien. Akad. X. 1855. pag. 67. 
tav. II. fig 14—17. 
Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 347. 


» » 


Lunghezza 25—38"". 
. Larghezza 4—5"". 


Corpo lineare, depresso, posteriormente arrotondato, a margini 
ondulati seghettati; capo reniforme, echinato. Ventosa ventrale più 
grande dell’ orale, con apertura subcircolare e situata alla base del 
collo ; bocca terminale, orbicolare. 

Aramus sco!opaceus Vieill. (Brasile); intestino. 


54. Echinostomum bilobum Rudolphi. 


Cobbold. Synops. of Distom. 1850. pag. 35. 
Distomum bilobum, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 114 e 410. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 431. 


” ” 


Distomum bilobum, Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 385. 


a ai Wedl. Wien. Sitzsber. XXVI. 1857. pag. 246. tav. I. fig. 7. 
Pi 5 Diesing. Wien. Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 347. 

z n) Molin. Wien. Sitzsber, XXXII. 1858 pag. 201. 

7. s Diesing. Wien. Sitzsber. XXXV. 1850. pag. 434. 

x 7 Molin. Denkschr. Wien. Akad. XIX 1861 pag. 218. 

tav. III. fig. 5 e 8. 
A È Parona. Elmintol. sarda. Genova. 1887. pag. 60. 
3) 3 Stossich. Soc. Hist.-Nat. Croat. Zagabria. VI. 1891. p. 216. 


Lunghezza go— 13°" 
Larghezza 1:5—2"". 


Corpo inerme, depresso, lineare, posteriormente arrotondato ; 
capo bilobo, a lobi semilunari ed ognuno armato di 23 aculei. 
Ventosa ventrale molto più grande dell’ orale, situata alla base del 
breve collo, ad apertura circolare; bocca esigua, con piccola faringe 
priva di un esofago. Cirro sopra la ventosa ventrale, sigmoideo, 
liscio, assottigliato all’ apice; vitellogeni sviluppati dall’ estremità 
posteriore alla ventosa. Ova gialle, di forma elittica, lunghe 0'094 
— 00970 

Fulica atra L., Plegadis falcinellus L. (Padova, Vienna). 
Platalea leucorodia L. (Venezia); intestino tenue. 


55. Echinostomum cinetum Rudolphi. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 35. 
Distomum cinctum, Rudolphi. Entoz. Synops. 1810. pag. 116. 


3 È Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 431. 

3 z Diesing. Syst. Helm. 1. 1850. pag. 386. 

È La Olsson. Skandin. Helminthfauna. 1876. pag. 21. tav. 
III. fig. 42—44. 

n uncinatum, Rudolphi. Entoz. Synops. 18109 pag. 115 e 417. 

A 5 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 428. 

> È Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 384. 

: si Braun. Arch. d. Fr. d. Naturg. i. M. 1891. pag. 101. 


Echinostoma uncinatum, Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 35. 


Lunghezza 5—14®"®. 
Larghezza 1-25". 


Corpo inerme, depresso, allungato, posteriormente arrotondato; 
capo distinto, reniforme, armato di una serie di forti aculei diritti, 
ottusi. Ventosa ventrale molto più grande dell’ orale, sessile alla 
base del collo, con apertura circolare; bocca terminale, piccola, 
orbicolare, con faringe allungata proveduta di un corto esofago. 


I testicoli sono elittici, molto allungati e situati uno dietro 
l’altro nel mezzo della parte postacetabulare; al margine anteriore 
della ventosa si osserva la guaina del cirro. L’ovario è piccolo, 
globoso e situato fra la ventosa ed il testicolo anteriore; sviluppa- 
tissimi i vitellogeni, i quali occupano tutto lo spazio compreso fra 
la ventosa e l’estremità posteriore del corpo; fra l’ ovario ed il 
testicolo percorre il canale vitellogene transversale, il quale nel suo 
mezzo si dilata alquanto, formando il piccolo ricettacolo vitellogene. 
L’ovidotto sviluppa i suoi giri soltanto fra Vl ovario e la ventosa 
ventrale e contiene un piccolo numero di ova grandi, elittiche, di 
colore ocraceo, lunghe 0*o9 e larghe 0‘045"”. Aperture genitali fra 
le due ventose. 


Vanellus cristatus M., Vanellus melanogaster Bechst., Galli- 
nula chloropus Lath. (Rostock); stomaco ed intestino. 


56. Echinostomum apiculatum Rudolphi. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 35. 
Distomum apiculatum, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 116. 


5 5 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 425. 

3 È Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 386. 

5 Aluconis intestinale, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 119. 
5 n Ai Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 442. 
5 n - Diesing. Syst. Helm, I. 1850. pag. 396. 


Lunghezza 6—10*12"", 


Larghezza r'1a"”. 


Corpo rossastro, depresso, nel mezzo allargato, posteriormente 
assottigliato, anteriormente aculeato; capo piccolo, subconico, echi- 
nato. Ventosa ventrale più grande dell’ orale; bocca esigua. 


Strix flammea L. (Greifswald), Syrnium aluco L. (Vienna); 
intestino. 


57. Echinostomum echinocephalum Rudolphi. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 34. 

Distomum echinocephalum, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 115 e 418. 
5 7 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 4235. 
2 5 Diesing. Syst. Helm. I. 1850 pag. 385. 


Lunghezza 3:37" 


Corpo depresso, sublineare, posteriormente attenuato; capo 
reniforme, echinato. Ventosa ventrale molto più grande dell’ orale, 
anteriore; bocca terminale, esigua. 

Milvus regalis Briss.; intestino. 


58. Echinostomum nephrocephalum Diesing. 


Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 36. 
Distomum nephrocephalum, Diesing. Syst. Helm. 1. 1850. pag. 391. 


Lunghezza 6"”. 
Larghezza o*5"", 


Corpo cilindrico; capo reniforme, incavato. Ventosa ventrale 
più grande dell’ orale, circolare, anteriore; bocca orbicolare. 
Turdus saxatilis L.} intestino. 


Genere. Mesogonimus. 


59. Mesogonimus aequalis Dujardin. 


Distomum aequale, Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 410. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 363. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 14. 


Lunghezza 3—4"". 
Larghezza 0:5 — 0*65”®, 


Corpo rosso, inerme, depresso, sublineare; ventosa ventrale 
eguale all’ orale, prominente, circolare, anteriore. Bocca subtermi- 
nale, seguita da una larga faringe. Testicoli nella parte posteriore 
del corpo; ova rosse, lunghe 0‘0o28"". Apertura genitale maschile 
orbicolare, situata nell’ ultimo quarto della lunghezza. 

Strix perlata, Strix fiammea L. (Rennes); intestino. 


60. Mesogonimus heteroclitus Molin. 


Distomum heteroclitum, Molin. Wien. Sitzsber. XXXIII. 1858. pag. 280. 
Diesing. Wien. Sitzsber. XXXV. 18509. pag. 430. 
Molin. Denkschr. Wien. Akad. XIX. 1861. pag 203. 


» » 
”» ”» 


mm 
. 


Lunghezza 8—9 
Larghezza 1'8—2 


mm 
. 


Corpo inerme, depresso, anteriormente troncato, posterior- 
mente dilatato a forma di scarpa; ventosa ventrale eguale all’ orale, 
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sessile. con apertura circolare. Bocca grande, terminale, seguita im- 
mediatamente da una faringe sferica, dalla quale, senza sviluppo 
di esofago, dipartono due anse intestinali molto ampie e molto 
lunghe. Apertura genitale nel mezzo di una grande papilla, situata 
a metà distanza fra la ventosa ventrale e il foro secretorio. 
Coturnix communis Bonn. (Padova); intestino cieco. 


61. Mesogonimus marginatus Rudolphi. 


Distomum marginatum, Rudolphi. Entoz. Synops. 1810. pag. 680. 

5 5 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 446. 
Lunghezza 7—10"". 
Larghezza post. 3:37". 


Ventosa ventrale più piccola dell’ orale e da questa molto 
distante; bocca subterminale, orbicolare. Aperture genitali dietro la 
ventosa. 

Ardea sp. (Brasile); sulla lingua. 


62. Mesogonimus commutatus Diesing. 


Sonsino. Pr. Verb. Soc, Toscana d. sc. nat. 7 luglio 1889. 
Distomum commutatum, Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 339. 
n 5 Cobbold. Synops of the Distom. 1850. pag. 15. 
È 5) Carruccio. Bullett. R. Accad. medica Roma. XII. 
1886, pag. 293. 
Lunghezza 6—7:5"". 


Larghezza 0:72!" 


Corpo biancastro, nel mezzo giallo-scuro ; depresso, sublineare, 
alle due estremità arrotondato, anteriormente alquanto ingrossato. 
Ventosa ventrale più piccola dell’ orale, subcentrale, anteriore, con 
apertura circolare. Bocca terminale con grossa faringe, dalla quale 
dipartono direttamente le due anse intestinali, estese per una insac- 
catura anteriore da un polo all’altro. 

Testicoli due rotondeggianti, uno dietro all’ altro nella parte 
posteriore del corpo, con ovario un poco a destra. Vitellogeni 
laterali estesi al disopra dei testicoli. Ova giallo-chiare, lunghe 
0027 (e larghe: 0014" 
del testicolo anteriore. 

Gallus domesticus (Pisa, Nizza), Meleagris gallopavo (Pisa); 
Intestino tenue e cieco. 


. Cirro grosso; aperture genitali all’ innanzi 


Genere. Agamodistomum. 
63. Agamodistomum coelebs Linstow. 


Distomum coelebs, Linstow. Arch. f. Naturg. XLI. 1875. pag. 192. tav. III. fig.15. 


Lunghezza 1.6". 
Larghezza 0.8"". 


Corpo ovale, anteriormente aculeato ; ventosa ventrale alquanto 
più piccola dell’ orale, quasi centrale. Alla bocca segue una corta 
faringe, la quale sviluppa due grosse anse intestinali molto brevi. 

Nella parte posteriore dell’ animale si osserva un grande corpo 
di forma sferica. 

Fringilla coelebs L. (Ratzeburg); in cisti sferiche aderenti 
alla parete interna dell’ intestino. 


64. Agamodistomum capsulare Diesing. 


Distomum sp. Wedl. Wien. Sitzsber. XXVI. 1857. pag. 247. tav. !. fig. 8. 
n capsulare, Diesing. Wien. Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 355. 


Diametro della cisti 0*75"". 


Dalla ventosa anteriore diparte direttamente la faringe, la quale, 
senza sviluppo d’ esofago, si divide in due ampie anse intestinali 
estese fino all’ estremità posteriore del corpo. La ventosa ventrale 
è il doppio più grande dell’ orale e situata del tutto posteriormente. 

Ardea cinerea L., Ardea purpurea L., Nycticorax griseus 
L, Crex pratensis Bechst., Podiceps auritus L., Podiceps nigri- 
collis Sund.; in cisti fra i muscoli pettorali, del collo e della testa 
e sopra l' esofago. 


SPECIE INQUIRENDE 


65. Distomum aculeatum Nitzsch. 


Bubo maximus Flem.; intestino. 


66. Distomum Aluconis thoracieum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Svnops. 1819. pag. 119. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 442. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 396. 


Syrnium aluco L,j; cavità toracica, 
67. Distomum arenula Creplin. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 447. 


Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 364. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 15. 


Corpo inerme, turgido, ovato-lanceolato; ventosa ventrale più 
grande dell’ orale, subcircolare; bocca terminale, suborbicolare. Cirro 


breve, cilindrico. 
Fulica atra L., (Greifswald); intestino. 


68. Distomum brevicolle Creplin. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 445. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 363. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 14. 


Lunghezza 3:37— 51672". 


Corpo biancastro, inerme, alquanto depresso, sublineare; ven- 


tosa ventrale eguale all’ orale, molto prominente. 


Bocca subterminale. Cirro breve ma molto grosso, situato 
all’ innanzi della ventosa ventrale. 
Haemantopus ostralegus L., intestino. 


69. Distomum Buteonis Zeder. 


Rudolphi, Entoz. Synops. 1819. pag. 119. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 442. 
Diesing. Syst. Helm. I 1850. pag. 396. 


Buteo vulgaris Bechst.; intestino. 


70. Distomum canaliculatum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 676. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 440. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 346. 
Lunghezza 10:5—15:75"M. 

Larghezza 2”". 


Corpo lineare, inerme, di sopra convesso, di sotto molto 
concavo e perciò canalicolato; ventosa ventrale più grande dell’ o- 
rale, circolare, anteriore. 

Sterna galericulata Licht. (Brasile); intestino. 


71. Distomum caudale Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 103. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helminth. 1845. pag. 442. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 362. 

Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 14. 
Lunghezza 2—3:37"®. 

Larghezza o:5—1'12"". 


Corpo di colore grigio, inerme, depresso, subelittico, poste- 
riormente acuminato; ventosa ventrale eguale all’ orale e situata 
alla base del collo ; bocca subterminale, allungata. Secondo Rudolphi 
il cirro emerge all’ estremità posteriore. 

Garrulus glandarius L., Pyrrhocorax alpinus Vieill., Nuci- 
fraga caryocatactes L.; intestino. 


72. Distomum cladocalium Diesing. 


Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 354. 
Distoma Pontaliéi, Cobbold. Synops of the Distom. 1859. pag. 10. 


Lunghezza 15". 

Larghezza 4". 

Ventosa ventrale più grande dell’ orale, con apertura triango- 
lare; bocca esigua, subterminale. 

Ardetta minuta L.; cistifellea e canale biliare. 


73. Distomum cochlear Diesing. 


Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 357. 
Distoma Diesingii, Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 14. 


Lunghezza 1:5—2"". 


Corpo lineare, depresso, anteriormente elittico e di sotto in- 
cavato; ventosa ventrale più piccola dell’ orale, circolare. Bocca 
terminale, orbicolare, a margine calloso. 

Sterna minuta L., Sterna cantiaca L. (Brasile); intestino. 


74. Distomum cochleariforme Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 18109. pag. 681. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 449. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 357. 
Cobbold. Synops of the Distom. 1850. pag. 13. 


Lunghezza 5— g"". 


Corpo di colore bianco macchiato di bruno, inetme, depresso, 
lineare, con la parte anteriore lanceolata, di sotto incavata; ventosa 
ventrale più piccola dell’ orale, orbicolare. Bocca terminale. 

lachypetes aquila L. (Brasile), Sterna minuta L. (Brasile); 
intestino. 


75. Distomum, Collurionis Zeder. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 119. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845 pag. 442. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 3096. 
Cobbold. Synops of the Distom. 1850. pag. 15. 


Lunghezza 2°25"", 


Corpo depresso, allungato, di colore bianco con una macchia 
sinuosa rossa. 
Lanius collurio L.; intestino. 
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76. Distomum constrietum Meblis. 


Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 307. 


Somateria mollissima L., Oidemia nigra L.; intestino. 


77. Distomum cuneatum Rudolphi. 


Rudolphi. &ntoz. Synops. 1819. pag. 93. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 445. 
Diesing. Syst. Helminth. 1850. pag. 336. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 0. 


Lunghezza 3— 6:75". 


Larghezza 2—2:25"". 


Corpo di colore bianco macchiato di bruno, inerme, cunei- 
forme; ventosa ventrale il doppio più grande dell’ orale, anteriore, 
prominente. Bocca terminale, orbicolare, esigua. Ova brune, 

Otis tarda L. (Greifswald), Pavo cristatus L.; intestino. 


78. Distomum deflectens Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 677. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 443. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 347. 
Cobbold. Synops of the Distom. 1859. pag. 12. 


mm 


Lunghezza 3'31 
Larghezza o*65"". 


Corpo inerme, depresso, lanceolato; ventosa ventrale più 
grande dell’ orale, situata alla base del collo, con apertura allungata. 
Bocca orbicolare, subterminale. 

Thryothorus hypoxanthus Temm. (Brasile); intestino. 


79. Distomum delicatulum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1810. pag. 90. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 449. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 352. 
Cobbold. Synops of the Distom. 1850. pag. 10 


Lunghezza 2". 


Corpo di colore bianco con macchia nera nel mezzo, inerme, 
depresso, elittico e prolungato anteriormente in una specie di collo 
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quasi cilindrico e rugoso; ventosa ventrale la metà più piccola 
dell’ orale, circolare, anteriore. Bocca terminale, orbicolare. 


Anas sponsa Boie; cistifellea. 


8o. Distomum dimorphum Diesing. 


Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 353. 

Diesing. Denkschr. Wien. Akad. X. 1855. pag. 65. tav. III. fig 1—6. 
Diesing. Wien. Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 338. 

Cobbold. Synops of the Distom. 18509. pag. 10. 

Stossich. Distom. dei pesci, Trieste. 1886. pag. 25. 

Lunghezza 8o0—106"", 


Larghezza 6"". 


Corpo inerme, depresso, lanceolato, lunghissimo: ventosa 


ventrale più piccola dell’ orale, anteriore, con apertura triangolare. 


Bocca terminale, a margine circolare elevato. 


Ardea cocoi IL. (Brasile), Mycteria americana L. (Brasile); 


esofago. 


81. Distomum dubium Leidy. 


Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 336. 
Clinostomum dubium, Leidy. Proc. Acad. N. S. Philadelphia. VIII. 1856. 


pag. 45. 
Distoma Leidvi, Cobbold. Synops of the Distom. 1859. pag. 10. 


Lunghezza 5". 


Larghezza 0:8"". 


Corpo inerme, depresso, ovale, con capo distinto di forma 


ovale, anteriormente arrotondato; ventosa ventrale più grande del- 


l’ orale, anteriore, semisferica, con apertura obconica. Bocca piccola 


priva di bordo muscoloso. 


Scolopax minor L. (Filadelfia); intestino. 


82. Distomum elongatum Meblis. 


Diesing. Syst. Helm. I 1850. pag. 207. 


Larus argentatus Brunn., Larus marinus L., Chroocephalus 


ridibundus L.; intestino. 
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83. Distomum fuscatum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 1ro1 e 384. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845 pag. 445. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 353. 
Cobbold. Synops of the Distom. 1850. pag. 11. 
Lunghezza 3:37". 

Larghezza 0°56"". 


Corpo di colore bianco con macchia longitudinale nel mezzo, 
inerme, allungato, ventosa ventrale più piccola dell’ orale, circolare, 
anteriore. Bocca grande, subterminale, con apertura allungata. 

Coturnix communis Bonn. (Ancona); intestino, 


84. Distomum globulus Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 109 e 4oI. 

Dujardin. Hist. nat. d. Helminth. 1845. pag. 450. 

Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 365. 

Diesing. Wien. Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 341. 

Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 11. 

Diametro 0:5—0:7 5!" 

Corpo di colore bianco con macchie gialle nel mezzo, inerme, 
turgido, ovato o subgloboso; ventosa ventrale più grande dell’ o- 
rale, circolare. Bocca subterminale, orbicolare. Cirro grosso, striato 
longitudinalmente. 

Anas sponsa Boie, Fuligula cristata G. R. (Greifswald), Ha- 
relda glacialis L., Dafila acuta L., Fulix marila L., Mergus 
merganser L., Mergus serrator L., Utamania torda L., Cygnus 
musicus Bechst.; intestino. 


85. Distomum grande Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 18109. pag. 676. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 446. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 346. 
Cobbold. Synops of the Distom. 1850. pag. 12 
Lunghezza 27". 

Larghezza 3—4'5"". 


Corpo inerme, allungato, ventosa ventrale grande, anteriore; 
con apertura elittica transversale. Bocca piccola, terminale, orbico- 
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lare. Cirro breve, filiforme; apertura genitale al margine anteriore 


della ventosa ventrale. 
Platalea ajaja L. (Brasile); intestino. 


86. Distomum intermedium Mehlis. 


Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 397. 
Podiceps rubricollis Lath., Podiceps subcristatus Bechst.; 


intestino. 


87. Distomum involutum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 101. 
Diesing. Syst. Helminth. 1850. pag. 351. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 13. 


Lunghezza 1595-2050". 


mm 
I . 


Larghezza 0°5 

Corpo inerme, depresso, obovato, a margine ripiegato; ven- 
tosa ventrale più piccola dell’ orale, circolare, anteriore. Cirro lungo 
e sottile. 

Upupa epops L.; intestino. 


88. Distomum lineola Diesing. 


Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 346. 

Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 12. 

Distomum Falconis rufi, Rudolphi. Entoz. Synops. 1810. pag. 119. 
Dujardin Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 442. 


» » n 


mm 
. 


Lunghezza 11 
Larghezza 05 

Corpo inerme, depresso, lineare, anteriormente assottigliato ; 

? ? ? b) 

ventosa ventrale molto più grande dell’ orale, circolare, anteriore, 


a margine elevato. 
Circus rufus L. (Vienna); intestino. 


89. Distomum macrostomum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 104. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 443. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 361. 


gd 


Cobbold. Synops of the Distom. 1859. pag. 14. 
Distomum erraticum, Rudolphi. Entoz. Synops. 18109. pag. 120 


Li È: Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 443. 
5 philomelae, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 120. 

Da È Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845 pag. 443. 
% ringens, Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. ro1 e 385 

5, 3 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 444 


e 


Lunghezza 1—2*25"". 
Larghezza 0'6—0:75"" 


Corpo inerme, depresso, subelittico; ventosa ventrale quasi 
eguale all’ orale, circolare, centrale. Bocca terminale, amplissima, 
circolare. 

Picoides tridactylus L. (Vienna), Parus coeruleus L., Parus 
major L., Parus palustris L., Aegithalus pendulinus L., Philomela 
luscinia L. (Greifswald), Sylvia nisoria Bechst., Sylvia cinerea 
Lath. (Vienna), Lusciniopsis fluviatilis M. et W. Motacilla alba 
L., Budytes flavus L. (Vienna); intestino. 


go. Distomum minutum Cobbold. 


Cobbold. Trans. Linn. Soc. XXII. 18509. pag. 364. tav. LXIII. fig 4—5. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 14. 

Lunghezza 0°2 — 0:28". 

Larghezza o'12—0*18"", 


Corpo inerme, depresso, allungato; ventosa ventrale eguale 
all’ orale, centrale, orbicolare ; l’ orale subterminale, ovale. 
Haematopus ostralegus L.; intestino. 


91. Distomum nanum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 101. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 446. 
Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 350. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 12. 


Lunghezza 1°”. 


Corpo di colore bianco con macchia rossa, inerme, depresso, 
ovale, nel mezzo contratto; ventosa ventrale la metà più piccola 
dell’ orale, orbicolare, anteriore. Bocca terminale, allungata. 

Scolopax gallinula L. (Greifswald); intestino. 


= R5- 


92. Distomum nigrum Linstow. 


Linstow. Arch. f. Naturg. XLIX. 1883. pag. 307. 
Linstow. Viaggi Fedtschenko; vermi (lav. russo). 1886 pag. 31. 


Lunghezza 12!" 
Larghezza 2". 


Corpo coperto di coni chitinosi ottusi; ventosa ventrale molto 
ampia del diametro di 0:72", mentre il diametro dell’ orale im- 
porta 0'43”" Ova bruno-nerastre, lunghe 0:043 e larghe 0.026". 


Corvus cornix L. (Turkestan). 


93. Distomum oxyurum Creplin. 


Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 450. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1850. pag. 12. 
Linstow. Arch. f. Naturg. XLVIII. 1882. pag. 10. 
Braun. Arch. d. Fr. d. Naturg. i. M. 1891. pag. 100. 
Lunghezza 2:8—6:5!". 

Larghezza 1:12—-1*8"", 


Corpo di colore bianco, depresso, allungato, posteriormente 
assottigliato; ventosa ventrale più grande deli’ orale, subcentrale, 
sferica e molto prominente; l’ orale subterminale piccola. Testicoli 
due lobati e situati uno dietro l’altro; i vitellogeni sono grappolari, 
confluiscono ad arco sotto il testicolo posteriore e si estendono ai 
lati del corpo fino alla ventosa ventrale. Ova in numero limitato, 
al massimo 30—40 per individuo, opercolate, lunghe o*11 e larghe 


mm 


o'082"". Aperture genitali all’ innanzi della ventosa ventrale; cirro 


grande. L’ animale è proveduto di una specie di appendice caudale, 
alla base della quale sbocca il canale secretore. 


Fuligula cristata (Hameln), Fulix marila L. (Greifswald), 
Bucephala clangula L. (Warnemiinde), 7adorna vulpanser, Ha- 
relda glacialis. 


94. Distomum pietum Creplin. 


Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 397. 


Ciconia alba Will; cloaca, 
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95. Distomum polyoon Linstow. 


Linstow. Zoolog. Jahrbùcher. III. 1887. pag. 103. 


Lunghezza 078". 
Larghezza 0:38". 


Corpo inerme; ventosa ventrale alquanto più piccola dell’orale, 
anteriore, subcentrale. Cirro mancante; vitellogeni agglomerati in 
vicinanza della ventosa. Ova numerose nella metà posteriore del 
mm 


corpo, lunghe 0‘029 e larghe o*014 
Gallinula chloropus Lath.; intestino. 


96. Distomum pyriforme Creplin. 


Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 397. 


Oidemia fusca L., Harelda glacialis L.; intestino. 


97. Distomum spatulatum Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 10y e 403. 

Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 367. 

Holostomum spatulatum, Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 376. 
Lunghezza g— 10". 


mm 


Larghezza 2"". 

Corpo bianco nella parte anteriore, brunastro nella posteriore, 
inerme, cilindrico; collo depresso, dilatato, con margini inflessi. 
Ventosa ventrale tre volte più grande dell’ orale, orbicolare, ante- 
riore ; l’ orale terminale, esigua. 

Ardetta minuta L. (Vienna); intestino. 


98. Distomum Sternae cantiacae La Valette. 


Diesing. Wiener Sitzsber. XXXII. 1858. pag. 355. 


Sterna cantiaca L.; intestino. 


99. Distomum triangulare Dicsing. 


Diesing. Syst. Helm. I. 1850. pag. 351. 
Cobbold. Synops. of the Distom. 1859. pag. 13. 
Distomum meropis, Rudolphi. Entoz. Synops. 1810. pag. 120. 
A 3 Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845, pag. 444 


Lunghezzatiarz. 
Larghezza o'5"". 


Corpo inerme, depresso, ovale; ventosa ventrale più piccola 
dell’ orale, anteriore, con apertura subtriangolare; l orale allungata. 
Merops apiaster L.; intestino. 


100. Distomum Tringae helveticae Rudolphi. 


Rudolphi. Entoz. Synops. 1819. pag. 120. 
Dujardin. Hist. nat. d. Helm. 1845. pag. 447. 


Tringa helvetica (Vienna); intestino. 


r01. Distomum xanthosomum Creplin. 


Diesing. Wien. Sitzsber. XXXII 1858. pag. 355. 
Cobbold. Synops. of Distom. 1859. pag. 15. 


Podiceps minor Gm.; cistifellea. 


(iS) 


INDICE SISTEMATICO 


degli uccelli trovati finora infetti da distomi. 


Fam. Alcidae. 7. Podiceps auritus L. 


Agamodistomum capsulare Dies. 
Utamania torda L. 8 
Cephalogonimus ovatus Rud. 
Distomum (Dicroc.) concavum Crepl. 
Distomum (In.) globulus Rud. 9. Podiceps rubricollis Lath. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 


Podiceps nigricollis Sunder. 
Agamodistomum capsulare Dies. 


Uria troile Lath. i È : } 
È i Distomum (In.) intermedium Mehlis. 
Distomum (Dicroc.) concavum Crepl. 

10. Colymbus rufogularis Meyer. 


Distomum (Dicroc.) concavum Crepl. 


Uria grylle Cuv. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 
Echinostomum spinulosum Rud. II. Colymbus septentrionalis -L. 
Echinostomum spinulosum Rud 
Fam. Colymbidae. 5 
Fam. Lamellirostres. 
Podiceps cristatus L. 


i Ra 12. Cygnus musicus Bechst. 
Distomum (Dicroc.) concavum Crepl. | Y5 


STE È Sephalogoni vatus Rud. 
Echinostomum spinulosum Rud. se SR po ù a, 
Za È D m : bulus Rud. 
Echinostomum echinatum Zeder. istomum (In.) globulus 

13. Cygnus olor Gm. 


Podiceps subcristatus Bechst. CA 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Cephalogonimus ovatus Rud. 
Distomum (In.) intermedium Meblis. | 14. Anser albifrons Gm. 


. SUL Echinostomum echinatum Zeder. 
Podiceps minor Gm. 


Echinostomum echiniferum La Val.|15. Anser domestica. 
Echinostomum echinatum Zeder. Cephalogonimus ovatus Rud. 
Distomum (In.) xanthosomum Crepl. Echinostomum echinatum Zeder. 


16. 


17. 


18. 


19. 


20. 


w 
(© | 


26: 
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Anas sponsa L. 
Echinostomum denticulatum Rud. 
Distomum (In.) delicatulum Rud. 
Distomum (In.) globulus Rud. 


Anas boschas L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 
Echinostomum echiniferum La Val. 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Anas crecca L. 
Dist. (Brachylaim.) marginatum Mol. 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Anas Hornschuchii Schil. 
Distomum (Dicroc.) concavum Crepl. 


Anas moschata Flem. 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Mareca penelope L. 


Echinostomum echinatum Zeder. 


Tadorna vulpanser Flemm. 
Distomum (In.) oxyurum Crepl. 


Spatula clypeata L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Somateria mollissima L. 

Distomum(Brachyc.) somateriae Lev. 
Distomum (Brachyc.) pygmaeum Lev. 
Distomum (In.) constrictum Mebhlis. 


Oidemia fusca L. 
Echinostomum echinatum Zeder. 
Distomum (Dicroc.) concavum Crepl. 
Distomum (In.) pyriforme Crepl. 


Oidemia nigra L. 
Distomum (In.) constrictum Meblis, 


Fuligula cristata G. R. 
Echinostomum echinatum Zeder. 
Dist. (Brachyc.) brachysomum Crepl. 
Distomum (In.) globulus Rud. 
Distomum (In.) oxyurum €Crepl. 


Fulix ferina L. 


Cephalogonimus ovatus Rud 
Echinostomum echinatum Zeder. 


20. 


30. 


34. 


3i9e 


39. 


Fulix marila L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 
Distomum (Dicroc.) concavum Crepl. 
Echinostomum recurvatum Linst. 
Echinostomum echinatum Zeder 
Distomum (In.) globulus Rud. 
Distomum (In.) oxyurum Crepl. 


Fulix nyroca Guldenst. 


Echinostomum echinatum Zeder. 


Harelda glacialis L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 

Dist. (Brachyc.) brachysomum Crepl. 
Distomum (Dicroc.) concavum Crepl. 
Distomum (In.) globulus Rud. 
Distomum (In.) oxyurum Crepl. 
Distomum (In.) pyriforme Crepl. 


Querquedula circia Steph. 
Echinostomum spinulosum Rud. 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Querquedula crecca L 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Dafila acuta L. 
Distomum (In) globulus Rud. 


Bucephala clangula L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 

Dist. (Brachyc.) brachysomum Crepl. 
Distomum (Dicroc.) concavum Crepl. 
Dist. (Dicroc.) eurystomum Linst. 
Echinostomum spinulosum Rud. 
Echinostomum echinatum Zeder. 
Distomum (In.) oxyurum Crepl. 


Chaulelasmus streperus L. 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Mergus albellus L. 
Echinostomum baculus Dies. 


Mergus merganser L. 
Distomum (Dicroc.) concavum Crepl. 
Echinostomum echiniferum La Val. 
Echinostomum echinatum Zeder. 
Distomum (In.) globulus Rud. 


Mergus serrator L. 


Distomum (Dicroc.) concavum Crepl. 
Distomum (In.) globulus Rud. 


40. 


4I. 


Fam. Steganopodes. 


Phalacrocorax carbo L. 
Echinostomum croaticum Stoss. 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Phalacrocorax graculus L. 
Echinostomum spinulosum Rud. 


Phalacrocorax pygmaeus Pall. 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Tachypetes aquila L. 


Distomum (In.) cochleariforme Rud. 


Fam. Laridae. 


Hydrochelidon nigra L. 


Echinostomum denticulatum Rud. 


. Sterna cantiaca L. 


Echinostomum denticulatum Rud. 
Distomum (In.) cochlear Dies. 
D. (In.) Sternae cantiacae La Val. 


. Sterna galericulata Licht. 


Distomum (In.) canaliculatum Rud. 


. Sterna hirundo L. 


Echinostomum denticulatum Rud. 


. Sterna minuta L. 


Distomum (In.) cochlear Dies. 


Larus argentatus Brunn. 
Distomum (Dicroc.) lingua Crepl. 
Distomum (Dicroc.) lucipetum. Rud. 
Echinostomum spinulosum Rud. 
Distomum (In.) elongatum Meblis. 


Larus canus L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 


. Larus capistranus. 


Echinostomum spinulosum Rud. 


'CarnsAtusens "o 


Distomum (Dicroc.) lucipetum Rud. 


Larus glaucus Brunn. 
Distomum (Dicroc.) lucipetum Rud. 
Echinostomum spinulosum Rud. 


| 54. 


ur 
NI 


64. 


65. 


IMOXC} = 


Larus marinus L. 

Distomum (Dicroc.) lingua Crepl. 
Echinost. pseudoechinatum Olss. 

Distomum (In.) elongatum Mebhlis. 


. Larus maximus Brehm. 


Distomum (Dicroc.) lingua Crepl. 


Chroocephalus minutus Pall. 
Echinostomum spinulosum Rud. 


Chroocephalus ridibundus L. 


Echinostomum spinulosum Rud. 
Distomum (In.) elongatum Meblis. 


Fam. Charadriidae. 


Glareola austriaca. 
Dist. (Brachyl.) micrococcum Rud. 


Charadrius calidris 

Dist. (Brachyc.) brachysomum Crepl. 
Aegialites hiaticula L. 

Dist. (Brachyc.) brachysomum Crepl. 


. Vanellus cristatus M. 


Cephalogonimus ovatus Rud. 
Echinostomum cinctum Rud, 


. Vanellus melanogaster Bechst. 


Echinostomum cinctum Rud. 


. Haematopus ostralegus de: 


Dist. (Brachyc.) brachysomum Crepl. 
Distomum (In.) brevicolle Crepl. 
Distomum (In.) minutum Cobb. 


Fam. Scolopacidae. 


Actitis hypoleucos L. 
Dist. (Brachyl.) vitellatum Linstow. 
Dist. (Brachyc.) macrophallos Linst. 


Totanus fuscus L. 
Dist. (Brachyc.) macrophallos Linst. 
Echinostomum spinulosum Rud. 


. Calidris arenaria Ill. 


Echinostomum leptosomum Crepl. 


67. 


68. 


70 


71. 


72. 
73: 
dr 


DO. 


Tringa alpina L. 

Dist. (Brachyc.) brachysomum Crepl. 
Dist. (Brachyc.) claviforme Brandes. 
Echinostomum leptosomum Crepl. 


Tringa helvetica. 
Dist. (In.) Tringae helveticae Rud. 


. Tringa variabilis. 


Dist. (Brachyc.) brachysomum Crepl. 
Echinostomum leptosomum Crepl. 


Scolopax gallinago L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 
Echinostomum militare Rud. 
Echinostomum echiniferum La Val 


Scolopax gallinula L. 
Echinostomum militare Rud. 
Distomum (In.) nanum Rud. 


Scolopax minor L. 


Distomum (In.) dubium Leidy. 


Scolopax rusticola L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 


Gallinago scolopacinus Bp. 


Numenius arquatus L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 
Echinostomum militare Rud. 
Echinostomum spinulosum Rud. 


Fam. Ardeidae. 


Plegadis falcinellus L. 


Distomum (Dicroc.) singulare Molin. 
Echinostomum bilobum Rud. 


Platalea ajaja L. 
Distomum (In.) grande Rud. 


Platalea leucorodia L. 
Echinostomum bilobum Rud. 


. Nycticorax griseus L. 


Distomum (Dicroc.) hians Rud. 
Dist. (Dicroc.) heterostomum Rud. 
Echinostomum echinatum Zeder. 
Agamodistomum capsulare Dies. 
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Cephalogonimus ovatus Rud. 
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84. 
85. 
80. 
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Ardetta minuta L. 
Distomum (In.) cladocalium Dies. 
Distomum (In.) spatulatum Rud, 


Botaurus minor Gm. 
Echinostomum asperum R. Wright. 


. Botaurus stellaris L. 


Dist. (Dicroc.) longissimum Linst. 
Echinostomum ferox Zeder. 


Ardea cinerea L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 

Dist. (Brachyc.) brachysomum Crepl. 
Distomum (Dicroc.) hians Rud. 
Echinostomum beleocephalum Linst. 
Agamodistomum capsulare Dies. 


Ardea cocoi L. 
Distomum (In.) dimorphum Dies. 


Ardea comata Pall. 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Ardea Gardeni. 


Echinostomum echinatum Zeder. 


Ardea purpurea L. 
Dist. (Dicroc.) heterostomum Rud. 
Agamodistomum capsulare Dies. 


Ciconia alba L. 

Distomum (Dicroc.) hianrs Rud. 
Echinostomum ferox Zeder. 
Distomum (In.) pictum Crepl. 


Ciconia nigra L. 

Distomum (Dicroc ) hians Rud. 
Echinostomum ferox Zeder. 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Mycteria americana L. 


Distomum (In.) dimorphum Dies. 


Grus cinerea Bechst. 
Polyorchis formosum Sonsino. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 
Echinostomum echinatum Zeder. 


Balaearica pavonina Gray. 
Echinostomum echinatum Zeder, 


\O 
109 


‘O 
NI 


O 
(0.0) 


fo) 
\\o) 


100. 


IOI. 


Fam. Rallidae. 


. Rallus aquaticus L. 


CGladocoelium holostomum Rud. 


. Aramus scolopaceus Vieill. 


Echinostomum serratum Dies. 


Crex pratensis Bechst. 
Agamodistomum capsulare Dies. 


. Ortygometra porzana L. 


Cephalogonimus ovatus Rud. 
Cladocoelium holostomum Rud. 
Echinostomum militare Rud. 


. Ortygometra pygmaea Naum. 


Dist. (Brachyl.) moleculum Liust. 


. Gallinula chloropus Lath. 


Cephalogonimus ovatus Rud. 
Distomum (Brachyl.) oligoon Linst. 
Echinostomum cinctum Rud. 
Distomum (In.) polyoon Linst. 


. FulicaSatra SP 


Cephalogonimus ovatus Rud. 
Echinostomum bilobum Rud. 
Echinostomum anceps Molin, 
Distomum (In.) arenula Crepl. 


Fam. Alectoridae. 


Otis*tardanili 
Cephalogonimus ovatus Rud. 
Distomum (In.) cuneatum Rud. 


Fam. Penelopidae. 


Meleagris gallopavo L. 


Mesogonimus commutatus Dies. 


Fam. Phasianidae. 


. Pavo cristatus L. 


Distomum (In.) cuneatum Rud. 


3. Gallus domesticus. 


Cephalogonimus ovatus Rud. 
Crossodera linearis Zeder. 
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Dist. (Dicroc.) pellucidum Linst. 
Echinostomum echinatum Zeder. 
Mesogonimus commutatus Dies. 


Fam. Tetraonidae. 


Perdix graeca Bp. 
Cladocoelium sulcatum Linst. 
D. (Brachyl.) plesiostomum Linst. 


Coturnix communis Bonn. 
Mesogonimus heteroclitus Molin. 
Distomum (In.) fuscatum Rud. 


Fam, Picidae. 


Apternus tridactylus Gould. 
Dist. (In.) macrostomum Rud. 


Fam. Alcyonidae. 


Ceryle alcyon Boie. 
D. (Brachyl.) reticulatum Wright, 


Fam. Meropidae. 


Merops apiaster L. 
Distomum (In.) triangulare Dies. 


Fam. Upupidae. 
Upupa epops L. 


Distomum (In.) involutum Rud. 


Fam. Hirundinidae. 


Hirundo rustica L, 
Dist. (Brachy1.) maculosum Rud. 


Cotyle riparia L. 
Dist. (Brachyl.) maculosum Rud. 


Chelidon urbica L. 


Dist. (Brachyl.) maculosum Rud. 
Distomum (Dicroc.) crassum Sieb. 
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Fam. Cypselidae. 
Cypselus apus L. 


Dist. (Brachyl].) maculosum Rud. 


Dist (Dicroc.) clathratum Deslong. 


Dist. (Dicroc.) macrourum Rud. 


Fam. Caprimulgidae. 


Caprimulgus europaeus L. 
Dist. (Brachyl.) maculosum Rud. 


Fam. Corvidae. 


Corvus cornix L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 


Distomum (Brachy].) cirratum Rud. 


Dist. (Dicroc.) macrourum Rud. 
Distomum (In.) nigrum Linst. 


Corvus frugilegus L. 


Cephalogonimus ovatus Rud. 


Corvus monedula L. 
Dist. (Brachyl.) cirratum Rud. 


. Pica caudata L. 


Cephalogonimus ovatus Rud. 
Dist. (Brachyl.) cirratum Rud. 
Dist. (Dicroc.) macrourum Rud. 
Nucifraga caryocatactes L. 
Distomum (In.) caudale Rud. 


Garrulus glandarius L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 


Distomum (Brachyl.) cirratum Rud. 
Distomum (Brachyl.) arcuatum Rud. 


Distomum (In.) caudale Rud. 


Pyrrhocorax alpinus Vieill. 
Distomum (In.) caudale Rud. 


Fam. Laniadae. 


Lanius collurio L. 

Dist. (Dicroc.) macrourum Rud. 
Distomum (In.) Collurionis Zeder 
Lanius minor Gm. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 


Fam. Paridae. 


Parus coeruleus L. 


Distomum (In.) macrostomum Rud. 


. Parus major L. 


Distomum (In.) macrostomum Rud. 


Parus palustris L. 
Distomum (In.) macrostomum Rud. 


. Aegithalus pendulinus L. 


Distomum (In.) macrostomum Rud. 


Fam. Accentoridae. 


. Accentor modularis Lath. 


Distomum (Dicroc.) spatula Duj. 


Fam. Motacillidae. 


Anthus arboreus Bechst. 
Dist. (Dicroc.) macrourum Rud. 


Motacilla alba L. 


Distomum (In.) macrostomum Rud. 


Budytes flavus L. 


Distomum (In.) macrostomum Rud. 
Fam. Sylviadae. 


Sylvia cinerea Lath. 
Distomum (In.) macrostomum Rud. 
Sylvia nisoria Bechst. 
Distomum (In.) macrostomum Rud. 
Sylvia rufa L. 
Distomnm(Dicroc ) spinosum Linst. 
Thryothorus hypoxanthus 


Temm. 
Distomum (In.) deflectens Rud. 


Fam. Turdidae. 


Lusciola philomela Bechst. 
Dist. (Dicroc.) macrourum Rud. 
Turdus iliacus L. 

Dist. (Brachyl.) mesostomum Rud, 
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. Turdus merula L. 


Dist. (Dicroc.) macrourum Rud. 


.. TDurdus saxatilis L. 


TAN. 


I]2, 


149 


Echinost. nephrocephalum Dies. 


Turdus viscivorus L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 


Dist. (Brachyl.) mesostomum Rud. 


Fam. Fringillidae. 


Ligurinus chloris L. 


Dist. (Brachyl.) mesostomum Rud. 


Lusciniopsis fluviatilisM.etW. 
Distomum (In.) macrostomum Rud. 


3. Aegiothus linarius L. 
Distomum (Brachyl.) cirratam Rud. 


. Fringilla coelebs L. 


Cephalogonimus ovatus Rud. 


Dist. (Brachyl) mesostomum Rud. 


Agamodistomum coelebs Linst. 


. Passer domesticus L. 


Distomum (Brachyl.) filum Rud. 


Distomum (Brachyl.) cirratum Rud, 


Passer montanus L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 


. Coccothraustes vulgaris Vieill. 
Dist. (Brachy!.) mesostomum Rud. 


Pyrrhula vulgaris Bris. 


Dist. (Brachy1.) mesostomum Rud. 


Fam. Strigidae. 


Strix flammea L. 
Echinostomum apiculatum Rud. 
Mesogonimus aequalis Duj. 
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Strix perlata. 
Mesogenimus aequalis Duj. 


Syrnium aluco L. 
Echinostomum apiculatum Rud. 
D. (In) Aluconis thoracicum Rud. 


. Otus brachyotus Gm. 


Cephalogonimus ovatus Rud. 


Bubo maximus Sibb. 
Distomum (In.) aculeatum Nitzsch. 


Fam. Falconidae. 


. Aquila pennata Gm. 


Dist. (Dicroc.) macrourum Rud. 


. Aquila chrysaetos L. 


Dist. (Brachyl.) crassiusculum Rud. 


. Haliaetus albicilla L. 


Dist. (Brachyl.) crassiusculum Rud. 


. Haliaetus leucocephalus Sav. 


Distomum Aquilae Leidy. 


. Milvus regalis Briss. 


Echinost echinocephalum Rud. 


. Buteo vulgaris: Bechst. 


Cephalogonimus ovatus Rud._ 
Dist. (Brachyl.) crassiusculum Rud. 
Distomum (In.) Buteonis Zeder. 


Accipiter nisus Pall. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 


Falco subbuteo L. 
Cephalogonimus ovatus Rud. 


Citcus ufustii: 
Dist. (Brachyl.) crassiusculum Rud. 
Distomum (In.) lîneola Dies. 


Agamodistomum capsulare Dies. Specie N, 
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coelebs Linst. 


Cephalogonimus ovatus Rud. 
Cladocoelium holostomum Rud. 
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sulcatum Linst. 


Clinostomum dubium 
Crossodera linearis Zeder 
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aequale 

albicolle 

Aluconis intestinale 
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apiculatum 

arcuatum Dujardin 

Ardeae stellaris 

arenula Creplin 

armatum 
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bursicola 

Buteonis Zeder. 
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cochlear Diesing 


cochleariforme Rud. 


coelebs 

Collurionis Zeder 
commutatum 
complanatum 
concavum Creplin 
constrictum Mehlis 
crassiusculum Rud. 
crassum Siebold 
croaticum 
cuneatum Rudolphi 
deflectens Rudolphi 
delicatulum Rud. 
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dubium Leidy 
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formosum 
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Distomum holostomum 


intermedium Mehlis 
involutum Rudolphi 
Leidyi 

leptosomum 

lineare 

lineola Diesing 
lingua Creplin 
longissimum Linst. 
Loxiae 

lucipetum Rudolphi 
macrophallos Linst. 
macrostomum Rud. 
macrourum Rud. 
maculosum Rud. 
marginatum 
marginatum Molin 


' Meropis 


mesostomum Rud. 
micrococcum Rud. 
militare 

minutum Cobbold 
moleculum Linstow 
nanum Rudolphi 
nephrocephalum 
nigrum Linstow 
oligoon Linstow 
ovatum 
oxycephalum 
oxyurum Creplin 
pellucidum Linstow 
Philomelae 

pictum Creplin 
plesiostomum Linst. 
polyoon Linstow 
Pontalliéi 
pseudoechinatum 
pygmaeum Levin. 
pyriforme Creplin 
radiatum 

Ralli 
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ringens 

serratum 
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Im Anschlusse an die neolithischen Funde des Herrn Dr. von 
Marchesetti in der Grotte von Gabrovizza, glaube ich es vielleicht 
auch von Interesse, die Funde aus einer in màchster Nàhe von 
Gabrovizza liegenden Hòhle anzufihren. 

Die Grotte liegt etwa eine Weg-Viertelstunde von Gabrovizza 
entfernt, ungefihr auf dem halben Wege von Gabrovizza zum 
Dorfe Zgonik. 

Die Hòhle erreicht man in der Tiefe einer nicht allzugrossen 
Doline, deren Grundriss  ungefihr einem rechtwinkligen Dreieck 
entspricht. Die Hòhlenwinde sind vollrommen glatt; in der Decke 
befinden sich nahezu keine Stalaktiten, jedoch zahlreiche Taubenlòcher. 

Der Eingang der Grotte liegt in der Richtung gegen S. W.; 
die Hòhe derselben betrigt 7 m, die Breite circa 20 m und die 
Linge 10°5 m. 

Bei den Ausgrabungen stiess man schon in geringer Tiefe 
auf eine Aschenschichte von ungefihr 25 cm, welche reichliche 
Knochenfragmente, Topfscherben und bearbeitete Feuersteinstiicke 
enthielt. 

Die Knochenreste bestanden zumeist in Kiefern, Hauern und 
Schideln von Sus. In geringerer Menge fanden sich Schàdeltheile 
von Bos, Geweihstiucke und Knochen von Cervus elaphus, Knochen 
von Lepus, Vulpes (vollkommener Schàdel), Fischknochen und Kiefer, 
ùberaus zahlreiche Muschelschalen von Monodonta, Patella, Ostrea, 
Mytilus und Spondylus. 

Die prihistorischen Funde von Geràthen sind theils aus 
Feuerstein, theils aus bearbeiteten Knochen oder Hirschgeweihen 
angefertigt. Die vorgefundenen Lanzen und ségeartig bearbeiteten 
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Feuersteine haben im Allgemeinen dunkelgraue, nahezu schwarze 
Firbung, mit Ausnahme weniger Exemplare von rosenròthlichem 
Farbenton. 

Unter den bearbeiteten Knochen und Geweihresten fanden 
sich einige bohrerartige Spitzen und ein schaberartig bearbeiteter 
Hauer eines wilden Ebers. 

Als besonders iberraschendes Ergebniss der Ausgrabungen 
ergab sich ein nahezu vollstindiges Flachbeil aus Serpentin 80 mm, 
mit dem Hîàrtegrad 6:5, zum Theil geschliffen. 

Die zahlreichen Topfscherben sind glatt oder durch Eindriicke 
oder einfache Linienzeichnung verziert, einige zeigen schòne sym- 
metrische Eindriicke von Thier-Schneidezihnen, und besonders in- 
teressant sind einige Lòcherverzierungen. Die gefundenen Ueberreste 
gehòren in der Mehrzahl der neolithischen Periode an; dazwischen 
finden sich namentlich in den hòheren Aschenschichten auch 
Scherben keramischer Gefàisse, die bereits auf der Drehscheibe her- 
gestellt worden sind. 

Seltsamerweise fand sich unter allen den in 30 Tagen ausge- 
grabenen pràhistorischen Gegenstinden nur ein einziger Eckzahn 
des Ursus spelacus, im Gegensatze zu den in Gabrovizza so zahl- 
reichen Barenknochen. Der einzelne Zahn mag wohl nur zufàillig 
in diese Hòhle gekommen sein. 


Erklàrung der Tafel: 


_ 


Flachbeil (Serpentin). 

Lanzenspitze aus Feuerstein. 
Feuersteinschneide, 

Geftisstùck mit Fingereindriicken. 

. Lòcherverzierung eines Topfscherben. 
. Kleines Trinkgefàss. 

Spinnwirtel. 

Topfstiick mit durchbohrtem Henkel. 
Wellenlinienverzierung aus Topfscherben. 
ro. Geftisstick mit Henkel. 

11. Gefisstick mit Bandverzierung. 
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12. Nadel aus geglittetem schwarzen Knochen. 
13. Hammerbeil aus Hirschgeweih. 


R. Seemann. 


NUOVA LOCALITÀ DELL'URSUS SPELARUS L 


DI 


C. Dr. MARCHESETTI. 


Nell’ autunno dell’anno decorso lo studente Vittorio Erschen, 
del locale Ginnasio dello Stato, mi comunicava che in una caverna 
presso Permani aveva rinvenuto un teschio ed altri avanzi dell’ orso 
speleo. Essendo la stagione oramai troppo avanzata, attesi la 
seguente primavera per recarmi ad ispezionare la località ed ese- 
guirvi degli scavi ulteriori, affine di ottenere dei resti di questo 
animale pel nostro museo. 

Così alla fine del Maggio testè passato mi portai a Permani,*) 
vecchia stazione delle poste, allorchè si viaggiava in diligenza da 
Trieste a Fiume, e che perciò ha il vantaggio di possedere una 
locanda con un pajo di stanze per alloggiarvi. 

I dintorni di Permani presentano il carattere più spiccato del 
Carso, non però del Carso nudo e desolato, ove l’ occhio non vede 
altro che un deserto di sassi con alcune grame sterpaje quasi 
abbarbicate al suolo, ma il Carso quale doveva essere prima che 
l’uomo vi esercitasse la sua opera distruttrice, ricoperto da fitta, 
inestricabile vegetazione, che si pigia tra i massi calcari, ond’ è 
disseminato il terreno, che si slancia su pe’ dirupi, che occupa 
ogni avvallamento. 


*) Mi è grato porgere qui i miei riagraziamenti ai Signori Marinitsch e 
Novak, che vollero associarsi alla gita assistendomi nelle ricerche 
* 
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Il suolo consta di calcare radiolitico fortemente eroso, tutto 
pieno di profonde spaccature, sicchè oltremodo difticile riesce 1’ ad- 
dentrarsi per quelle foreste, che s’ estendono per oltre cento chilo- 
metri quadrati. Le voragini imbutiformi spesseggiano per modo, 
che si ha una successione continua di avvallamenti più o meno 
scoscesi e di collinette rupestri. Il fondo di alcune di queste vallecole 
è messo a coltura, per la massima parte però esse trovansi abban- 
donate al pascolo. 

Le essenze arboree appartengono precipuamente alla quercia ed 
al frassino, quest’ ultimo utilizzato specialmente per trarne cerchi 
da botti, industria quivi largamente esercitata. Le piante erbacee 
si reclutano tra le più caratteristiche del Carso, come la Paeonia 
peregrina, la Gentiana utriculosa, il Thesium divaricatum, l’ Orchis 
tridentata, il Cytisus sagittalis, la Melittis Melissophyllum, 1’ Hiera- 
cium praealtum, la Corydalis ochroleuca, la Potentilla alba, la Mer- 
curialis ovata, l’ Orobus variegatus e versicolor, ecc. ecc. 

In corrispondenza a queste condizioni la popolazione è natu- 
ralmente molto scarsa e disseminata in pochi villaggi, ove si rac- 
colse una quantità maggiore di terriccio, che rende possibile la 
coltivazione de’ cereali, dei legumi e delle patate, cui recentemente 
si aggiunse anche la vite, che però causa l’ elevazione considerevole 
del terreno (350—500 m.) non dà che un prodotto mediocre. 

All’ incontro vi abbondano i serpenti e nominatamente la 
Vipera Ammodytes, che appunto il giorno precedente al nostro 
arrivo aveva morso una povera donna sessantenne nel villaggio di 
Rucizi, un quarto d’ ora appena da Permani, la quale dopo sole 
quattro ore era già cadavere. 

Le condizioni naturali per l’ esistenza delle fiere in questa 
regione erano dunque favorevolissime, e quindi è probabile ch’ esse 
vi abbiano abbondato, lasciandoci le loro spoglie nelle numerose 
caverne ond’ è crivellato il terreno. 

La grotta da noi esplorata giace a circa tre chilometri da 
Permani ed a pochi passi dal casello del cantoniere della ferrata 
che trovasi presso le case abbandonate di Vela Lazi. Essa porta il 
nome di Pecina na Gradina, il che lascierebbe supporre la vicinanza 
di un castelliere, del quale però non mi riescì di scoprire traccia 
alcuna. Forse le deriva questa denominazione dal trovarsi la sua 
apertura in una specie di cinta formata da cumuli di sfasciume, 
che a primo aspetto parrebbero disposti artificialmente in giro. La 
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caverna non è di grandi dimensioni, misurando in lunghezza soli 
50 metri e variando la sua larghezza da 5 a 14, senza alcuna 
galleria laterale. L’ entrata, ingombra com’ è di pietre, ha un’ al- 
tezza di appena 1:25 m., ma varcato il primo angusto passaggio, 
essa va sempre più elevandosi, formando nel suo ultimo tratto una 
bella volta di 7 e più metri. Si discende dapprincipio per alcuni 
metri fino ad un piccolo ripiano, coperto in gran parte da incro- 
stazioni. Il tratto mediano è occupato da un ammasso di rocce 
rivestite da stalagmiti, che prendono fogge molto varie ed eleganti. 
Parecchie colonne si rizzano dal suolo fino a toccare la vòlta, dalla 
quale pendono numerose stalattiti. Qua e là vi sono delle pozze 
d’acqua perenne. Si discende quindi alla parte più bassa della 
caverna, che è pianeggiante con singole rocce disseminate, tra le 
quali si raccolse un deposito abbastanza poderoso di argilla. 

Questo piano, che misura una cinquantina di metri quadrati, 
era il luogo prescelto dagli orsi, dappoichè già a poca profondità 
e talora anche alla superficie, si trovavano i resti di questo animale. 
Di preferenza esso aveva ricercato gli angoli e le insenature tra le 
rocce. Le sue ossa peraltro non giacevano che negli strati superiori, 
cessando affatto già ad un metro di profondità. È probabile quindi 
che in questa caverna l’orso continuò a vivere in epoca molto 
tarda, il che viene pure suffragato dallo stato di conservazione delle 
ossa apparentemente molto più fresche di quelle di Gabrovizza. 

In relazione alla poca ampiezza della caverna ed al fatto 
ch’essa era stata già anteriormente qua e là frugata, la messe delle 
ossa non fu molto grande, essendosi raccolti alcuni frammenti di 
cranio, 6 mascelle inferiori, 3. canini ed un molare sparsi, 28 fa- 
langi ed ossa metacarpali, 32 vertebre, 18 ossa lunghe, oltre a 
numerose costole, pezzi di bacino, di scapola, ecc. 

Delle mascelle inferiori cinque sono destre ed una sinistra. 
Una sola porta l’ alveolo per il dente lacunare, le altre ne vanno 
prive. Le loro dimensioni (dal margine ant. degl’ incisivi all’ arti- 
colazione glenoidea), oscillano tra 258 e 284 mill., mentre lo spazio 
occupato dai molari varia da 80 a 84 mill. La distanza dal margine 
posteriore del canino al premolare è di 35 a 50 mill. Tra i canini 
sono alcuni molto grossi, il più lungo misura 115 mill. 

Le ossa raccolte appartengono tanto ad individui adulti ed 
assai robusti, quanto a giovani. È strano che oltre ai resti d’ orso 
non vi si sia trovata traccia di alcun altro animale, com’è il caso 


ZO 


nelle altre caverne. Del pari gli assaggi fatti nella parte anteriore ‘ 
della caverna non diedero nè avanzi d’ animale nè resti dell’ attività 
umana, sicchè pare che unica abitatrice di quest’ antro fosse una 
famiglia di orsi, la quale vi stanziava nell’ intimo recesso, ove non 
giunge a penetrare la luce. 

Prima di lasciare Permani visitammo altre quattro caverne 
dei dintorni, nelle quali facemmo degli assaggi, senza però trovar 
tracce nè d’ animali diluviali, nè di un’ antica dimora dell’ uomo. 
Una di queste grotte nelle immediate vicinanze di Permani, a pochi 
passi dalla strada postale, ha una lunghezza di 110 metri e presenta 
una serie di spaziose stanze con bellissime formazioni stalattitiche. 
Essa meriterebbe veramente di esser resa accessibile al publico, 
il che potrebbe farsi con poca spesa e fatica, liberando l’ entrata 
dai sassi che l’ ostruiscono in buona parte rendendone malagevole 
la discesa, ed allargando alcuni passaggi alquanto angusti. 

Così abbiamo aggiunto una nuova località nella nostra pro- 
vincia, ove viveva l’ orso delle spelonche che probabilmente era 
un animale molto diffuso nel nostro Carso, e del quale le esplora- 
zioni avvenire ci riveleranno senza dubbio numerose altre dimore. 
E difatti oltre che nella caverna di Gabrovizza, ov’ era molto fre- 
quente, *) esso trovavasi anche in una grotta presso Vipacco alle 
falde del M. Nanos, come ne ebbi recentemente notizia. Possedo 
inoltre un canino di questa specie, che venne raccolto a S. Can- 
ziano (non però nelle caverne) ed infine vidi non è guari nel 
Museo prov. di Parenzo egualmente un grosso canino, proveniente 
dalla caverna di S. Romualdo presso Leme, il che ci assicura 


è 


l’esistenza di questa fiera anche nell’ Istria marittima. 


#) Atti del Museo di Storia Naturale di Trieste 1890 pag 143; Boll. 
Soc. Adr. 1891 pag. 1. 
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